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SEZIONE TERZA. 

Della temperanza in generale. 

Je vous laissc cn mourant deux grauds mddecins: 
la diète et 1’ eau ! 

Du Movlik. 


§ ». 


L' intemperanza produce * la maggior parte 
delle malattie. 

Gli uomini hanno delle gravi cagioni per 
cui invidiare la sorte fortunata degli animali, 
che godono d’ nn non interrotto ben essere 
e d’ un' illimitata attitudine ad esercitare cia- 
scuna delle funzioni vitali che loro si compe- 
tono. Noi saremmo però ben ingiusti, se ascri- 
ver volessimo questa notabile differenza che 
passa tra noi e tutte le altre specie di ani- 
mali , alla comune madre natura. Anzi che 
peccare sì gravemente dobbiamo esaminar le 
cagioni da cui ne derivò 1* infelice perdita di 
sì importanti prerogative. Tutti gli animali, il 
solo uomo eccettuatone, continuano tuttavia a 
percorrere la carriera che loro venne asse- 
gnata al momento della creazione, e tranquilli 
in quella, non desiderano di mutare il proprio 
destino ; essi arrivano così al termine di loro 
esistenza iu uno stato di quiete che solo di 
Frank. Poi. 31 ed, T. VII. i 
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6 SEZIONE TERZA. 

ratio viene sturbata da alcuni avvenimenti 
straordinarj; ma questi sono e sì pochi e si 
lievi , clic la mortalità dell’ umana specie con- 
vivente in numerose società dir si potrebbe al 
loro confronto una peste continua. La nostra 
intemperanza e la violenza delle passioni «he 
ci conturbano , ci toUerq forse per sempre il 
nifi bel dono onde il Creatore arricchito o- 
vea l’opera delle sue mani fin dal pnmo W°T 
mento in cui dato le avea 1’ essere. Il dolore 
e la malattia sono il retaggio che Ci cadde in 
sorte da’ primi anni della nostra infanzia , cui 
passiamo sotto la disciplina d’ignari o pedanti 
educatori fino all’ étà più avanzata. I medici 
più ragionevoli confessano che la natura non 
contribuisce in conto alcuno alla maggior parte 
de mali di cui siamo preda, e ohe questi sono 
presso che tutti l’amaro frutto delle passioni 
che senta po.n ci agitano,,® benefici efor» 
della natura che cerca di riparare a que danni 
che noi incautamente rechiamo a noi stessi. 
Se imparzialmente dar ci vogliamo a conside- 
rar l’infinito numero delle malattie «he ci afflig- 
gono , ed à sottrarne? tutte quelk .cfee^.per 
prima origine riconoscono T wteraperaMa j; co- 
veremo che quelle ohe reatano*Mrr*lafl09 0 
a l>en pochi mali fisici*- necessariamente ffl- 
dptti dalla passeggierà dorata 
che anche disanimato^ devte 

che nel suo piano !glii prefisse la natiwa^ iisà 

- : , i ‘0 ibniev. ob»v non ol .lOibsm 

.word» **«<> tmo.jqs ct ‘A ce»oq ie eJne«r 
• lioo otcibuis o‘fjdciél?('b sdo è i.h 
-ftwnh ( snoiesetoiq oiol r.I csnogilih 10, 33 Fra 
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_ . ;k»< • o- § a. 

L’intemperanza può dirsi fondatrice della medicina. 

I funesti effetti* che da questo vizio deri- 
vano , insegnarono agli uomini varj mezzi onde 
toglierli. Triste scoperta! avvegnaché per essa 
più vittime caddero, che nou pel furore de’ 
mali istessì. Quanti non dovettero sgraziata-» 
niente perire ip prima- che l’arte di guarir gli 
domini dalle malattie che s’ aveano cagionate 
essi medesimi , fosse giunta a quella medio- 
crità che attribuir le seppe il nome di scienza? 
£ cosi in luogo d’ un solo male n’ ebbimo 
due, le malattie c i medici, entrambi figli 
°delP in temperanza e del lusso che ogni dì s’ac- 
cresceva. — * Pure stando le cose come sono, 
hanno il gran torto coloro i quali maledi- 
cono la medicina a noi pervenuta con tante 
stragi, logiusto è che con Rousseau alcuno si 
dia a biasimar l’arte salutare. Come puossi 
egli pretendere eh* essa stabilisca' una dure- 
vole salute , se 1’ uomo : che a lei la dimanda, 
malmena e rovina a bello studio i visceri che 
conservar la dovrebbero ? Tale è in oggi la 
costituzione e ’!' modo di pensar nostro , che 
i medici hanno un’ illimitata autorità sopra di 
noi , perchè, anzi che rinunziare ai piaceri , 
amiamo meglio d’ assoggettarci alle leggi de’ 
medici. Io non vedo quindi che ragionevol- 
mente si possa loro apporre cosa alcuna. Ta- 
lun forse dirà che dovrebbero studiare con 
maggior diligenza la loro professione, rinun- 
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8 SEZIONE TERZA. 

ziare alle ipotesi ed esaminar un po’ meglio 
la natura. Sia. — Altri pretenderà che desi- 
derare si debba la medicina , ma non i me- 
dici. Tal sia anche della giurisprudenza e 
della teologia , le quali ben sovente cagiona- 
rono tra gli uomiui gravi sconcerti 

§ 3 . 


Onoratezza de’ medici. 

Egli sembra a me , che i medici siansi già 
da gran tempo giustificati in faccia al mondo 
intiero contro il rimprovero d’ essere inte- 
ressati ; imperciocché nulla badando al pro- 
prio vantaggio insegnarono pubblicamente i 
principi fondamentali della loro dottrina, ed 
avvertirono i popoli , quali fossero le cause 
delle malattie più importanti. I popoli non vi 
fecero mai attenzione ; con qual diritto cre- 
dono essi dunque di poter biasimare i me- 
dici dicendo di loro con Plinio: Vedeteli: essi 
vivono della nostra rovina ? 

§ 4 * 

Importanza degli oggetti trattati nella presente 
sezione. 

Ora dappoiché i popoli acciecati non sanno 
conoscere il proprio interesse , altro non re- 
sta che di rivolgersi a’ magistrati i quali sono 
i loro tutori. E per ciò presento loro i se- 
guenti articoli affinchè posatamente li esamU 
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SEZIONE TERZA. 9 

nino ; e mi lusingo nello stesso tempo che 
questi serviranno anche alla giustificazione 
de’miei colleghi. — La pubblica intemperanza, 
le crapule a cui abbandonasi un* intiera na- 
zione, l’insano modo di vestire per cui si dU“" 
formano i corpi nostri , non s’ hanno a con- 
siderare come particolari vizj d'ogni cittadino; 
le tristi conseguenze che ne vengono, non ai 
possono impedire o togliere con rimedi blandi; 
essi richiedono il forte braccio d’ un medico 
magistrato. Questi può ben tollerare che qual- 
che cittadino affoghi qua e là nel vino ; ma 
non può accordare giammai che un’ intiera na- 
zione si privi, banchettando , de’ pregi che la 
distinguono. A questi mali riflettendo , credo 
di non errare se reputo questi miei insegna- 
menti di tanto rilievo , da raccomandare a’ma- 
gistratL.che ne facciano qualche studio. Un 
governo il quale seriamente non pensi a to- 
gliere quanto fia possibile, questa sorgente 
d’ infiniti mali che affliggono la repubblica, non 
arriverà, a mio credere , giammai a fare alcuna 
rilevante impresa., onde assodare la salute de’ 
popoli alla sua cura affidati. 

•- . \ ;• 

* «Wamq atta;* •««.". e-v V— -•> •, 

•m :}•'.{ ,< 

onncs nòti ' c.ietV'V'. ‘ - ».* 

■ t 1 - . 

-si non ovili: * oh'qo-'i ‘ *-» 

- onoe tlanp ? «itvjrrrc.'ii'r > " *do*'i‘* ■ »■ ■-'< ■* "n 
-98 i Oiof Ojni)83iq Ó'I 190 3 tV>r.-i •»vol i 
-itricee il oinvu'OBSoq tihinùr. ilooiiic ijtwtg 
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Articolo primo. 

. f * 1 

Dell’ intemperanza nel mangiare 
e nei bere. ' 

Itine subii® roortes , alque intestata seaeclus. 

JuvfWAUS , Satyr, VI , lib. Ytlf. 

% *• 

•Scopo di quest' articolo. 

» ’ ,/ , » 

Dopo d’ avere circostanziatamente discorso 
de’ varj regolamenti che la polizia deve met- 
tere in vigore in proposito d’ ogni genere di 
sostanze alimentari, devo ora mettermi a pon- 
derare diverse regole concernenti gli eccessi che 
si commettono nel mangiare e nel bere. Ognuno 
ben vede non essere questo luogo opportuno, 
dove io mi dia ad esporre a' miei lettori un 
trattato sopra di ciò che avranno a mangiare 
od a fuggire. La mia intenzione è unicamente 
di far conoscere a’ magistrati , che se alcune 
volte avvien d’ osservare che certi disordini 
contro la temperanza non riescano grandemente 
nocevoli a’privati cittadini, non deve per ciò 
una ben regolata repubblica tollerare con in- 
differenza che il' vizio di alcuni arrivi a dive- 
nir comune a tutta la nazione. I regolamenti 
eh’ io andrò in seguito accennando onde ap- 
plicarli a’ bisogni d’ uno Stato , sono ben di- 
versi da’precetti dietetici che volgarmente s’in- 
segnano da’ medici, e molte volte si trasgre- 
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; 

òiscono senz’ alcun danno. Ben sovente avviene 
che ’l medico raccomandando a* suoi la tem- 
peranza si trovi nel caso di coloro che pre- 
dicano la sapienza senz* essere punto sapienti. 
Molti che trovansi in età fresca e vigorosa, e 
forniti di bizzarro umore, sogliono deridere e 
precettore e precetti; ma questi medesimi pro- 
vano poi coll’ andare degli anni ciò che non 
si avrebbero giammai aspettato , nè creduto , 
che gli errori del maestro non seppero dimo- 
strar erronee od insussistenti le di lui dottrine. 

§ a - 


Influsso della crapula sulla salute. 

Diasi un popolo il più maschio che a’ ab- 
bia mai veduto , fornito di salute simile a quella 
de' primi nostri progenitori , i quali usando 
cibo semplicissimo, siccome tutti gli altri ani- 
mali , poco o nulla conoscevano uè i mali fi- 
sici , nè i morali. Prima che passi 1’ età cou^- 
■soeta d’ un uomo noi vedremo privi d’ ogni 
vigore i suoi tendini, e mutata in pessima 
quella .sua robusta complessione , se qualche 
inimico di esseri si invidiabili seppe trovar de* 
mezzi da indurli ad abbandonare i cibi eem<- 
plici e naturali di prima, ed a cambiarli con 
un’ universale non interrotta crapulosità. Con- 
vinti dalle istorie vedemmo come gli imperi i 
più floridi s’avvicinassero sempre alla loro ro- 
vina , allorché il lusso , ed in particolar ma- 
niera la smania di banchettare salita era al 
sommo grado., Non è perciò ch’io creda che 
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la .< SEZIONE TERZA; 

le solfe spese eccessive affrettassero il decadi- 
mento di quegli Stati : imperciocché, sebbene 
un solenne mangiatore consumi più che non un 
uomo moderato, e sebbene un popolo dedito 
all’ intemperanza distrugga tutto il raccolto delle 
sue grasce più rapidamente assai che non una 
nazione più sobria , conviene osservare che 
la classe più indigente soffre maggiori bisogni 
e più terribili carestie a misura che i banchet- 
tatoci distruggono maggiore quantità di vet- 
tovaglie ; e ciò avviene perchè questa deve 
mangiare tanto meno , quanto quegli altri più 
insensatamente profondono. Più che a questa 
ragione badar vuoisi, a parer mio, allo snerva- 
mento di coloro i quali hanno a difendere la 
patria , o di quelli almeno che guidar li de- 
vono a sì nobile impresa ; alla degenerazione di 
quelli che abbisognano di una sana costituzione, 
per impiegare , secondo le occorrenze , i loro 
talenti a prò dello Stato; e finalmente all’ ef- 
feminatezza di tutti coloro i quali colla loro 
esistenza potrebbero in qualche modo influire 
sul bene della repubblica. Queste sono le vere 
cagioni per cui gli imperi i più possenti pre- 
cipitano nel nulla da cui sortirono , e i figli 
de* conquistatori si riducono ad essere vili 
schiavi de* medici. — « La moltiplicità delle vi- 
« vande, dice Socrate, genera l’ intemperanza , 
« e l’intemperanza le malattie. Sì tosto che in 
« uno Stato iutroducesi la crapulositì e ser- 
« peggiano delle malattie, ognuno corre dai 
« medici e da’ giureconsulti ; queste due arti 
a s' alimentano allora e salgono in fiore. — 
« Quale argomento più manifesto vuoi tu avere 
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« d’una cattiva educazione e della più evidente 
« immoralità , quando tu vedi che le cose 
« d’ uno Stato sono giunte a tale che non eolo 
« gli individui male educati e di bassa estra- 
« zione, ma anche le persone d’alta nascita, 

* che si credono colte , dipendono intiera- 
« mente da’ medici e da’ celebri giureconsulti? 
« Quale può mai darsi cosa più degna di com- 
« passione , qual segno fia mai più evidente 
« della spensieratezza comune, che il vedere 
« degli uomini i quali, guidati dalle passioni, 

* ti lasciano ridurre in tante angustie , che , 
«■ dimenticati i propri pregi , assoggettare si 

* devono alla sferza di giudici e padroni stra- 
« uteri ? Cosa vituperevolissima è pure che 
« gli uomini, non contenti del soccorso de’me- 
« dici per sanare le ferite e quelle malattie 
« inevitabili che avvengono come conseguenze 
« della costituzione de’ tempi e dell’atmosfera, 
« ne abbisognino anche per guarire da quelle 
« infermità che in loro si producono dalla cra- 
« pula, dall'ubbriachezza e dall’oziosaggine »(i). 
. Le malattie non possono mai mancare in un 
paese dove domina l’intemperanza. — So bene 
che i padri nostri , benché grandemente in- 
clinati al bere , pur godevano buona salute , 
e più volte arrestarono le conquiste de’ Ro- 
mani^ ma non vedo però che da questo fatto 
trar si possa alcuna conseguenza in discolpa 

j- i • . . .i 1 ? . r . 

di quel vizio : imperciocché avendo noi quasi 
del tutto mutato il nostro genere di vita , 
mutossi ed accrebbesi di grandissima lunga l’in- 

(>) In Plato SIS Repub . , 1. IR. 
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fiuenza che questi eccessi esercitano sulla sa* 
Iute. L’ ebbrietà de’ padri nostri era l’ effetto 
d* un' innocente birra ; nè questo puossi in conto 
alcuno paragonare a quelli che in noi prò* 
duce quel liquido fuoco che ingozziamo sic- 
come acqua. Ciò si conferma maggiormente se 
rifletter vogliamo quanto noi ci discostainmo 
dagli antichi Germani non solo riguardo alla 
qualità, ma ben anche riguardo alla quantità 
de' cibi solidi che usiamo. 3 t • < 

Ma qui convien osservare che la diversa si- 
tuazione d’ un dato paese toglie o scusa ben 
sovente buona parte de’ rimproveri che T or- 
goglio nazionale d’ un popolo suol fare a' suoi 
vicini. Il barone di Holberg scrive, nella storia 
de’ suoi viaggi , d’ aver egli costantemente os- 
servato che i popoli sono meno dediti al vino 
ed all’ ubriachezza a misura che abitano re- 
gioni più rimote dai settentrione. Egli conti* 
nua a dire di non aver veduti che pochi indi- 
vidui ubbriachi nella Francia , e nessuno nel- 
1 ' Italia. I Danesi s' immaginano che gli abi- 
tanti della Norvegia eccedano alquanto nel bere, 
e credouo poi co’ Tedeschi , che i Francesi 
sieno un po’ troppo parchi. Gl’ Icaliauì pen- 
sano che i Francesi pecchino alquanto di pro- 
fusione e gli Spagnooli per lo contrario di so- 
verchia economia. — Un monaco tedesco spe- 
dito per qualche tempo in un convento d’Italia 
dovea la sera accontentarsi di mangiare un 
solo uovo ed uua cipolla fritta; facendo egli 
mostra che sì tenue vitto nou gli. bastasse, 
dicesi che ’i guardiano , quasi che .fosse restato 
offeso , ordinasse che si desse al Tedesco un 
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secondo uovo , giacché egli voleva scoppiare. 
— I Francesi credono di poterci dipingere chia- 
mandoci per bisticcio Allentanti , Gourmancl ; 
ma questo giudizio loro altro fondamento non 
Ra fuori d’ un’ orgogliosa opinione , per cui 
credono sè stessi più temperanti. Ed a dire 
il véro , egli sembra a me , che P intempe- 
ranza nel mangiare e nel bere , che oggi regna 
nella Francia , potrebbesi a giusta ragione im- 
putare a tutt’ altra origine che alla diversità 
del clima , che vedemmo produrre qualche 
differenza tra’l modo di vivere de’ varj popoli. 

La soverchia replezione opprime e distrugge 
le forze dello stomaco e degli altri visceri ; i 
cibi non ben digeriti si convertono iu chilo 
semicrudo, e come tale passano nella massa 
degli umori ; qui poi a motivo della loro te- 
nacità ristagnano ne’ vasellini più sottili e nelle 
ghiandole , dove in certo modo coagulandosi 
danno origine ad ostruzioni ostinatissime, tu- 
mori , indurazioni , idropisie , per cui vediamo 
che molti individui perir devono in sul fiore 
dell’età. Un poco di moto, fatto quotidia- 
namente e con certa regola , impedirebbe, 
se non tutti , almeno alcuni di questi vizp; 
ma la crapula intorpidisce chi vi si abban- 
dona : imperciocché tutt’ i vasi rigurgitano di 
umori crassi, e’1 cervello viene ad esser com- 
presso dal sangue, che vi si porta in maggiore 
quantità , quando liberamente non può circo- 
lare nel basso ventre : dal che vengono poi 
le apoplessie che d’ ordinario sogliono terminar 
la vita de’ banchettatori. La podagra è malattia 
esclusivamente propria di chi mena una vita 
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agiata; noi la vediamo in oggi fissare il suo 
stabile domicilio nelle case de’ grandi in modo, 
che, per parlar col poeta, senza ponto allon- 
tanarci dal vero dir possiamo! eh* ella vi stia 
come il ragnatello nelle capanne de* poveri. 
Le malattie nervose regnano in ogni ceto di 
persone ; noi le vediamo nella marchesa egual- 
mente che nella sua cameriera , nel canonico 
che gode di ricche prebende?, e nel più ab- 
bietto maestrozzon di scuola. Le emorroidi 
sono tra de donne cittadine tasto frequenti 
quanto tra gli uomini , e ini questi più fre- 
quenti che non lo furono giammai. D’ onde 
hanno origine tatti questi mali ? Io lo ricordai 
già nell' introduzione di questa mia; opera t noi 
K; dobbiamo tatti ai gran cambiamento succe» 
doto, nel nostro modo di vivere, e singolar- 
mente al< lusso nel mangiare e bere , il quale 
&’ accrebbe a segno che difficilmente potrà farlo* 
di' più. Ma queste verità non fanno in noi 
nessuna breccia 31.ee ciò perchè il nostro palato; 
continuamente avvezzo al grato sollético di cibi 
molto' piccanti 4. perde; ogni saa sensibilità , a 
prende una d urezza qua si ca iti 1 agirlo say ond’ò 
ohe senza che noi 1’ avvertiamo s' insinua nc’no- 
stri umori un’ acrimonia attivissima;, la quale 
a feemptti e.* luogo distrugge > iófieramente la: 
mascdnhÌBfi!*a spassa sventuratamente, corno fu- 
raa*s<pre«Utà p <Jal j p*dle beffigli. » ni i> io eivt» 
■«lai ,iua ib juÌ f iiiuieeoq idi a i “uni aeawiaJnua 
• -’ioq fitlab fiilaup e§ aifiisiui ciaj 

Esempi che _ce_ lg comprovano*. 

I Romani passarono a pòoo a poco da t«n 
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genere di vita semplicissimo e molto salubre a 
tutt’i più sregolati eccessi che commetter si pos- 
sono nella dieta. La conoscenza contratta co' pò» 
poli stranieri , i quali tanto erano andati avanti 
nell' effeminatezza , che più non potevano sfug- 
gire la schiavitù ; 1* orgoglioso sentimento della 
propria potenza e delle proprie ricchezze fu- 
rono le cause che lentamente andarono pre- 
parando la loro rovina. Simile alla storia del 
decadimento de’ Romani è quella di tutti gli 
altri regni che già furono in fiore ; tutti sem- 
brano affogati nel godimento delle proprie do- 
vizie, siccome avviene che un uomo talvolta 
muoja per 1* adipe che gli ingombra i visceri. — 
Noi nuotiamo presso gli antichi scrittori mol- 
tissimi pasti, da cui impariamo quale incredibile 
lusso regnasse nelle tavole de’ Romani poco 
tempo prima che 1' effeminatezza giunta fosse 
a distruggerli. Ogni colazione , ogni pranzo , 
ogni cena che l’imperator Vitellio prendeva 
presso i suoi amici, costava loro, al dire di 
Svetonia , dodici mila scutati. Un solo piatto 
imbandito una volta a quest’imperatore venne 
a costare venticinque mila zecchini di nostra 
moneta (1). — Carino fece apparecchiare in 
un sol giorno cento libbre d’ uccelli , cento di 
pesci e mille di diverse specie di carni. Geta 
comandò che le portate de’ suoi pranzi fossero 
tutte ordinate diettoJ* alfabeto , e che ognuna 
contenesse tutt’ i cibi possibili , la di cui let- 
tera iniziale rispondesse a quella della por- 

- : — ^ 

( 1 ) Puttius , 1. JCXX Y i c. XII. 
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tata. — Eliogabolo fece imbandire in una 
sola cena seicento teste di struzzo , onde man- 
giare le cervella ; egli fece più volte apparec- 
chiare de' piatti di lingue di pavone e di usi- 
gnuoli. — Un solo pesce , il muUus , costò tal- 
volta fino a dodici mila filippi d’oro; Esopo, 
un commediante, diede una cena di varie co- 
perte , ognuna delle quali venne stimata due- 
cento cinquanta mila de' nostri talleri (i). -«4- 
I Sibariti avevano promulgata una legge in 
cui assicuravasi una ricompensa a chiunque 
avesse mai inventato un nuovo genere di cibo; 
Ateneo la riferisce ne’ seguenti termini : * Se 
« qualche cuoco inventerà qualche cibo nuovo 
« e di particolar sapore , vogliamo che nes- 
« suno abbia a prepararlo entro il corso d’un 
« anno , essendo tal diritto riservato al solo 
« inventore , affinchè egli per questo frattempo 
« possa ottenere un premio della sua scoperta, 
« e gli altri facciano tutti gli sforzi onde su- 
« perare i loro competitori » (a). Questo è 

un parlantissimo esempio di ciò che avvenir 
può in una repubblica , allorché tutta la na- 
zione insieme altra idea non ci presenta che 
quella d’un individuo unicamente dato al pia- 
cere ; di lei dir si potrebbe a buon dititto ciò 
che Pempello diceva de’ Beozj : essi non par- 
lano che di cose, di cui% se potessero, par- 
lerebbero le pentole ; altro da loro non odesi 
se non quanto cibo ognuno di essi possa ca- 

’ ì , <( { t ■HIT»! f» I l!l Oli I * 1 M 

(i) Julius Cossìir ISUlEngerus j De conviviti libri qua- 
luor , cubile IX. 

(a) LiB. XII. » v ! - 1 

' ’ v ' 
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pire. (1) — Gli abitanti delle provincie della 
Norvegia incominciarono ad avere a noja la 
semplice loro maniera di vivere, ed a darsi 
alla crapula nel tempo del re magno Ladokoos. 
Il conte di Gyllenborg, scrittore svedese , dice 
eh' essi alcune volte invitavano più centinaja 
di persone a certi banchetti i 'quali duravano 
alcuni dì , e costavano immense spese. Cele- 
brandosi nella Scania il matrimonio d’ uno di 
que' notabili , si consumarono in quella festività 
ventiquattro bnoi , ottanta pecore, tre botti 
d’ aceto , dodici libbre di zenzero, otto di pepe , 
due mila fiaschi divino e sei botti (di trenta 
staja ) di birra. — Ci venne conservato un re- 
golamento pubblicato ; il 6 luglio 1569 nella 
città di Nienborgh , dove parlandosi delle nozze 
leggiamo i> « Ordiniamo che in avvenire si deb- 
« bano evitare tali graùdi infinite spese, e che 
« le persone di bassa estrazione non- possano 
« invitare più di venti individui di ogni sesso 
ù «t in occasione di banchetti nuziali; vogliamo 
-1 « pure che questi non durino più che il lu- 
-,*j ntìdì. *f’| martedì , oppure più di altri due 
òtte gwwni della settimana, eccettuatane però sem- 

- « ;pre la domenica, e che i convitati debbano 
lV* rimborsare le spese che si faranno , e ciò 

- «trjafhftchè i novelli sposi non debbano per tale 
-^■ragion» andare in 1 miseria. Chiunque verrà 
ieibsoìteri io contravvenzione al presente editto 

sarànteouto a pagare alla Signoria una multa 
« d i fior ini cinque (2) ». Da questa legge im- 

-nuv ''"VA >,>'/<: . . 

(1) Musonius Philosoph. } De luxu Croie nrum , c. i. 

(2) Friderici Es. Puffendorfu, Observalwucs juris uni- 
versi. , t. II, appena, p. 33 ;. 
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pariamo quale profusione regnasse a que* tem- 
pi ne’ conviti che facevansi in occasione di 
nozze. La Germania , a cui potevasi 'rimpro- 
verare unicamente 1’ eccessiva * inclinazione al 
bere , conservò per buon tratto di tempo la 
gloria d’ essere frugale ne’ suoi cibi (i) ; ma 
essa abbandonò in segnito la sua moderazione, 
sicché in oggi 9Ì diluvia e si gozzoviglia ne’vil- 
laggi e nelle città. Dalle leggi de’ Franchi im- 
pariamo che nel secolo sesto un pastore di 
majali o di pecore aveva il medesimo stipendio 
d’ un cuoco (2); da ciò devesi dunque infe- 
rire , dice lo Schmidt, che a* que’ tempi v’a- 
veano de’ cuochi nel cuore della Germania , e 
che di grandi cambiamenti erano succeduti 
nel genere di vita della nostra nazione (3). 
Questi cuochi non sarebbero al dì d* oggi ca- 
paci di soddisfare a’ palati de’ nostri semplici 
cittadini ; egli sembra però che non si tenes- 
sero in grati pregio nè meno allora , poiché 
sappiamo che chi ne avesse ammazzato uno , 
non dovea pagare più di quaranta soldi , che 
tale era appunto la multa per 1* omicidio d’un 
porcaro (4). 

-'Mr r,* 31 il . tu + : 

•* - * 

■ V ■ " , ; • ■ J“ 

(1) » Cibi simplices, agrestia poma, receus fera, aut lac 
« concretino , siue apparati!, sine blandimenti expellunt fa- 
ti mera , adversus silim non eadera temperaulia ». Tacitvs , 

De Germania , capite XXIII. 

0) L. L. Alani. , tii. 79. niaso ih nMI 

(3) Geschic/ite dcr Deulschen . I tUcil , s. 358. 

(4) Loc. cit. 08 «Ciwtq bTmo » WMOK 

0 vtainj . ttZ .eesq» orda ella 
•■>«.•) »•■»( ■. : ;r 7 e:? f a a,*ic*:»«;o t ot ■ 

«.4 & ij'iflf • ‘M il'!t llVfiTX’Irl . 3» 1 

v , ,Uf ,T ,,n . 

^ ' ‘ , 
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Leggi contro questi eccessi. 

Tutt* i più celebri fondatori o sovrani di 
vasti imperi previdero le tristi conseguenze 
degli eccessi commessi nel mangiate e nel bere, 
e pubblicarono varie leggi, sia per impedire 
che tali disordini non s’ insinuassero ne’ loro 
Stati , o ad oggetto di sradicameli se già vi 
regnassero. — Licurgo ordinò che tutt’i cit- 
tadini di Sparta mangiar dovessero raccolti nello 
stesso luogo dove s’ imbandivano loro alcuni 
cibi própr j della nazione. Se alcuno avesse mai 
mangiato qualche cosa a casa sua , gli altri Io 
dichiaravano, tosto per uomo intemperante , in- 
capace d’ assoggettarsi al comun genere dì vita. 
Questa legge venne osservata per lungo tempo. 
Il re Agide essendo ritornato vittorioso dalla 
guerra sostenuta contro gli Areniesi , mandò 
alcuno a prendere la parte de* cibi che gli si 
aspettava; ma i polemarchi, ossia il magistrato 
che presiedeva a’ pranzi pubblici , ricusarono 
di dargliela. Il re sdegnatosi non volle il dì se- 
guente compiere T ordinario sacriSzio , e venne 
castigato per avere mancato a’ suoi doveri. 
Tutù i. cittadini dovevano pagare ogni mese 
una data quantità di farina e di vino , cinque 
Ubbie ' di', cacio i due libbre eidezzodifichi 
secchi e, certa picciola somma di denaro per 
supplire alle altre spese. Se alcuno fatto avesse 
qualche sacrifìcio, oppure avuta una buona cac- 
eia , bisognava eh’ egli ne spedisse parte a' suoi 
Frank, Poi, Med. T. VII. a 

{'£ ROMA • 

tritìo 
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commensali ; egli restava però padrone di man» 
giare il rimanente a casa sua (i). Gli Spartani 
non avevano cuochi che per cucinare la carne; 
quelli che sapevano preparare altri cibi veni- 
vano banditi dalla città (a). 

Gli Ateniesi costituirono un magistrato par- 
ticolare chiamato Ophcalmos , Inoptis , la di cui 
incumbenza era di vegliare sopra i banchetti 
e di castigar quelli che cpminettesaerp degli 
eccessi (3). — Il popolo romano visse per 
alcuni secoli di semplici farinate ; nè altro im- 
bandiva ne’ conviti nuziali o in certi giorqi 
festivi o pubblici o particolari, fuori di alcuni 
pesci ed alcune poche lihbre di cqrne di 
porco ( 4 ). — I consoli Gajo Fauoio e Marco 
Valerio Messala , convocati i principali cittadini 
di Roma , gli obbligarono a giurare cue po’ giu<^ 
chi Megalesi non avrebbero, mt» per unp .cena 
impiegato più di Cento e venti assi , .non, com- 
presivi però i legutqi,, i vegetabili , il vino p 
la fadna; circa il vino c ra però stato disposi^ 
* che. non ne venisse Adepto altro che di quello 
del paese. Dopo di questa comparve M leggo 
Fa uni a , la quale per me/ ter a che jnopeasione 
dp’ grandi giochi, romani si cpnsnmpsecr^^g^f 
giqrup ceppassi incanti. cibi, trenta al ^iocqg 
cUejci ,vofà U mese , e dna jm tutti 


: 


tui-u... — Li snù 


■mi i;ìÌìmimI 


-ÌUx lba non &moap ; s sm «jLfcLuicoe/naQt non' 

( 1 ) Plvtarcbvs in Lycurgo , editto Xjrlandri , t.1, p. 6f. 
(a) JElianus , Variarum Jiistorìarum , Iib. XII, cap. XXX. 
(3)' Jthenjeus , lib. X, cap. VII. Ciceroné^b dlce m- 
minus et CondUpr conviva , lnstructor et Dorfii^ut^ wu/i. 

tSnel rodi Inni- vJ ' f 


Qm: ost rèifitura T’J 

. ,|ft. f/i commentdriis ud Auu Gelili ITÒttes 

(5f* ni ili. v lli t 'udAuvVA iiVi't stt < not}\ v 
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giorni dell* anno. — . I consoli Pubblio Licinio 
Crasso e Gajo Lentolo pubblicarono , 1’ anno 
di Roma 666, una legge in cui comandavano che 
non »’ avesse mai ad imbandire più di tre lib- 
bre di carne fresca, nè piè d’una libbra di 
carne insalata. Ateneo racconta che la legge 
Faunia accordava che la famiglia d* ogni cit- 
tadino romano consumasse entro il corso d’ un 
anno quindici libbre ( peso romano ) di carne 
insalata (i). La legge Licinia permetteva che 
seni* alcuna distinzione si mangiassero tutt’ i 
cibi appartenenti al regno vegetabile. Ma es- 
sendo a poco a poco andate quasi totalmente 
. in dimenticanza le leggi suntuarie , fu di me- 
stieri che il dittatore Lucio Siila , di cui ab- 
itiamo la legge Cornelia , le rinovasse \ egli 
ordinò dunque che la ceua non avesse in certi 
giorni festivi a costare più di trenta sesterzi , 
e non più di tre negli altri giorni ordinarj. 
La legge portata da Emilio non si limita uni- 
camente a determinare le spese che far si do- 
vessero in ogni convito , ma specifica anche 
quali cibi vi possano aver luogo ; alcuni pre- 
tendono anzi eh’ ella vieti il moscardino , le 
ostriche , i mituli ed ogni altra specie di uc- 
celli stranieri (a). — Altri disponevano che 
nessuna specie di volatili potesse venir im- 
bandita fuori delle galline , ed anche queste 
non ingrassate (3); ma siccome non era dif- 
•XXX .qED ,1LX .dii 

-I>VY 9DID 01 OdOT.S.'J ’i { ' , . . •! “ 

(li Cmxjubonv.s ad Athenjeùu , lib. VII, cap. XXU 
Aulus Gellivs, Noci, allicarum , loc. cit. — Pu- 
niva , T/istor. nat'ir. , lib. Vili, cap. LVIL — Al'RùULS 
Victor , De yiris illastribus , cap. USALI, 

(3) Punì us, 1. cit., lib. X. 


or- 


*4 . SEZIONE TERZA. 

fidile impresa d’eludere tali disposizioni,, 
diuossi alla fine che ognuno mangiar dovesse 
a porte aperte ( 1 ), — » Le principali tra le* 
leggi suntuarie erano la legge Orchia , la Didia, 
la Lepidia e la Anzia , le quali contenevano 
tutte delle minute specifiche delle spese che* 
far si potessero in diversi generi di sostanze 
alimentari da imbandirsi ad un solo convito (a). 
Le coutraffazioni non si commettevano unica- 
mente nelle case de’ privati , ma anche nelle 
pubbliche taverne ( Popinas ) ; e pferciò tro- 
viamo che , al dire di Svetouio,, fino lo stesso 
imperatore Nerone comaudò che in tali luoghi 
non si vendessero altri, cibi cotti fuori de’ le- 
gami e degli erbaggi ( legumina ctui olera ) ; 
dove per V addietro vi si mangiava ogni ge- 
nere di lecconie (3). !.. ( ìm.' r : 1 

• TTante leggi , tutte ,ten^eptl al medesimo 
scopo , dimostrano, a che. punto salita fosse la 
depravatane de’ costami del popolo romano. 
Lo stato in cui trovarsi quella nazione , puosei 
in certa guisa paragonare alla gangrena che' 
manifestasi nel corpo umano, la quale non s^ 
può . guarire se noni distruggendo 1’ arto 
qetrova affetto,. .^a.tqne ji censore previde, 

p^ima, ila; qagiqne della rpvw* : .delja, ^ 
P&trjfb t niali morali d’ uno Sq»to ^aenp .gli 

, siptpmi che ry edpnsi ..ne! fisici » degli . .pqj 




Lj-L. 


..in, 'i 


iuurii7Q-;q. 


tu io óuilrio ilga ;ij3edoned oh asoqs al aagulim, 

YtlfuO tkiìfu cO ftrr t rìxr&'àWrrtA Tip tàAùtPtìfn* li !h*t fi rtftt lltrT . 


\fattup ck&àf' B&MN&è#Vs\ Et Góàvii'ns liUrtqrtStu 
t fonimi* WuiwmLicv\ ite -fà* 

VÌÌ lis iVf^ no 9*5j,o»*i omuaoioq on non odo oilov 
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mini; un accorto politico 9a trarne una giu- 
stissima prognosi , siccome lo fa nel ramo suo 
un medico sperimentato , il quale pesa giudi- 
ziosamente i fenomeni d* una malattia. Egli era 
forse necessario che tale fosse la fine d’ una 
nazione conquistatrice che assoggettar si volle 
tutto il mondo; ma tale non sembrerebbe 
eh’ esser dovesse la sorte d’ una nazione la 
quale unicamente attenda alla propria difesa , 
oppure a dilatarsi a cagione dell’ eccessivo nu- 
mero <T individui che la compongono. Questo 
male però si propaga anche a’ popoli che hanno 
una simile costituzione, e agevolmente si po- 
trebbe predire facendo' certe esatte osservazioni: 
il provvido genio di varj grandi monarchi* 
considerando i lacrimevoli esempi che gli sta- 
vano dinanzi agli occhi , ne restò intimorito ; 
e quindi vediamo che pubblicate vennero delle 
leggi suntuarie in molti paesi dove il popolo 
per Io innanzi avea ad un di presso lo stesso 
alimento che i suoi animali domestici. La Svezia 
diede in questo proposito 1’ esempio a tutto 
1’ altre nazioni: non so pòi bene se ciò av- 
venisse, perchè i re che la governarono, aves- 
sero con occhio filosofico preveduto l’ avvenire 1 , 
oppure perchè la stessa sterilità del paese fa- 
cesse loro sentire gli inconvenienti dell’ intènta 
pèranza. Magno Smeclt c ra il primo re di quella 
provincia , il quale con certi regolamenti li- 
mitasse le spese de' banchetti; egli ordinò che 
gli ospiti non potessero venir trattati al di là 
di certo tempo, o d’ una data ora ; e siccome 
i convitati solevano portar seco diversi cibi, 
volle che non ne potessero recare più di 
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quattro, ed oltre a questi del cacio. Gustavo ? 
diede a’ suoi popoli un bellissimo esempio d’en 
conomia. Giovanni suo figlio. proibì , 1 anno 
i5B5, che nessuna specie di birra fabbricata 
in Germania potesse venir introdotta nel regno. t 
Noi vediamo quali sieno in oggi i principj 
del gran re che governa quegli Stati; egli 
cerca d’ introdurvi certo modo di vestire meno 
costoso e più salubre , e di far regnare la tem- 
peranza nell* uso d’ ogni cosa. - 

La Germania resistette per lungo tempo 
alla seduzione di questa pratica ; ma vi cesse 
alfine , e in modo cH’ egli sembra dovergliene f 
venire 1* ultima rovina. Non sono ancqr molti 
secoli che noi , eccettuate le <»lttàj>iù con- 
siderabili , eravamo un popolo sobrio in quanto . 
al mangiare. Pubblicossi l’anno 1760 irt un no^ 
stro giornale un’anticg t^qta , la quale conte- 
neva i cibi che, tu 9««) te .PiP 1 venivano pre- 
sentati ài ducè od al vescovo (1). Unzer a P"> 
cennandola scrive c^e -ognuno si maraviglierà, 
grandemente vedendo qqtmtQ 8 ‘ cambiasse il (i 
buon gusto fji nm Tedeschi ; poiché il tratta-, 
mento che fece vasi al vestivo, non ( 

basterete i^ogghatj un semplice cittadmo^. 

U leggi ;8uqtuarie pubblica te uelr elettorato 

di Sassqpia 1 * ànno 1482 ( 3 ) 
natamente il numerò de’ cibi che mangiar 'si 
potevano in un convito ordinario. Qualunque— 
fosse »1 grado dell’ ospite % non era, penqgs^ 

_ [ ; , *• ' 

.il siaA ;-n\ « xaiuOHaiOH .UnAD (0) 

(t) J/annoversche BcytrSgt Vom 1760.^ .*»■ aoìwmiM 

(a) Der Arzt , CXXIX, slttdfcw smalli .IV" .olii A (£) 
(3) Ai S « Coti disponiamo e comandiamo ecc. 
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d’ imbandire più dì sei coperte a pranzo , 5 nè 
più di cinque a cena ; le bevande erano limi- 
tate a due sole specie di vino o di birra , solo 
facevasi un’ eccezione , se assistessero ai ban- 
chetto persone della famiglia principesca o 
qualche loro commissario , nel quale incontro 
il nùinèro de’ piatti potevasi estendere fino 
agli otto la mattinai e fino a’ setti la «era ; 
qui potevasi mettere in tavola una terza specie 
di vino o di birra. Comparve in seguito nrt 
nuovo regolamento , il quale classificava i ban- 
chetti fi):' ée’ 'l’ospite apparteneva al ceto 
de’ nobili potè varisi servire otto coperte; s’eglt 
era un dottore , sei ; e S* egli fosse un sern- 

Ui.l 1 UU 1 Jtb 'I 


plice cittadino’, benché diepiù benestanti, 
non era permesso di presentargliene più di 
quattro (V). ' >«-l; 

Sìmili a is posizioni ritrovatasi pare negli sta- 
tuti d’ àYtre p^òvuicle.' Giacomo prirtìo , te di 
Aragutià , votecelo métter ‘àrgine’" agli eccéssi 
della Crapilla, ! ordfinò , f almo i l 34 q che nè il 
rnedèsirnp 'rJ j nè alcuno de^àuoi sùdditi' do- ; 



a 'l^iguardo della sèfyàggtplp ette quei del' cbn-. 
vfio a^ésIB^ utciso ctHlè^rojarfe mani (3); J 


te acigiiGiu edu ! 


1 ( 3 ). 

t v ** Z I ■ ' 


cui u SK- 1 ). iKien 


- aup rudenti — ino no oiiviwn mi tu « » . . 

anV tèli. Titolo fi Quando ed in che !èhip& éèè? t 
«« anche altrimenti ecc. _ __ 

(a) ChrisL WlLDVOGBL , Dissertatio juridica de legibus 
c onviviorum. Jense 1709^ jtl 

( 3 ) Artic. VI. Marca Hispanioa } pc «4*9. , int*. Q| 
.«» t#nwfce«ng;' a «mei'jyqs'ib iaoQ « & l(\ (£) 
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cllab iounc ilg o iinricq i ounooni jÌcI fil - 

ih 1)108 9S13?iI> ojaoosfi S. oncvfj?»! Ridimi;* 

-fiiqee/b oboi» i^q iesnp onidrrp't lo. éinob 

- I Occasioni in cui far soglionti de' banchetti. 
.wvysiyuiisi isncvooib oìaQìo oioi Isb '.ufo eros 

-si) Cinque esser solevano presso i popoli an- 
jichite principali occasioni in coi poco; - ri- 
guardo «tetano* alte (lèggi suntuarie ò eli tem- 
pètaBfca; e quesiti erano H giorno u natali «io , 

queltoin duiiofOminèiatà ^edueaziooe de 1 loro 

onfi^^^'lfeeviaaenro di qualclre dono eonside- 
o< rubile ,ìl giorno di' nozze, e finalmente quello 
-£»ù èu^ merita alcuno de' loro attinenti^} ■* 

-t o-iJJa più d’ ogni altro» ■ oelebravattsi da tutte 
c le; nazioni con fastose - èolennit à>* 1 'giórni «ata- 
r t-'ìlti] ( (tie? natala , natalitii \ natalia ì génitales 
^'diaes J e ì. questi erano "dl[dué maniere %> quello 
o * *he i festeggiava»! brevebeempò- dopo il parto 
<1 £puérperali&'i‘ repoMf ) , quello che nello 
-o #ieè6o ^ BOlfennizzavasì 1 per tutti gli anni #e- 
■J^guemi. -uJ’ Gl? Ateniesi non solevano imporre 
-nu^IòdO«b*n>bìnr> il nóme che < «tètano a pbr- 
£ 3 taréP4‘»© : «oU oin'qné'\ i eé 4 to» r o diedi dbdqpo 
-n ilo patto improbabilmente allorché (fosse»* ^in- 
tieramente distaccato il funicolo umbcllioale 
^ qnftatn era u n giorno ,cbe pa s sa v a8 i in so n - 

«ss», tetefe.A.Om ,w, < t.»?sfci *&??* 

sto punto molto pae saggi di 0014, perchè ta- 
ceva«» k <p«*iti conviti «tt po^ più tardi , lad- 
doge.poi ipqlt^voke con grave danno della 
5Y)j> uerpéran U ^fielebriamo il prima, gioruq (1). 

.©A^oloUA't OVUViOTViK ivi «.VJISIIOìWMiWO > : 

su\\. ^ .i*A . 1 ». > ■> ■■ ■.« »> '!■■ » « 

ib som oJ —> .1 .qoa , oilahy\bvi t uiiia.OJ.ijga «s»W» »V* ' f 

(«) Polizia medica , voi. ©,* j «rtvHI, SN®** 
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— In tale incontro i parenti e gli amici della 
famiglia recavano al neonato diverse sorti di 
doni; e ’l bambino quasi per modo d’ espia- 
zione veniva spruzzato di acqua da certe per- 
sone che dal loro ofOzio dicevansi lustratores , 
lustratrices (i). Da quest’ antica pratica de- 
-n riva tenz’ alcun fallo la nostra, per cui i pa- 
-n, trini fanno a’ loro figliocciojdiversi regali, e 
r nell’ anniversario del dì in cui li levarono dal 
c. sacro fonte, mandano loro uova, focaccie ecc. 
-a Gli Ebrei e i Maqmettani non intraprendono 
la circoncisione se non nell’ ottavo dì dopo 
il parto , e talor anche più tardo; e festeg- 
giano quest’ avvenimento con splendidi con- 
- "viti ( 2 ). Che analoghe solennità avessero luogo 
is. anche presso a’ Romani, possiamo dedurlo da 
oJImp ordine dell’ imperadore Antonino, in cui 
comandava che ogni bambino venisse inscritto 
ne’ ruoli tre giorni dopo la sua nascita (3). Il 
(lies lustricus, io cui davasi il nome al neo- 
nato , era per le femmine il settimo e talor 
1’ ottavo dopo la nascita , e pe’ maschi sem- 
ocpre il nono. La Dea Nundina de’Roinani ayea 
-mricevura questa denoniinazioue dal giorno lu- 
f ( :Atxal»n(4). olooiooì li otuaanieib oioamaiair 

~ n V r iJ . A t'iut.i . a -, ii ij tf'r. 

(t) Ecce svia , aut inetuens divum matertern runis 
-E1 Sii Eternit puerum > frontemque et oda tabella ula 
Infami digito , atque luslralibus ante salivis 

Cllsh ofc ati UrenteS OCul0S inh !, ber8 («qL 

/ , . . « . PEXSIVS, satyr. H. 1 

“V 1 ) ( 4 ) SrecKlUS, Mntiquilates convivalcs, \ih. I , cap. XVI. 

( 3 ) Julius^ Cjpitounus in Antonino Philosopho. 

’ 14) Josephi Ljurentu , De natalitiis , eonviviistfue , tjitfK 

in iisdern agilabanlur , cxcreitalio , cap. I. — La carne di 
majalfi eca t cibo [nflUo.y gitalo tu questi panchetti. 


3o 




i Dive ree règi otti biella Germania hitanò per 
costume di celebrare! Io» selettdM tlàtóìMe in 
più giorni; H primo 1 batic hettò fessi sì tosto 
che ’1 bambinó’è alla Ulcerila' madre dà uo 
pranzo alla levatrice ed alle altèe donne che 
le assistettero nfeì ! parto , b e questo dicesP 
Fròndsuppe:, Freudensuppe (minestra tT alle- ' 
grezza ). A questo tien diètro convito cKé ] 
faset] Allodi io 1 1 tedi - viene btfrtèzèaté 1 i^bami-- 
bino , a coi sogliono ! intervenire tutte le ami- - 
che dèlia puerpera. Intento celebrasi da’ cat- 
tolici tre o quattro settimane dopo $1 pàèto , 
allorché la puèrpera Biporte per la prima volta 
alla chiesa^ YHr$m«rtf';Sortt !qttestd 5 èbrfVitbT 
gli Austriaci lo dicono Éindelmuss, Kucfticteh, 
Kuchelmal , Kindsbadctm , Weitetlegc j i Fràn- - 
cèsi le Convive réteo&ge ^ Corrive' Hw’YèWéhdrèi^P 
a- questo* -vengono invitati -i pafèWtrte glfémicf' 
della famiglia, i quali recano al bambino di^ 1 ' 
vefshregati (r). Similh^Oéttfmatóe ! *|? iticòè- 
trano tpiasi presBtf ttìttè lé nazioni ^SFè- ’ 
retvza consiste nel cerimoniale solò ; ìmpèr- > i 
ciocché qui gli ospiti sono inr dovéiiè dir 
legrarsi , e là di condolersi e di’ p?angè^? 5 M u * 
queste festività suonavansi diverèi ktrtftnèMP'i 
da fiato , e noi abbiamo ancora una medag lia 
diAOtòmnò T?io, sulla quale vedasi rappre- 
sentato sili patto dell’ iinperadrice Faustina dat 
della 

timpanista} è tibffwtt t J > A n l'jtowfl. 


(t) Stuckius, loc. cit. 

( q > Casparis Bjrthoi.ini , Synopshde puerperio velerum, 
ji, 58. Le Romane si facevano m tale incontro delle viste e 
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ARTICOLO PRIMO. 3* 

•Tutte queste festività furono io tutt’i tempi 
notabilissime cagioni di; gravissime malattie , 
e fino della morte delle puerpere » siccome di- 
mostrai allorché pi^ diffusameli te discorsi di 
qpeqta, materia. Esse fomentano oltre a ciò la 
ceipuloùtà tra le donne , il che osservasi ma- 
nifestamente nelle nostre campagne; le leva- 
trici che sempre entrano in tali brigate , si 
gufc*£àP9; iojM^fatneute * sicché perdono la pre- 
*«$**1- 4i spirito necessaria per rimediare ai 
mol»% 'fiber dprantp oMr; banchetto potrebbero 
sopravveoirg alla,. puerpera*, E per ciò non 
posso, a meno di non raccomandare b\ raagi^ 
strati; 4uÌPtfq4w pftr, 0gni4ftve ; Hvregolairiento 
pubb^mdal senato di Norimberga e dal ma*- 
g r a?(Ì? id| Baden ad oggetto di por termine a 
q u «l^r4w>fdiui fc io li riportai, già ad luogo 
•q44?«9fj} *itfl«»go <» miei lettori di •ricqr- 
dared^tidmcd in ornasi drop i f cilmmi ! elisi» 
gb dtri iaeootri in cd *1 popok* «no- ? 
dopare alla crapula ed a’ banchetti^ 
ecojtarpno ; ipi ogni paese T attenzione de’ go~ 
Te J&ì vi t qu/d* onde .togliere ogni meonve- 
ni M t e^§Wrono a certi provvediménti che non : 
pqfMnfWr'^irecirpQétaowéta mente, siconp 
fiil^ebsm cn» croonc omrdfV ir,n s t Pini r h 
-3ir|n&'r iesbr.v s ! cr;p nlff’3 c oi'I orlinolo *l ìb 
fle^^plimrcti : 'Eawts od pueurperium visum et patri arata* 

. a aal»S<imnM II L. — L!J- V * ■ • _ •/«J.*, _ _ J — 

trfa 



. .1ÌD . 00 ! ( 1 ) 

c,na«risutpW*tt^n^ t \lfti.\otnHk8. »,nr>^iv>0 (c) 

9 aliai? sllab tnioooui aioj ur oaevsaaì ie oliamoli od «8c .<j 
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-ir oo ÌT*' : -*b i Oa Vo •* ; ^-'0 

f. 01 ,S.:v/./ «. •X'.:*.,-. § 6/1- *•. 

-ic< S iiO .(i) o-iogh 'wqqc:: . ' 

« 

Zeggi antiche concernenti t ubbriachezza. — ■ 
Zeggi particolari della nostra Germania . — • 
Editto del re di Prussia. — Ordine di sari 
Cristoforo e della temperanza . — Zegge del 
Sommo Pontefice. 

-Ib'-ìjov ut * ni qui n , • ' ‘ 

Ben piìx che gli eccessi nel mangiare de- 
starono F attenzione de’ magistrati quelli che 
si commettevano nel bere, e noi troviamo che 
molti legislatori de’ più moderni se n’ occu- 
parono ; ma tale era l’inclinazione generale 
de’ popoli all’ ubbriachezza, che non ci deve 
recar punto meraviglia come tante sì severe 
e sì precise leggi pure restassero senz’ effetto. 

Quantunque però presso tutt’ i popoli fosse 
poco meno che eccessivo il trasporto pel 
vino, non saprei, se pur non ne eccettuo i 
Persiani antichi e gli Sciti, che 1’ ubbriachezza 
venisse in certo modo tenuta in qualche con- 
siderazione da altra gente fuorché dalla 
stra , come lo provammo con indicibile no- 
stro svantaggio (i), Questo vizio era presso 
a’ Greci nella massima abbominazione , e Dio- 
gene Laerzio ci racconta che Solone condannò 

a morte uno deeli arconti che 6* era ubbria-, 

C .)3g9l 91V£8 1100 Oliti 

- ^ r i i - ~n - *■ »ìi «wfr 

(i) Intorno all’ intemperanza nel bere propria de’ Tedeschi 
possonsi consultare Coler, De Proc. execut. , p. I, eap. YIllj. 
Dum. 88. — Christ. Ludovic. Dietuerr. in addUionibiii ad 
Besoldi Thesaurum practicum , voc. Trunkenheit. — Gu- 
stavus Georgius Bi eh mane , DisscrUUio j aridità de eo Cjuod 
justum eit circa ebritun , § 4> 
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Gatp , e che Pittaco ordinò che i delitti com- 
messi nello stato d’ ubbriachezza avessero a 
venir puniti con doppio rigore (i). Gli Spar- 
tani non tollerarono giammai che alcuno ol- 
trepassasse nel bere i limiti della temperan- 
za , e vietarono perciò tutte le brigate di trin- 
coni tanto nella città quanto anche in tutto 
il loro dominio; la medesima severità durava 
anche ne Baccanali, tempo in cui su ceri’ al- 
tre cose s usava maggiore indulgenza (2).-' I 
magistrati ili quella repubblica ordinavano a 
bella posta , che alcuni schiavi si empissero 
di vino , e poi li conducevano così cotti cotti 
nelle sale , dove adunavasi la gioventù per 
pranzare, e li obbligavano a ballare, a bal- 
bettar canzoni ed a fare mille sconci lazzi , 
acciò i cittadini vedessero come in un spec- 
chio , qqantp -bestiale fosse ogni gesto d’ un 
uomo ubbriaco ( 3 ). Straboue scrive che ogni 
donna indiana la quale avesse ucciso il re so- 
pito nel vino , ben lungi da temere alcun ca- 
stigo, veniva largamente ricompensata, e dava 
la mano di sposa al successore dell’ ucciso (4). 
I Ciresi s abbandonavano al vino senz’ alcun 
limite; essi pregarono il divino Platone, che 
loro dettar volesse delle leggi, ma egli ri- 
mando i legati assicurandoli che una tale in- 

jìflo99. uto a * cun0 compati- 
bile con savie leggi. 

ffRUXiNGS j Com jicndtum anCiguiUUum ■ grmcarum 3 cap 

** mu “ 

P Pi.utarchus in Lycwcv. ■' 

fi) Geografi. ,1. XV. * " èUj;, ° tM ' Jp ‘r 

' ’ T 4 g , itumàa wwa Ua 


I 


34 SEZIONE TERZA. 

Le brigate di persone che radunavanei per 
bere a gara , e’ incontrano già presto gli an- 
tichi ; una ne troviamo introdotta da Ales- 
sandro il grande per onorare la memoria del 
bramino Calao , che s’ era abbruciato da sè 
stesso (i). Dionisio celebrando una festa , 
detta Choay , Basò un premio a colui che 
fosse capace d'ingozzare maggior quantità' di 
vino: il premio era d’ una corona d'oro, e 
colui che lo riportò , la pose , nei ritornar- 
sene a casa , sul capo d* una statua di Mercu- 
rio (a). Lo stesso Alessandro , che vedemmo 
capo d* una società di beoni , incominciò ad 
odiare sommamente Callistene, perchè essendo 
quegli statò eccitato a bere alla di lui salute 
tneutre non aveva sete , rispose di non voler 
fare quest* onore ad Alessandro per non ab- 
bisognare’ in seguito dell* ajuto d* Esóula- 
pio o— -yj covi'. \o :>iD ri . 

Troppo è ancor recente la memoria, qual? 
progressi facesse nella nostra Germania I* in* 
clinazione all’ ubbriaebezza da* tempi piò ri- 
rooti fino alla metà del secolo presente \ ora * 
dacché almeno le persone di qualche coltura/ 
presero ad abbominare questo turpe vizio 4 
non fa piò di mestieri cheto, a grande scoN* 
no de’ miei compatrioti , mi rdia a riandare' 
questa scandalosa istoria.. Non posso pteitr 
meno di non ricordare che « nello certi . ' r 4 
ne’ conventi , e in tutte le brigate V’ àveàUtì 


(t) JElianiTSì Var. Itili.) l. Xff , C. XiX. uVsS&O (i) 
W ISRi'ìtilt^AXUel) t n'i.Mi'i:!;. r 'itiu/I (e) 

{o) PLUT.WCti. f In <j(uxil. conviviti ) .1. 1 , q. YL A (£) 

■ " . .nyl&KK 
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ARTJCOLQ^RIMQ. 35 

al dopo pranzo pochissimi individui che sa- 
pessero .precisamente a quale specie d’ani- 
mali essi appartenessero. IL più solenne trin- 
cone venia sempre, riputato degno d'aver la 
preferenza sopra tutti gli altri : questo pk> 
cioio cenno basti onde vedere quale fosse lo 
stato della nostra nazione , e quale influsso 
un tale vizio esercitar dovesse sui costumi, 

sulla salute e sull’ amministrazione delle L pro- 
• • 

YtJitClft* i j;wt *>« n ni 

Strana cosa ella è che nella voluminosa 
raccolta delle leggi portate dagli imperatori 
cristiani; non ve ;n’ abbia nè pur una, la quale 
imponga, qualche castigo agli ubbriaconi ; un 
tale oggetto venne tutto abbandonato alla 
prudenza ..da* moralisti, 14 cancelliere de Lod- 
wig porta opinione che quest’ ommisaione ve- 
nisse. dalla costituzione istessa del dima d’ I- 
talia , in cui sappiamo essere questo vizio 
molto più, raro (i). 'Carlo Magno , ridotto 
avendo } Tedeschi sotto ad un solo sovrano , 
fu il/, primo che pensasse ad arrestar questi 
disordini „ dichiarandoli meritevoli di oerte 
punizioni. Gli abusi continuarono perù mal- 
grado. queste leggi V l fincbè l’ imperatore Mas- 
sinflUano primo pubblicò l’anno i5oo un de- 
or^to .imperiale , dove proibiva tolte le bri- 
gatej^f bodrpri (a) , fi coi fece mettere noo- 
Yameo#o.jn vigore dalle diete tenute in Tre* 
’M» Colonia (3). Analoghe a queste fi- 


li) Gelchrte Anteigtn im Jahr i*>5s, a* <38. <’ » (') 

( 2 ) Rufcr. Von dem Zutrinken , del bore ali» salute. (?) 

(3) A. ,i5ta. Mbf. Fon dea Golia lastsrvrn jde’Ustc®- 
ni istori. 
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soluzioni furono quelle portate dagli impera- 
tori Carlo quinto (i) , Massimiliano secon- 
do (a) e Rodolfo (3) ; nel decreto di questo 
ultimo leggiamo queste notabili parole : « Qué- 
« sto tìzio ( l’ ubbriachezza ) fu cagione che 
« i Tedeschi , la cui maschia virtù era nei 
« passati tempi lodatissima, cadessero in gran- 
« dissimo dispregio ed avvilimento agli occhi 
« di tutte le nazioni straniere », In questo 
decreto trovansi pure alcune incumbenze date 
a’ vescovi di comunicare ai parrochi loro sog- 
getti alcune istruzioni , dietro le quali ammo- 
niscano i popoli a guardarsi dall' ubbriachezza. 
SimiU regolamenti incontransi anche negli Sta- 
tuti provinciali dell' elettorato di Sassonia ed 
ki quelli del ducato di Viirteraberg ( 4 ), come 
pure ne' provvedimenti di polizia del margra- 
viato di Baden (5) e in quelli della città di 
Strasburgo (6). — - Un decreto del senato di 
Memmingeo , pubblicato 1' anno t5ao , co- 
manda che nessuno , sotto pena d' una lib- 
bra di piccioli , debba bere alla salute d’ al- 
cuno , quand' anche lo facesse con un sem- 
plice eenao { 7 ) (f). 


- > ■ • • ; ' • ' 

(1) In Reformal.polit.august.de anno i 53 o et i 548 , Rubr. 
Vom Zutrinken , del bare alla salute, 

( 5 ) Reuterbestallung zu Speyer de anno i5yo, art. 4® e» secf. 

( 3 ) Ordinai, polii, de anno i5yj , ti», 8. Rubr, Vom iiber- 
nunsigen Trinktn , und vom Zutrinken , dello smodato bua 
e del bere alla salate. 

( 4 ) Tit, 99. - - • 

(5) 5. 4, 5. 

(6) Tit. 7, S 3, 4, a3. ' -, . 

( 7 ) /. G. Scuelhohns , Beytràga. sur Erlduterung der 
Geschichte , besonders der schwnbischen Geltlv'lcn-iwd Ri Ir- 
chengcschichte. Dnltes stuck , s. 107-113, 
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(f ) Nou fia discaro a’ lettori , che io 
qui accenni ua' operetta pubblicata iu Lip- 
sia i’ anno 1782. Il titolo è =3 Geschichtc 
dcr dciLtschen National -Ncigung zum Tt unke. 

:= Io ne prendo l'estratto dalle notizie 
scientifiche ec. di Strasburgo , anno 1782, 
p. 217. — Il primo capitolo mostra 1 * ori- 
gine , il progresso e l'estensione del tra- 
sporto che i Tedeschi aveano pel vino. Il 
bere ci seduce più facilmente che noti il •> 
mangiare , e ciò perchè rende lo spirito 
più svegliato e più coraggioso destando 
nell’ uomo il sentimento delle sue proprie 
forze , e perchè anche puossi goderne più 
a lungo che del semplice piacere della 
mensa. Oltre a questa cagione principale 
bisogna anche ricordarne alcune seconda- 
rie nou meno attive ; e souo il piacere 
di stare in società , 1’ allegrezza comune 
e sincera, i detti vivaci e piccami; que- 
ste destarono un' inclinazione universale , 
fortissima ed invincibile; onde venne che 
il bere divenisse in rigorosissimo senso * 
costumanza popolare. Carlo Magno cercò 
indarno di reprimerla; essa continuò tut- 
tavia , perchè continuava lo stesso modo 
di vivere , il rigore del clima , la super- 
stizione universale e '1 mal esempio. Col- 
l’ andar del tempo se ne fece un punto 
d’ onore, e '1 vizio s' insinuò nelle corti , 
nelle accademie , ne' conventi , accrescen- 
dosi sempre c regnando qual despota uni- 
versale fiuo nel secolo decimosetcimo, — * 

?nAXK % .roi Mcd, t, yn. 3 ^ 

asMWQ 
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perdevano la libertà di ber del vino per un 
anno intiero ; per ottener la quale dovevano 
poi presentarsi a tutti i cantoni, e riportarne 
1’ assenso di tutti ; e quest’ era il vero mezzo 
con cui guarirli da quel vizio , e forzarli a 
tornare a ber il latte , sostanza non insalu- 
bre (i). 

Le leggi pubblicate dagli imperadori onde 
raffrenare l’inclinazione generale aU’ubbria- 
cbezza , non venivano punto eseguite , ed 
anzi pubblicamente derise , sicché molti ca- 
valieri bevendo si faceano de’ brindisi con 
«lire , vivano i decreti dell’ impero (3). E non 
poteva già avvenire altrimenti. Gli stessi de- 
putati alle diete erano al par d’ ogni altro 
biasimevoli per questo loro trasporto , onde 
"venne che le leggi tedesche si chiamassero 
discorso della mattina ( Morgensprache ) ; es- 
sendo che comunemente si riputava illegale 
ciò che facevasi al dopo pranzo , perchè tutti 
i legislatori erano sopiti nel vino o nella 
birra. Da qui ebbe origine quell’ insultantis- 
simo proverbio : Comitia Germanorum sunt lenta 
et vinolenta. Ma non bevevano i soli inviati; 
nella cancelleria magonzese v’ aveano sempre 
sur un tavolino alcune bottiglie , affinchè gli 
scrivani non avessero a morir di sete se un 
qualche affare venisse messo alla dettatura ( 3 ). 


( 1 ) Deander , Untarla Bacchanalium. — Sin LEU in de* 
scri/itione Helvetire. De V ogtei Uri. 

(2) Latiier. De censu , 1. I , c. io , n. 3a. 

(3) U on Lu devio , Gelehrte Anzeigen , s. a38. — Caspa/' 
A'LOCK, De cerar.' , lib. li, cap. X, n. 25, seq. — Strie WS 
in V. -*/• * IJfi. TUuIo do txlraordin. crimin . , § 17 . 
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Ferdinando primo parlando agli inviati dei 
principi c delle città libere diceva loro : « Ri- 
« cordatevi che qui non siete stati congre- 
« gati per mangiare e per bere , ma sibbene 
* per deliberare intorno al comune interesse 
« dell’ impero. Fuggite dunque , quanto sa- 
« pete , la vituperevole ubriachezza , per 
« cui vanno a male e 1’ anima e ’l corpo , ed 
« adempite agli obblighi vostri » (t). 

Il re di Prussia rilasciò il 3 i marzo 1718 
tino speciale decreto contro 1’ ubbriachezza e 
l’uso di far de’ brindisi, nel quale leggiamo 
quanto segue. « Essendo che sotto il prete- 
« sto di far de’ brindisi regnano moltissimi 
« abusi e s’ apre largo campo all' ubhria- 
« chezza , vogliamo che una tal pratica abbia 
« a cessare intierameute , e che tutti , di 
« qualunque stato e condizione, debbano la- 
« sciarla ; e per ciò incarichiamo la polizia 
« d' usare 1’ attenzione necessaria e di punire 
« irremissibilmente i trasgressori. L’ ubbria- 
« chezza non servirà punto di scusa valevole 
« per sottrarre il reo al meritato castigo ; 
« che se anzi alcuno avesse in quello stato 
*. ucciso un uomo o commesso qualche altro 
' « delitto , ..ordiniamo che per ciò appunto gli 
« venga accresciuta la pena , affinchè oguuno 
« conosca che 1’ ubbriachezza non fu la ca- 
_ « gione a cui meno badossi nel castigare. Ed 
«„a ( tale oggetto comandiamo che trattandosi 
« di pene pecuniarie , di prigionia , o d’ al- 

»• *■■■■ - ■ 

ì V\> '» 1 \ . !• t / Ci’ 1 ». , . V ^ , » 

(1) CARPZoynjs-in .Pnuci criminali, p, HI, p. 146, o.° 19. 
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« tri simili punizioni più lievi , queste debbano 
« venir raddoppiate ; e trattandosi di pena 
« capitale , vogliamo che a seconda delle cir- 
ci costanze si debba esasperare facendola ese- 
« guire in modo più rigoroso , adoperando 
« invece della spada la forca , e invece delia 
« forca la ruota. 

Ma vedendo i sovrani che nessuna legge 
produr poteva il bramato effetto , o lo pro- 
duceva unicamente in pochi paesi , s’ imma- 
ginarono diversi principi e signori , a cui 
stava a cuore il bene del loro prossimo, di 
frenare questo vituperevolissimo peccato me- 
diante 1’ erezione d’ alcuni ordini cavallere- 
schi. — Il siguor Sigismondo di Dietrichstein 
volendo far cessare il pessimo costume di be- 
stemmiare e di far de' brindisi, fondò 1* an- 
no 1 5 1 7 P ordine cavalleresco e la società di 
san Cristoforo , a cui s’ ascrissero i gentiluo- 
mini più rispettabili della Stiria, delia Carin- 
tia, della Carinola (i). Un ordine consimile 
venne fondato l’anno 1600 da Maurizio lan- 
gravio di Assia, il quale lo denominò ordine 
della Temperanza : questo era probabilmente 
ricopiato dall’ ordine dell’ anello d’ oro , che 
fioriva nel Palatinato (a). Protettore dell’ or- 
dine era Federico quinto conte palatino del 


(i) Hieron. Megiser , Càrntische Kronik. Vedi singolar- 
mente Ernestus Fridericus ScbrjETErus in exercitalionibus 
academieis de immoderata adbibendi consuetudine. 

(a) Rheinische lieytràge von 1778, VII heft. — I cavalieri 
ricevevano un anello , e con questo si obbligavano di non 
corrispondere a chi gli invitasse a bere ed a non fare brin- 
disi. Vedi Annales de vita Friilcrici 11, lib. IX } j>. i8»-i83. 
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Reno ; molti cavalieri sottoscrissero gli sta- 
tuti nella città di Heidelberg ; i nomi loro 
meritano d’ essere trasmessi alla posterità , 
perchè tutti erano accesi da nobile zelo di 
giovare a* loro simili. Essi erano Giovanni 
Giorgio marchese di Brandenburgo ; Lodovico 
margravio di Assia ; Federico Enrico di Nas- 
sau ; Emich conte di Leiningen e Gleispurg; 
Federico Magno conte di Erpach ; Ottone il 
giovane conte di Salms ; Luigi conte di Er- 
pach ; Filippo conte di Solms ; Giovanni conte 
di Wild e Ringravìo; Guglielmo barone di 
Winnenberg; Abramo signor di Dbona ; Er- 
manno di Wittenhorst. lo credo di fare cosa 
grata a’ miei lettori comunicando loro l’estratto 
d* un programma pubblicato da Curtius : io lo 
cavo dalla gazzetta letteraria del Reno del- 
1’ anno 1778. 

1) I cavalieri s’ obbligavano ad astenersi 
intieramente dall’ ubriachezza per lo spazio 
di due anni. 

а) Essi s’ obbligavano durante questo tempo 
di non bere ad alcun convito giammai più di 
sette bicchieri di vino. ( Quale era la capacità 
di questi bicchieri approvati ? ) 

3 , 4 e 5 ) Questi articoli disponevano che 
i cavalieri non avessero a mangiare più di 
due volte il giorno , ed ordinavano loro di 
sottrarre dalla somma de’ quattordici bicchieri, 
accordati dal presente statuto per tutto un 
giorno , quelli che avessero bevuto la mattina 
a colezione o alla merenda del dopo pranzo , 
o in qualunque altra ora. 

б) Permettevasi che per estinguere la sete i 


Digitized by Google 



44 SEZIONE TERZA. 

cavalieri usassero birra , bevande acide ed al- 
tre , e fin anche i giuleppi. 

708) Da’ bicchieri dell’ ordine non pote- 
vasi mai bere nessuna sorte di liquori distil- 
lati , aè vini spagnuoli o italiani , nè altri vini 
aromatizzati e gagliardi * compresa anche la 
birra d’ Amburgo e ’1 Breyan; un bicchiere ac» 
cordavasi però , ma con patto die questo ve- 
nisse diffalcato dall'accennato numero de’quat- 
tordici. 

9 e io) I sette bicchieri accordati dall’ or- 
dine non potevano esser votati in una sola 
bevuta o in due ; così non potevansi nemme- 
no metteré insieme i sette della mattina e quei 
della sera , e berli tutti ad un solo pasto; i ca- 
valieri dovevano attenersi rigorosamente al nu- 
mero di sette (1) bicchieri , e questi berli al- 
meno in tre riprese. 

11 la e i3 ) I cavalieri membri dell’or- 
dine venivano incumbenzati di notificare fe- 
delmente a’ loro colleglli e specialmente al fon- 
datore e protettore dell’ ordine rutte le tra- 
sgressioni , tanto le proprie , quanto le altrui, 
se giungessero a loro notizia. Nominavasi in 
seguito una commissione di tre membri non 
colpevoli , i quali avevano a giudicare se ap- 
plicar dovessi al contravventore il castigo piò 
grave , o ’1 mediocre , o ’l più leggero. 11 ca- 


(1) Io conobbi già certo romito dabbene , il quale con 
somma divozione imbottava cinque bicchieri di buon vino ia 
onore delie cinque piaghe , e poi ne consacrava uno ad ogn^* 
•auto di maggiore rinomanza , finché a forza di bere in onore 
de’ beati si beava alla fine anch’ egli. 
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stlgo piò grave obbligava il reo a non com- 
parire in nessun torneo per lo spazio d’ un 
anno ; il mediocre gli toglieva la libertà di 
bere del vino prima che spirati fossero i due 
anni , per cui s’ era obbligato agli statuti ; il 
più leggero finalmente era di consegnare al- 
1’ ordine due de’ suoi migliori cavalli , o , in- 
vece di questi , trecento talleri dell’ impero. 

Il protettore e fondatore dell’ ordine s’ assog- 
gettava egli medesimo a queste pene, e tanto 
a lui come ad ogui altro cavaliere era inter- 
detto di appellare dalla sentenza portata dai 
giudici nominati. 

14) Quest’articolo proibiva a’ cavalieri di 
non isforzare a bere nè meno le persone che 
non fossero ascritte all’ ordine , e gli obbligava 
tutti a difendere i loro confratelli , se acca- 
desse mai che alcuno venisse costretto a ren- > 
dere la salute a qualche bevitore che 1’ avesse 
invitato a farlo. 

Simili tentativi potevano certamente promet- 
tersi maggior successo che non le leggi le più 
severe : 1’ esempio de’ grandi e de’ cavalieri 

più cospicui faceva maggior impressione che 
dieci ordini imperiali. Lo scandalo maggiore 
derivava in molti paesi da certi individui , cui 
il popolo è accostumato a prefiggersi per mo- 
dello , e cui avrebbe diritto di poter imitare 
senza pericolo. Papa Innocenzo terzo vedendo 
i disordini degli ecclesiastici , dichiarò deca- 
duti e dal ministero e dal benefizio ( ab offi- 
cio et beneficio ) coloro che avessero abusato 
delle bevande spiritose (1). Ma v’ha ragione 


(1) C. 14 De rit. et bori, cltr. 


m. 
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di dubitar grandemente; se questa legge mag- 
gior effetto producesse di quelle pubblicate al 
medesimo oggetto da’ principi secolari, alle 
quali v* era sempre chi s’ opponeva fino in 
presenza de’magistrati. C09Ì contiuuò a dominare 
tra noi questo abbominevolissimo vizio infina- 
tantoché i grandi , preso un po’ d’ amore alle 
scienze, si civilizzarono alquanto, e riconob- 
bero quanto vituperevole cosa fosse 1 ’ ubbria- 
chezza , la quale degradava V uomo molto al 
di sotto d’ ogni altro animale. Può essere an- 
che che piò d’ ogni altra cosa abbia all’ aboli- 
zione di tanti eccessi contribuito lo stato mi- 
litare che di giorno in giorno rendesi più nu- 
meroso e più disciplinato ; noi vediamo mol- 
tissimi individui addetti alla professione del- 
l’armi, i quali reputano 1 ’ ubbriachezza un 
vizio gravissimo (i). Un nffiziale vinolento si 
tiene generalmente per persona degna d’ ogni 
biasimo: questo nobile modo di pensare prò* 
pagossi anche ad altri ceti di persone , cosic- 
ché a' giorni nostri tra gli individui che hanno 
goduto d’ un’onesta educazione, non v’hanno 
che poche teste sciocche che ancor s’ abban- 
donino alla crapula. 


(t) Nel regolamento della fanteria del sacro romano imm 
pero dell’anno 1570 leggiamo nell' articolo 198 : « Se alcuno 
« si troverà a fare sentinella ubbriaco , o che per 1 ’ ub- 
u briachezza non la possa fare , vogliamo eh 7 egli sia punito 
« col ferro , 0 altrimenti come parrà al colonnello ». Simile 
legge trovasi pure all’articolo 78 della sistemazione della 
cavalleria. — Rechmanh , Dissertalio inauguràlis de excubiis. 
Altorfii 1733. * 
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§ 7 - 


Effetti delC ubbriachczza. 


L’ amore eccessivo del vino , che vedemmo 
grandemente diminuito presso le persone colte, 
conservasi tuttavia tra ’l volgo e tra la stu- 
diosa gioventù , che , abbandonata a sè stessa , 
frequenta le nostre università ; questo toglie 
annualmente allo Stato un buon numero di 
cittadini , e rovina la gioventù di maggiore 
aspettazione sugli anni più belli. 

Considerabilissimo è il numero degli indi- 
vidui che ogni anno in uno Stato di qualche 
popolazione cadono vittime di questo funesto 
trasporto. Esaminando le liste mortuarie della 
città di Londra vediamo quanti di questi beoni 
morissero tra’ bicchieri. Dall’anno 1686 fino 
al 1690 se ne contano i 1 ; da quest’epoca 
fino al 169S — 5 ; fino al 1700 — 6 ; fino al 
1705 — 3 ; fino al 1710 — a; fino al 

1715 — la; fino al 1730 — 53 ; fino al 

•1735 — * 76; fino al 1730 — 110; fino al 

1735 — 248; fino al 174° — aa 3 ; fino al 

1745 — • aoi ; fino al 1750 — i 3 o ; fino al 

1755 — 57 ; fino al 1758 — ao. *— Ecco 

dunque 1 \ morti nel breve spazio di settanta 
tre auni; a questi se n’ aggiungano altri aa 33 , 
che in quel frattempo furono trovati morti in 
sulla strada. Questi aa 33 non erano per certo 
stati assassinati , dice Siismilch ; se anche vo- 
gliamo dare che una parte ne morisse d’ apo- 
plessia , per qual ragione diremo noi , che 
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sieno morti gli altri , quando non sia per 
eccessi nel bere ? In questo calcolo non sono 
compresi que’ tanti infelici, i quali vennero 
uccisi dal vino agente come causa rimota (i). 
v Chi potrà mai calcolare quanti giovani si acqui- 
stino una prossima disposizióne alla tisichézza 
o ad altre malattie mortali co’ disordini che , 
bevendo, commettono sulle università e nei 
viaggi , singolarmente allorché arrivino in paesi 
dove cresce il vino e dove bevono senz' alcun 
limite! Oltre al vino voglionsi considerare i 
, liquori , il punch , le birre aromatizzate e 
tant’ altre specie di beveraggi hocevolissimi. 
Chi potrà adequatamente determinare quale 
influsso necessariamente esercitino sulla re- 
pubblica tutte le conseguenze fisiche e morali, 
che tanto nelle città quanto nel contado av- 
vengono per r ubriachezza ? Se a’ mali or or 
accennati aggiunger volessimo i tanti avvele- 
namenti che succedono per le adulterazioni 
de’ vini, dell’ acquavite , delle birre ecc. ecc. , 
e di tant’ altre bevande composte, rabbrividir 
dovremmo vedendo quale infinito numero d’in- 
dividui vada miseramente a perire pel solo 
abuso delle bevande. La perdita della maggior 
parte di questi ascriver si deve all* incuria 
de’ governi, i quali, neghittosi nell’ esecuzione 
de’ loro doveri , non pensano a raffrenar questi 
disordini che , se non si possono togliere del 
tutto , si potrebbero almeno diminuir in gran 
parte. I miei lettori si tornino q^oi in memoria 


(i) Gotlliche Ordnung ì I iheil, cap. XIII, § 269-70, 

s. 542-746. 
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quanto io nel precedente volume discorsi in- 
torno all’ attività delle diverse bevande spiri- 
tose , dove dimostrai gli effetti che produr 
sogliono in noi ; e allora riconosceranno meco, 
che in ogni repubblica regnar deve in questo 
proposito un qualche ordine , ossia che vi si 
hanno a pubblicare certi regolamenti concer- 
nenti la temperanza. 


§ 8 . 


Se per via di leggi toglier si possa 
V intemperanza. 

Malgrado tutte le obbiezioni che far si vo- 
gliono contro 1’ introduzione di tali leggi , sap- 
piamo però dall’ esperienza di varj popoli , 
che trattando P affare con certo impegno im- 
possibile non sarebbe di farle eseguire. I Car- 
taginesi osservavano senza renitenza quello sta- 
tuto il quale ordinava che negli accampamenti 
altro giammai non si bevesse che acqua , e che 
ogni cittadino durante P anno della sua magi- 
stratura , o nel tempo in cui esercitava la 
carica di giudice, .dovesse astenersi intieramente 
dal vino ( 1 ). Maometto ebbe il coraggio d’as- 
soggettare un popolo feroce e dedito a tutt’i 
piaceri ad una legge severissima, la quale sotto 
rigorose pene proibiva non solo d* abusare , 
ma ben anche d’assaggiare una sola goccia di 
bevande spiritose o iuebbrianti. Tanti imperi 


(1) Plato , De le^ibus , hb. II. 


I 
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bì vasti , i quali adottarono la dottrina di quel 
legislatore , la osservano con tanta esattezza « 
che recar ci deve grandissima meraviglia anche 
per ciò , che que’ paesi mancano sovente della 
necessaria quantità d’ acqua pura ; e sebbene 
alcuni spiriti forti e i grandi dell'Asia perdano 
ogni giorno la ragione abbeverandosi co’ pro- 
dotti de’ paesi cristiani , non deesi però dire 
che questa legge sia meno rispettabile. — La 
nazione ebraica osserva tuttavia colla più scru- 
polosa fedeltà quelle leggi che con esemplare 
costanza osservò per ben tre milP anni ; gli 
individui più rozzi appartenenti a quella cre- 
denza, benché tormentati dalla fame e dalla 
sete , b’ astengono gelosamente da tutte quelle 
sostanze che nel deserto furono vietate a’ loro 
antenati ; e tanta è la loro regolatezza nel 
bere , eh* io non so ben ricordarmi d’ aver 
giammai veduto un Ebreo molto ubbriaco. — 
Le donne e le donzelle de’ Marsigliesi altro 
non bevevano che acqua per tutta la vita loro; 
e così facevano anche quelle di Mileto : le 
Romane dovevano osservare la stessa pratica 
sotto pena di morte , e per lungo tempo durò 
in quella repubblica 1* usanza , che gli uomini 
non bevessero vino prima d’ esser giunti a’tren- 
tacinque anni (i). Qual ragione v’ ha dunque 
per cui non s’ abbia a dettare a noi Cristiani 
una legge la quale dichiari degno di punizione 
ogni eccesso nel vino e nella mensa ? Forse 
che la polizia ha perduto il suo diritto d’ in- 


(•) Xiuxvs , loc. cit-, lib. II, c. XXXViH. 



ARTICOLO PRIMO. 5i 

frodurre certi regolamenti sontuarj , la tra- 
sgressione de’ quali venga castigata al pari di 
ruoit’ altri errori, di gran lunga meno perni- 
ciosi allo Stato ? * — Io vedo bene che non 
tutt’ i nostri grandi saranno capaci d’ imitare 
il generoso esempio del nostro imperadore 
Giuseppe secondo , il quale contentasi di pochi 
e semplici cibi ; che v’ avranno tuttavia molte 
famigtie le quali s’ immagineranno di poter 
celare agli occhi de’ parassiti e degli adulatori 

10 stipite da cui provengano, nascondendolo 
dietro , il velo di ghiotte e regolate vivande. 
Ma l’ostinazione di pochi non deve arrestare 

11 braccio de’ magistrati ; questi devono anzi 
fare ogni sforzo onde mettere qualche riparo 
alla crapula pressoché universale , ed intro- 
durre certi regolamenti , per cui , quasi per 
via indiretta , giungono a quel nobile fine a 
cui forse non perverrebbero se prendessero a 
combattere il vizio a forza aperta. . 

% 9 - 

. . > . • * . i -t * 

Regolamenti contro a ’ banchetti. 

11 tentare., di metter certi limiti agli eccessi 
nel mangiare è. più difficile impresa che non 
1’ arrestare gli abusi del vino. La polizia Don 
può assumersi 1’ incarico di numerare quanti 
cibi si mangino in ogni famiglia , e non tutt’ i 
cittadini sono egualmente inclinati ad osservare 
una legge anche giustissima , qualora la vigi- 
lanza de’ magistrati o’I timor del castigo non 
ve gli astringa. Ma egli è non pertanto rigo- 
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ryso dovere de* governi di prescrivere delle 
regole conrro alla profusione che regna in certi 
banchetti pubblici o solenni , e di punire co- 
loro che le trasgrediranno, senza punto temere 
che alcuno gli accusi di soverchia severità. 

E in primo luogo tornando a’ banchetti bat- 
tesimali , di cui in più incontri dimostrai quali 
danni producono nelle puerpere, dirò che 
questi devono venir proibiti del tutto o almeno 
sottoposti a certi impreteribili provvedimenti, 
lo per me sono d'avviso non doversi iu conto 
alcuno permettere che le persone di bassa od 
anche di mediocre estrazione facciano alcuna 
festività in occasione della uascita d’ un qualche 
bambino, _se non se dopo passati i di del 
puerperio , tempo per tanti titoli molto peri- 
coloso a tutte le madri. A che servono tante 
dimostrazioni d’ allegrezza, a che servono tante 
spese e tanto fracasso per la nascita d’ un bam- 
bino che nello spazio di soli otto giorni può 
cessare di vivere ? — La maggior parte de’ bam- 
bini che muojono nel primo anno, o muojono 
sotto il parto, o poco dopo, e soventemente 
nell’ istante che gli ospiti tutti caldi di vino 
stanno facendo gli evviva. — Queste insensate 
costumanze sono perniciosissime , perchè si 
seguono in una casa e in un tempo dove la 
puerpera , oppressa da’ travagli del parto, altro 
non desidera che dolce riposo. Ogni importuno 
fracasso, ogni spiacevole novella (e nè questa 
nè quello mancano mai in simili incontri ) 
mettono la donna a pericolo di vita ; ma più 
di jqueste ancora la necessità in cui una po- 
vera villana o cittadina , priva della dovuta 
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assistenza , ritrovasi di alzarsi per disporre 
ed ordinare il convito. — Poco importa che 
tali festività si celebrino dopo scorse le sei 
settimane del puerperio ; il governo non ha in 
allora da badare ad altro fuorché all’ adempia 
mento delle leggi di temperanza. 

Dietro a questi regolamenti potrebbersi anche 
formare quelli per i conviti che si fanno in « 
occasioni di nozze, di sepolture ecc. ecc. , i 
quali a’ nostri giorni sono andati in disuso 
in moltissimi paesi ; e per questi potrebbesi 
comodamente prescrivere quale esser debba il 
numero delle vivande, e quanta la spesa a cui 
sarà permesso d’ arrivare. Comunicherò qui 
a’ miei lettori uno squarcio d’un provvedimento 
pubblicato ne* paesi di Raden , onde limitare 
certe spese superflue. « a) Comandiamo che 
« in occasioni di conviti battesimali le leva- 
« trici sieno tenute ad indicare sollecitamente 
« ogni trasgressione di tale natura al magi- 
« strato del luogo, oppure al tribunale supe- 
« riore del paese : quelle che avendone seni 
« tore tralascieranno di farlo, incorreranno in 
« una multa di cinquanta talleri dell' impero, 

« o verranno punite con alcuni giorni di pri- 
« gionia. In occasione di sepolture diamo tale 
« incarico a' becchini , al sagrestano ed al 
« maestro di scuola , e io occasione di nozze 
« al sagrestano , al maestro di scuola se v' in- 
« terveugano , ed agli osti , se '1 convito fac- 
• ciati in luogo pubblico. In qualunque in* 

« contro però ordiniamo alle nostre guardie 
« ed arcieri di tener semppe presente gli ob- 
Frank. Poi Med, T. VII, 4 
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p blighi loro , e d’ avvertire fedelmente il raa- 
« gistrato competente. 3) Ci sarà sempre gra- 
« tissimo d’ intendere che il parroco del luogo 
« abbia egli stesso indicato al magistrato se- 
« colare le trasgressioni di questo nostro or- 
« dine, che ha per' iscopo la sobrietà e ’l 
« buon costume e ’l maggior bene de’ nostri 
« sudditi. Ordiniamo inoltre particolarmente 
« che i nostri parrochi luterani o riformati , 
« in riguardo a’ sudditi addetti a queste reli- 
« gioni , debbano , in occasione della censura 
« ecclesiastica , chiamare una o pii 1 ! probe per- 
« sone le quali sapranno avere per l’ addietro 
« assistito a’ conviti battesimali o nuziali. Il 
« parroco dovrà obbligare in coscienza a ri- 
« spondere ingenuamente, s’ elleno abbiano 
«c giammai in quegli incontri osservato nessuno 
« de’ disordini proibiti nel presente editto; 
« caso eh’ essi rispondessero afferinativameute , 
« sarà dovere suo di mettere a protocollo le 
« loro deposizioni e trasmetterle al magistrato 
« del luogo o all’ ispettore » (i). 

Un gran numero di cuochi mostra sempre , 
che tra’cittadini d’ uno Stato regnano l’ intem- 
peranza e ’l lusso. Se vogliamo parlar franca- 
mente , convien dire che la cucina è in se 
stessa 1’ occupazione delle donné , e quindi 
viene che le cuoche godono la riputazione di 
preparare vivande più salubri , e di prepararle 
con minore spesa. Gli uomini , siccome sono 
più intraprendenti in ogni loro affare , lo sono 


(i) Generfd-Rescript vou 9 ten. januar iy8a. 
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anche nella cucimi ; la salute de' convitati per- 
desi da costoro sempre di vista allorché stanno 
preparando qualche ghiotto boccone. Un cuoco 
non è agli occhi miei altro che un avvelenatore 
privilegiato ; ed io nou so comprendere come 
si possa tollerare in una repubblica la turba 
di questi individui senz’ assoggettarli come 
quelli d’ ogni altra professione , a certe regole, 
ad ogni trasgressione delle quali vanno imposti 
certi castighi. Il medico e lo speziale sono in 
dovere d’ essere responsabili de’ violenti effetti 
che produr possono le medicine o ordinate o 
spedite da essi. Questo provvedimento è giu» 
etissimo , e sarebbe giusto altresì che vi sog- 
giacessero anche i cuochi. Qual diritto hanno 
essi di togliermi la vita co’ loro arcani di cucina 
o co’ loro errori , senz’ essere obbligati di ren- 
derne conto al governo ? Se io avessi mai a 
earicar d’ alcuua imposta un oggetto inserviente 
alla nutrizione del popolo, altro non prendere» 
di mira che i cuochi. Chiunque tra’ privati 
( che io qui non intendo parlar delle corti ) 
desidera di mangiar secondo tutte le regole 
dell’ arte , sicché una cuoca bastar non possa a 
soddisfare al suo palato , può ben fare un 
picciolo sacrificio all’ umanità;, assumendo sopra 
di sé una maggior parte de’ pesi pubblici , acciò* 
meno ne abbiano a portare coloro che sono 1 - 
nella dura necessità di nutrirsi male. 

. . . • ' • .'tv, 

1 ' ' . ' : 1 

\ 
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§ io. 

Regolamenti contro l' ubbriachezza. — Convien 
ristringere i vigneti troppo estesi ; vietar la di - 
, stillazione di tant' acquavite; far chiudere al- 
cune osterie , e nominarvi alcuni ispettori ; pu- 
nire gli ubbriaconi. — Zegge del re di Svezia 
concernente 1’ introduzione di vini forestieri e di 

« « liquori. ■ ' . • 

■ • , 
t . • . • , ... . • . • , i 

< Ridicola impresa sarebbe quella d' un magi-, 
strato che inquirir volesse contro ogni citta- 
dino il quale trovandosi in una piacevole bri- 
gata di amici avesse talvolta ecceduto alquanto 
nel bere , oppure contro coloro che per non 
crepar di mattana avessero amato di rallegrarsi 
votandone un fiasco , anzi che masticando 
1' amaro oppio , come fanno tuttodì i Munsul- 
rnanni. Ma altro egli è questo , ed altro è non 
tollerare che ogni villaggio , per picciolo che 
sia , s’ abbia le sue quattro , sei ed anche più 
taverne , le quali altro non fanno che spogliare 
fin delPultimo quattrino il povero villano sempre 
assetato ; che '1 giovane di quindici anni si 
metta a trincare a gara co’ più solenni beoni, 
e perda a forza di vino e d’ acquavite la salute 
ed ogni buon costume: altro è impedire che 
quel po’ di denaro che trovasi avere il con- 
tadino , non cada tutto nelle mani di vinajuoli 
vantaggiosi , sicché io casa languiscano le po- 
vere madri e i figli mancanti d’ alimento e 
d’ educazione ; P interesse d’ una picciola classe 
d’individui fomenta così tra’I popolo il turpe 
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vizio dell' ubbriachezza , nè altri tenta d' op- 
porvisi fuorché il predicatore con qualche fiacco 
sermone : altro è non permettere che in ogni 
città la maggior parte delle bettole sieno già 
la mattina piene di uomini i quali non sanno 
uscirne se non dopo aver perduta ogni cogni- 
zione di sè medesimi, sicché recano gravissimo 
scandalo a chi gli incontra; che questo disor- 
dine e quelli che ne sono la conseguenza , ca- 
gionino annualmente allo Stato la perdita di 
tanti individui , quanti ne metterebbe a morte 
la peste la piè violenta s’ ella infierisse tra > 
noi ogni venticinque anni ; imperciocché questi 
sventurati non solo soventemente nel mentre 
che s’ abbandonano al vino o poco dopo ca- 
dono in pericolosissime infermità a cui in breve 
succombono , chè molte volte incorrono anche 
in croniche , per cui vivono lunghi anni d'inutile 
peso allo 'Stato. Chi considera il male che ci 
ridonda da questi disordini, e pur negar vuole 
la necessità di maggior vigilanza da parte 
de’ magistrati e quella d’ alcune leggi di tem- 
peranza , sembra ben egli d’ avere sbevazzando 
perduta la sana ragione. 

Malgrado le tante cose che molti autori scris- 
sero in favore delle fabbriche d’acquavite, certo 
è che tanto queste quanto la soverchia quan- 
tità de’ vigneti sono le principali cagioni del- 
1* estrema miseria degli abitanti del contado e 
della depravazióne della loro vigorosa comples- 
sione. Chi mai ne dubitasse , non ha per con- 
vincersene se non a considerare gli effetti che 
dicemmo prodursi dall' acquavite sulla salute 
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pubblica (i). — Alcuni anni di scarsa verniero- 
mia rovinano i paesi del vino in siffatta ma- 
niera , che ’l povero contadino è sforzato a 
bere dell’acqua fino negli anoi d’una raccolta 
doviziosissima , e non arriva per ciò a sanare 
i debiti contratti sulla speranza d’un buon au- 
tunno. Se alla scarsezza del vino aggiungasi un 
qualche anDO anche quella delle biade , egli è 
incredibile quanta sia la miseria che regna tra’ 
contadiui che coltivano le viti , e basti il dire 
che provar devono gli orrori della fame , a 
cui s’associano poi quelli dell’usura che cerca 
, ogui via onde indurli ad approfittare degli avari V 
suoi soccorsi. — « Gli antichi Romani, dice 
« un dotto scrittore, conobbero quanto fosse 
« nocevole la coltivazione della vite , ren-utre 
a pur abitavano un ubertosissimo paese, e pob- 
« blicarono quindi varie leggi onde ristringerla ; 
« lo stesso fece recentemente anche il regno 
« di Francia. — Nessuno dubita più che una 
« troppo estesa coltivazione delle viti non debba 
« mandare in rovina chi la intraprende; questa 
«. 'verità confermasi fin anche ne’ paesi i di cui 
« vini sono tenuti in grandissimo pregio , e 
« dpve v’ha grande abbondanza d’ogni genere 
« di alimenti , e dove a poco prezzo si pos- 
«» sono avere le braccia necessarie per quel 
« lavoro. Il regno d’Ungheria gode tutte que- 
« ste prerogative, e noi sappiamo nondimeno 


(i) Vedansì nel precedente 

acquati*.. -A*"""’" 

Y ( ,tL*rt ralp-ì ■ 


volume i due articoli sul vàia 
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« essere molto tenue il frutto che ricavasi da 
« un vigneto » (t). 

Merita pure gran considerazione il riflesso, 
che questo genere di coltura occupa talmente 
il villano , che in tutto Tanno nou gli restano 
che pochi momenti di riposo, ond’èche’ldi 
lui corpo s’estenua per un miserabile lucro. Non 
so chi non s’avrebbe a muovere a compassione 
osservando le fatiche de’ vignaiuoli de’ paesi del 
Reno , dove cresce quei vino sì rinomato : le 
viti non stanno su di pali perpendicolari , ma 
vengono tutte tirate molto basse ed orizzon- 
talmente, e ’l vignaiuolo deve starsene acco- 
sciato per mezz’ anno intiero a zappare un ter- 
reno tenace e duro. Ma più che gli uoràiui ne 
risentono grave nocumento le douue incinte ed 
i fanciulli , i quali nou avendo altro di che vi- 
vere , sono iu età molto tenera costretti a la- 
vorar nella vigna in quella positura controna- 
turale, da cui vengono iuGuite viziose confor- 
mazioni. 

Così vediamo che un bel tratto della Ger- 
mania , il quale sarebbe felicissimo se coltivar 
volesse il grano , deve gemere oppresso sotto 
la miseria per ciò solo , che i trinconi pos- 
sano bagnarsi la gola a loro talento , ed alcuni 
pochi vin'ajuoli arricchire colla vendita di que- 
sto genere. — Non sarebb’ egli meglio, che 
vietaudo la coltivazione della vite /iu quei 
luoghi dove non prospera bastantemente , si 
togliesse al villano ogni occasione di perdere 


( i ) Le.hrbegriff sàmmtlicher okonomisclier und Kameralwis « 
sensehajlen , des drittea theiles ester baud. , V KapiteL 
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bevendo é la salute e la roba ? — È certo chct 
se quest’ occasione non fosse sempre presente ;• 
se nel contado e ne’ villaggi v* avessero meno 
osterie , facil cosa sarebbe d’impedire tanti dìs-* 
ordini. — Platone non voleva che i magistrati 
cercassero di bandir intieramente dalla repub- 
blica l’inclinazione al bere ; egli desiderava 
però che in ogni brigata pubblica , in cui si : 
bevesse , v* avessero per presidenti alcuni in- 
dividui i quali e per. l’età e pel carattere loro 
esigessero il rispetto comune e tenessero i be- 
vitori in qualche ordine; questi dovevansi ri- 
putar degni di castigo , se avessero ricusato di’ 
ubbidire a’ comandi degli anziani (i). A simi- 
glianza di quest’istituzione potrebbesi ordinare 
che gli abitanti del contado non avessero a ra-’ v 
dunarsi nelle osterie che ne’ giorni di dome-' 
nica o cT altre feste , ed anche in questi solo 
nelle ore del dopo pranzo. Siccome una tal 
legge non sarebbe d’ esecuzione molto difficile, 
introducendola potrebbesi anche disporre che 
un nomo cognito per la sua probità e mode- 
ratezza venisse munito d’inviolabile autorità e 
della potestà necessaria , affinchè egli presieda 
a’ cittadini adunatisi per bere, ed impedisca 
colla sua presenza ogni disordine. Le principali 
«uè incumbenze dovrebbero essere di non per- 
mettere che alcuno beva al di là d’una certa 
misura di vino o d’ acquavite , di far uscire 
tutti dall* osteria , allorché fosse una certa ora 
della notte , e Bnalmente d’ usaré d’ ogni arte 


(i) De legibus , lib. II. 


Digitized by Google 



ARTICOLO PRIMO. 


6 ;» 


e della sua autorità onde sopire le querele che 
tante volte , nascendo in una brigata di per- 
sone rozze ed impetuose , non si terminano 
che di rado senza bastonate , senza ferite o 
senz’ ammazzamenti. Nè alcuno qui dica che 
con tale misura non verrebbesi ad impedire che 
i dilettanti di vino e d’altre bevande spiritose 
non le facciano comperare all’osteria e le in- 
gozzino poi nelle case loro eccedendo , siccome 
farebbero nella bettola : imperciocché sono ben 
pochi que’ bevitori i quali abbiano il gusto di 
bere da sè soli , e non temano in certo modo 
di mostrare la propria vergogna a tutta la loro 
famiglia. 

Un altro mezzo v* avrebbe il quale ci po- 
trebbe dar qualche lusinga di veder cessare in 
breve o diminuirsi in grandissima parte la cra- 
pula pubblica almeno nel contado e ne' villaggi. 
Egli converrebbe in primo luogo che ogni cit- 
tadino dimostrato colpevole d’ essersi ubbria- 
cato in pubblico , venisse seriamente ammonite* 
da’ magistrati di desistere da questa sua vita 
scandalosa , insalubre e per ogni titolo rovi- 
nosissima : qualor questo non giovasse, sarebbe 
mestieri di trattarlo, siccome nell’ antica Ro- 
ma (i), ed a’ giorni nostri si trattano nelhr 

■_ ' 1 • ■ -OS 

■ ■ r n 

(i) Sparziano scrive nella vita d’ Adriano imperatore : u Ve- 
ti coctores bonorum suorum, si su® auctorilatis essenl , cala- 
ti midiari (irrideri) in amphitbealro et dimilti jussit ». Cice- 
rone dice nella seconda Filippica: u Tenesne memòria, 
u praetextatum decoquisse i Patria, inquies, ista culpa est: 
« concedo, etenim pietalis est pleua defensio : illud Unica 
« audaci® tu® , quod sedisti in XIV ordinibus , cum esset 
« le ge Roscia certus locus consti tu tus dccoctortiius , qea^tvis 
« fortun® vilio, non suo decoxisseut ». Josephus Lavrks- 
Tius , De nat alititi , conviviisque } cap. ». 
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Svizzera i cittadini prodighi , sicch’egli venisse 
reso incapace d’abbandonarsi ulteriormente alla 
sua malnata inclinazione. — Chi vuole piena- 
mente convincersi a qual ponto l’ubbriachezza 
sappia depravare lo stato fisico e morale del 
popolo delle campagne, consideri con qualche 
attenzione gli abitanti de’ villaggi vicini a qual* 
che città posta in una provincia dove fassi del 
vino. Gli abitanti di questi villaggi hanno , a 
preferenza degli altri paesi più discosti , molte 
occasioni di guadagnare qualche soldo portando 
o conducendo alla città ogni sorta di grasce, 
o impiegandovi le loro braccia in varj usi. Ma 
se la vicinanza della cirtà offre loro più mezzi 
di sussistenza, ella gli presenta anche molte 
seduzioni al vizio ; perchè trovandosi i conta- 
dini lungi dalla loro famiglia e dagli occhi di 
certe persoue a cui hanno qualche rispetto , 
non temono punto di frequentare le bettole 
anche ne’giorni di lavoro. Quindi vediamo eome 
cotidianarnente consumino in vino ed acquavite 
il lucro cotidiano , e come in capo all' anno 
sieno molto più miserabili degli altri abitanti 
più rimoti e privi di quel rovinoso guadagno. 

A tutto questo aggiungerò anche che io, come 
medico , li osservai infinitamente più soggetti 
a mille sorti di malattie e d’ acciacchi. 

Egli è vero che le città per ciò che molti 
forestieri vi concorrono , e per altre cagioni , 
devono essere fornite d’ un maggior numero 
d’alberghi e di bettole ; ma la polizia può far 
eseguire certi regolamenti sanitari nelle città 
egualmente e fors’anche meglio che nelle cani- * 
pagne , ordinando che certe persone visitino 
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le bettole più volte al giorno e ne scaccino 
tutti gli ubbriaconi. Una tale precauzione ne- 
cessaria per conservare il buon ordine in tutte 
le osterie , lo è singolarmente per quelle dove 
si raccolgono gli artigiani di varie classi , o 
dove questi alloggiano ne* loro viaggi. — Come 
p no ssi egli mai tollerare che i calzolai oltre 
alla domenica abbiano il costume di feriare tutto 
T intiero lunedì , e di passarlo bevendo e schia- 
mazzando ? Quante volte non vedemmo una 
torma di giovaui percorrere le contrade colle 
bottiglie e i bicchieri alla mano, insultare la 
stessa polizia , e molestare colle loro anima- 
lesche maniere i cittadini sani , mentre i po- 
veri genitori languiscono onde fornir loro qual- 
che quattrino , acciò possano apprendere una 
professione? Bella scuola in vero , da cui un 
dì avranno ad uscire de* cittadini laboriosi ed 
utili alla loro patria! Vuoisi un esempio il 
quale più di questo ne dimostri quali frutti 
aspettar si debba una repubblica la quale 1 >scia 
una sfrenata libertà al mal costume ?... lo ri- 
cordai già altrove , esservi certe professioni , 
gli individui addetti alle quali si sono resi ce- 
lebri pel loro disordinato vivere , in cui os- 
serviamo regnare più che in certe altre diverse 
pericolosissime infermità ; ricordai anche che 
alcuni medici s’ ingannarono ripetendo senza 
alcuu fondamento tale o tal altra malattia d’uu 
artefice dal mestiere eh’ egli esercita ; mentre 
a maggior diritto avrebbero dovuto derivarla 
dalla scostumatezza propria di certe classi d'ar- 
tigiani. Cobi per addurne un esempio nou saprei 
ricordarmi che bcu pochi muratori o falegnami 
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i quali essendo ancor nubili fossero grande- 
mente dediti al vino: mentre dall’ altro canto 
vidi sempre che le bettole erano per "la mag- 
gior parte popolate di sarti e di calzolai, dei 
quali certo è che negli spedali ve n’ha più in- 
dividui che non delle altre professioni. 

I Tedeschi de’ nostri giorni sono in riguardo 
all’amore del vino in un’aperta contraddizione 
con sè medesimi; perchè paragonando' l’intem- 
peranza de’ più celebri trinconi degli scorsi 
secoli con quella de’ moderni , non ci dovrebbe 
restare alcuu dubbio che noi in questo punto 
non fossimo divenuti molto più saggi de’ no- 
stri padri. Non sono ancor bene cinquantanni 
che la sola Germania cioncava in un anno tanta 


quantità di vino , che bastato avrebbe per al- 
cuni anni a quattro nazioni sobrie egualmente 
numerose. In tutti i nostri conviti , tranne 
quelli del popolo , s’ incomincia a bere del- 
1’ acqua pura, o almeno del nostro vino molto 


innacquato. Uno straniero che giudicar volesse 
de’ nostri convitati di qualche coltura da ciò 
che fanno alla prima portata , li prenderebbe 
senz’ alcun fallo per cittadini della nazione più 


temperante. Ma egli non è questo il momento 
da osservarli; bisogna aspettare che abbiano 
iucominciato a riempirsi lo stomaco , e allora 
la tavola muta intieramente d’aspetto. Chi ve- 
desse allora i pranzi delle nostre città più po- 
polate , non s’ immaginerebbe certo che gli 
ospiti fossero tutti dello stesso paese; egli pren- 
derebbe la brigata per una società d’ambascia- 
tori , ognuno de’ quali per particolare ordine 
del suo medico fosse tenuto a bere del vino i 
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del suo proprio paese , e per amore di con- 
servar la concordia tra’ suoi commensali usasse 
la gentilezza di fargli fare un amichevole brin- 
disi alla sua patria ferace d’un vino sì abboc- 
cato. — È fama in oggi che i Francesi , in 
quanto a’ vini forestieri , abbiano maggior lusso 
di quello che finora osservar si soleva nelle 
città più popolate della Germania ; e noi ab- 
biamo quindi gran ragione di temere che sic- 
come per seguire il loro esempio incomin- 
ciammo a bere del vino innacquato , così av- 
verrà un giorno che questi nostri vicini ci co- 
municheranno la loro pratica di rovinarci la 
salute tracannando de’ vini forestieri. 

Ella è verità conosciuta da tutt’ i gran be- 
vitori , che la diversa qualità de’ vini , bevuti 
.anche con certa moderazione, offende il sistema 
nervoso più assai che non lo farebbe una quan- 
tità molto maggiore d’un solo vino. L’ubbria- 
chezza e tutti gli effetti che ne vengono si ma- 
nifestano in quella guisa molto prima che nell’al- 
tra ; ed io lodo a questo riguardo gli antichi 
bevitori, che s'attenevano sempre al medesimo 
vino, e se perdevano la ragione, non la per- 
devano almeno sacrificandola a’ vini forestieri. 
Noi sappiamo troppo bene che pochissimi di 
questi sono pretti , ma per la maggior parte 
preparati da mani che non sono ben monde 
dal sangue di tanti nostri concittadini avvele- 
nati da concie ed adulterazioni poco raen che 
venefiche. L’ acquavite , gli aromi e le diverse 
sostanze coloranti , per quanto sieno mimiche 
a’ nostri nervi, per quanto inducano movimenti 
febbrili, gravezza e dolori degli arti ecc., sono 
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forsegli ingredienti meno perniciosi di cui com- 
pongonsi que’ beveraggi. Chi vorrà darsi a cre- 
dere che i viuajuoli stranieri , unicamente in- 
tenti al guadagno , s’ astengono da certe con- 
cie avvelenate, se hanno a medicare tanti vini, 
che sebbene acidi o austeri , pure grandemente 
si ricercano da’ bevitori? Noi vediamo pure che 
non se n’astengono i viuajuoli nostri, sebbene 
sappiano che li guarda sempre l* occhio vigile 
della polizia. — I miei lettori ricordandosi 
quello che io nel precedente volume discorsi 
intorno a’ vini forestieri , vedranno quanta sia 
la saggezza e ’1 filantropismo del re di Svezia, 
il quale pubblicato avendo il a6 giugno 1766 
un regolamento di temperanza così ne concepì 
il primo articolo : « Noi'vietiamo che nel no- 
« stro regno s’ introduca o si adoperi caffè , 
« cioccolata, arak e punch, sia che questo sia 
« fatto Con arak, con rum o altro ecc. ; vie- 
« tiamo pure l’uso del bischof (sorte di bevanda 
« fatta con vino rosso, zucchero esugo di limoui) 
«ed’ ogni altra specie di liquori fatti con vino 
« ed altri ingredienti. Neghiamo l’introduzione 
« d’ ogni maniera di liquori distillati e d’ ac- 
« que odorose provenienti dall’estero, di tutti 
« i vini , eccettuatine solamente i bianchi e i 
« neri di Francia , quei di Grave , quei di Por- 
« togallo e quelli del Reno; questó nostro co- 
« mando incomincierà ad avere il suo effetto 
«* dal dì primo gennaro 1767. Chiunque dopo 
« scorsa tal epoca avrà 1’ ardire d’ introdurre, 

« vendere o anche comperare alcuno di que- 
« sci generi , incorrerà nelle pene da uoi sta- 
« bilite nel nostro ultimo editto contro l’ iu- 
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« traduzione di merci vietate ossia di coutrab* 
« bando , od anche in altre , se verrà al tri- 
oc menti disposto. Coloro poi i quali dopo 
;« scorso il primo gennaro saranno ritrovati col- 
« pevoli d’ aver fatto uso di questo o quel ge- 
« nere vietato nel presente editto, incorreranno 
« per la prima volta una multa di cento tal- 
ee Ieri d' argento ; le contravvenzioni seguenti 
« verranno punite in modo che la multa ab- 
« bia ad importare il doppio di quella itnpo- 
« sta alla contravvenzione precedente ». 

Appoggiato ad una tale autorità , torno a 
ripetere doversi anche nella nostra Germania 
incominciar a difficultare l’introduzione de’viui 
forestieri, ed assoggettare quelli che ne fanno 
commercio a certi particolari regolamenti, in 
vigore de’ quali venga loro vietata la veudita 
di que’ vini che prima non sieuo stati esami- 
nati dalla, polizia ecc. Negli statuti della città 
di Zelle troviamo il seguente articolo: « I vini 
« e le birre forestiere non porranno venir ven- 
« duti fuorché nella soia cantina del magistrato. 
« Nessuno potrà quindi vendere per denaro , 
« o negoziare i suddetti vini o birre nella sua 
« propria casa; chiunque ne verrà accusato, 
« e nou potrà purgarsene o col giuramento 
« o con altri mezzi legali, incorrerà in un ca- 
« stigo arbitrario » (1). Mettendo od accre- 
scendo le imposte sopra Parale, i! punch ecc. 
ed altre simili bevande riscahlantissime , ed iu 
particolar mo io nocevoli alla gioventù , ver- 


( 1 ) Art. 5. Frid. Esa. PuffekdorfII > Observationes 
juris univ., t. 1, appeud. , p. 23 1 . 
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remfpp, ne può -abolire intie- 

rapejat^. l’jp^o, affare almeno che V usassero jo 
minor quantità , o;. ad impedire parte de’ mal», 
che f p^ ridoadapo a’ mtitaiUni. ? *,lo? 

regno t , di Francia- ci diede già/, da gran., 
tempo s qp perfettissimo modello di, regola-r- 
menti, politici contro l’abuso del vino v i, quali» 
meriterebbero di venir introdotti in ogni, paese, -i 
— ,ìl pe. Francesco l comandò s.. *, cheqqa-~ ; 
« dunque de-’snai sudditi venisse -mai r^rota (od. 
« ,u^prÌ5»9o , dovesse tosto per la prima iveltg > 
« Vj^r, messo in prigione & pana od, acquai *>:> 
« ,e, per la * seconda messoria fprigione»ij 

« battuto-colle verghe » n c: oh» mblctip 

I, delitti . commessi da un, ubbriaco non pio**- 
sonp, , ir» copto, glqqpo venire sensati dallo- Sta*» , 
in icpi;gi,r^f^4^fbqc^i 0 eoi(i>m>8e i: H.gitìdifl*» o 

dey^-5 ^oirli , , aiqpome Ygli altri » od anche 4 ai.q 
seopf^à^fllft-jfirccistattze 4 piò v gwqe«»*pte>i»ni 
motivo dell’ «bbriaehezza (2). il par!aroenfco<dii j 
Parigi comandò con, suo decreto^)* chei»nesii»!« 
suuo, dovesse lasciarsi ritrovar nelle taverne- , 
dopo passata T ora stabilita ; e, vietò a-ilutte-jil 
le pcr&òise addette a’ tribunali di giustiaia vitehass 
noa ,i»C essere osteria -i- noa la, frequentassero- ^sb 
e uon ^vii tenessero -giudizio (m 1« trasgressione ni 
importava pene - rigorosissime T eiacaso-ditn 
reeidiya»4é4^d*ta,deirimplegQ«9tr|>) Piò àe vertuto 
è l’ordine del parlamento di Jòyon (4): questori.) 

ni , o > etoywbaib rio i/n Ir, 01 o f ognisi ovo a 

( 1 ) Del primo agosto i536. 

( 2 ) Confer. des Ordorut. , Ut. IX , tifc "VII , $ b (0 

( 5 ) Del 22 gennajo 1672. .01001123 t 11 

(4) Del 13 geanajo i7*?J£7 ,T .b'Alw t V>\ .AO-hA 
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proibisce a tutti i cittadini maritati , come 
pure a’ loro figliuoli ed agli individui addetti 
al loro servizio che non frequentino le bet- 
tole ,• nè le osterie, nè nel luogo del loro do- 
micilio , nè nel circondario di quello alla di- 
stanza d’ un miglio ; ed ordina agli osti e bet- 
tolieri di non dar giammai ricetto a tali per- 
sone. La pena imposta a’ contravventori è una 
multa di cinquanta lite, della quale somma il pa- 
dre di famiglia deve star garante per i suoi figli 
e per la sua servitù. Questo stesso decreto 
comanda che nessuna promessa , e nessun con- 
tratto debba esser valevole se si riferisca in 
qualche modo a spese fatte in uua taverna. 

Gli alberghi e le osterie sono, strettamente 
parlando , instituiti pel comodo de’ viaggiatori 
e de’ forestieri , ma non già pegli abitanti del 
paese , i quali tutt* al più ne possono appro- 
fittare per provvedervi il viuo necessario alla 
propria famiglia (1). E quindi avendo il con- 
siglio di Stato a ciò riflettuto, ordinò 1 ’ attuo 
1724 (a) a tutti gli albergatori , osti e betto- 
lieri , di qualunque condizione, che non apris- 
sero le loro osterie, bettole eco., e non vi 
dessero a mangiare nè a bere dopo le ore nove 
in tempo d’ inverno , e dopo le ore dieci in 
tempo d’ estate. — Il parlamento pubblicò poco 
tempo dopo quest’editto, e lo estese in modo 
che nessuno dovesse più osare di eutrare di 
notte tempo , o in altra ora disdicevole , o iti 


(1) Code de poìice , I. I , tit. IH , p. 5 y. 

(a) Il 4 genoajo. 

Frank . Poi, Med. T. VII. 5 
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quelle in etti celebrasi l’ufficio divino, nelle 
case dove vendesi vino, acquavite, caffè o 
altre tali bevande. Gli osti ecc., i quali contro 
la disposizione presente riceveranno alcuno nei 
tempi suddetti , pagheranno, se sono della città ,ì 
una multa di cinquanta lire , e se sono de’ borghi 
o de’ villaggi , una multa di lire venti : le per- 
sone poi le quali entrassero in dette case, pa- 
gheranno nelle città lire venti , e ne’ borghi o 
villaggi lire cinque ; e ciò per la prima volta: 
in caso di recidiva tutte e due le parti Ver- 
ranno castigate colla prigionia , od altra pena 
afflittiva (ì). ^ d. ct.i» no iinoig 

' "Egli è molto probabile che queste, leggi q 
jndit’ altre anàloghe pubblicate nella Eraucia 
(dove cori maggior attenzione si fanno «se- 
guire i regolamenti politici , e specialmente se 
siedo recenti ) vi abbiano prodotto il booti ef- 
fetto , Che l’ubbriachezza vi si rendesse naoltdj 
piò rara, di quello che lo fosse in Germani» 
fin quasi a’ nostri tempi. Vero è bensì che- 
molte provinole pubblicarono de’ provvedimenti 
consimili ; ma a nostro gran danno non li #ep*) 
pero far eseguire che per pochi annk Unioni 
ìbio desiderio nel comunicare al pubblicnqoe^ 
ste mie riflessioni dettatemi dall’ amocendeL 
pubblico bene si fi» di convincere gli utonsdiHv 
òhe la polizia scegliere non potrebbe oggetto) 
più degno d’ ogni sua cara di quello cbe .sia 
il raffrenare l’ intemperanza nel niangtarC e uel 
bere. Il bene che ne conseguiremo, sarà d'a- 
vere nella repubblica de’ cittadini sani 




(i) 'il io febbrajo 1724. 

' ; 


•)! 


oli 


OU I Ì » 


\il'i * r 
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diminuire il numero de’ cagionevoli ,• senz’ una 
tale misura riescirà sempre impossibile d’otte- 
nere sì nobile Bue ; ed io non credo che vi 
sta bisogno d’una declamazione per dimostrare 
T evidenza di questa verità. , 

-vq ol . , § Hi. 

Del tabacco. — Regolamento del circolo di Svevia. 

Provvedimenti ulteriori. ■ 

••r.i’-.v i.u-.-io 

-'Mi resta ancora da far qualche parola in* 
torno all’ uso del tabacco. Questo è a* nostri 
giorni un capo di commercio , da cui diverso 
prcrvincie della Germania ricavano grandissima 
parte del loro alimento; il che avvenne singo- 
larmente dopo la< presente guerra degli Inglesi^ 
cogli Americani ; i nostri paesi incominciarono 
d* quest’ epoca a tirare un considerabile lucro 
dalla coltivazione di queBta pianta. Molto sin- 
golare è 1’ istoria di essa ; ma non riferendosi, 
questa ai piano della mia opera , non credo 
di dovermene occupare. — Appena il tabacco 
cojnparve nell’ Europa , v’ ebbero molti che 
presero a biasimarne l’uso, e non senza ragione 
prudenza non vuole che in oggi ci mettiamo 
dofargltugnérea, poiché esso, superati tatti gli, 
ostacoli , . si rese,, mercè l’abitudine , tanto oe-, 
cessarlo, ohe quasi dir lo si potrebbe sostanza 
alimentare:' ?*** Noi abbiamo un decreto del cir- 
colo di Svevia pubblicato in Ulrna il due aprile 
ìéSa^in cui leggiamo: * Ordiniamo inoltre 
< ebe eia intieramente abolito l’uso del tabacco 
« e dell’acquavite di grano , ma siugolarmeute 
« quello di fumare tabacco , come pratica no- 
ce cevolissiina alla salute e pericolosa per gli 
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« incendj che .possono venirne , e per molti 
« altri titoli. Quindi vogliamo che nessun mer- 
« caute abbia più a venderne sotto iimtìauca- 
« bile pena , e che ognuno il quale verrà ri-^ 
« trovato fumando del tabacco , debba sul mo- 
« mento pagare una multa d* up tallero del- 
« P impero , e venir obbligato a manifestare 
« dove egli T abbia comperato , affinchè pos- 
ai 6 a si assoggettare al meritato castigo il mer- ' 
« caute che l’avrà vendutole confiscargli tutta' 
« .quésta merce. SìinilttìenTe pbmandiitmo ag|| ' 
« Speziali di non vendere o consegnare tabacco 
« a chicchessia , ee non se per usp 'medico e 
« per prescrizione de* piedici ». li concistoro 
«fi Brunswick rilasciò il 20 maggio 1723 up 
rescritto , in cui sotto pena dèlia sospensione' 

dall* uffizio cothandava a* sacerdoti d* astenersi 

da : - ti — ix? editto 


tornar tabacco , e 'singolarmente da fnmarnè'' 
nelle pubbliche osterie per non riescire di scaO- 
dàiò <i). ; 

.'Gli ‘Europei cercarono dì trarre dal' tabaccò.' 
ogni possibile profitto impiegandolo in, varj usi 



pél naso, e fin anche, sì Masticano. l 'Tirtiàrf 1 
Thèleutì abitanti nelfà Siberia Sogtìofi ; 9 u fc$i$u- n 
Demente inghiottire i ^àpori' del éàbàcfcò‘ :i M- n 
lorbhA né fumano (iQd Àlcudi pòpoli 
dàrono -"filìora ’ da”’ uso di' 'questa 'piynfaj n &‘fp 7 
Arabi dì Màskat haniiò noa decisa àMetsiÒtì# 1 


(1 ) NolVejt^ < Cùmmentelio de cura priricipum VteA tod. 

cit. , p. 10. • Cce >* ,.«l * t .O .r .nviaS , (r) 

(2) \jokiinn Gtbrg. QuButfi Reise darei Sibtriéà ,Cl 
theil , s, n v* diVj iWSii oV:»»p ! 'to a ondarvi 
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biotti x r ;i r. , o.-ijk, ) ;• r.-i orlo, u fo'iui , 

coptrp ,u fumar tabacco ^ ed abbruciano senza 

alcun ^guardo tutto quello che capita nel loro 
paese (t). I Cosacchi abitanti lungo il Jaik de- 
testano per certi pregiudizj della loro .religione 
ogoi uso del tabacco (a). 

Certo,. es^eudo oggi mai, che tenterebbe Piai- 
ibile chi volesse far cessare gli Europei da 


ogni uso del tabacco, e non essendo dall’altro 
captq qp^g.^erto che questo non abbia a nuo- 
cere sommamente alla buona digestione, e quindi 
alla putri^ippe del corpo a cagione di tanto di- 
sperdimento di ^cialiva -, egli sembra a me che 
almeno sarebbe necessario d’ordinare, e pos- 
sibile d’eseguire, che alcune leggi impedissero 
alla gioventù pon ancora adulta .ogni uso del 


tabacco. da pipa , vietando che nessuno al di 
so^tp vent appi possa tumare questa pianta 

8 -£?f c Ì<f*ib aaioseii tu ... 

Non mancano oltre a ciò scrittori 1 quali 

asseriscono d’avere osservato che diverse spe- 
cie (li tabacco da naso produssero ulceri ed 
altri vizj delle caviti nasali , allorché esso fu 
a^cpneiaro con sostanze molto acri , o fin anche 
vene fi c be. Egli è indubitato che il 
tabacco conservato entro a’ vasi di piombo , 
ne estrae una calce (*), che, siccome tutt’ i sa- 
turnini , è nocevole alla salute. Vedesi anche 
clic molte persone le quali usano certo tabacco, 
vengono prese da vertigini, da cefalee , per- 
dono la memoria ecc. , e perciò sarebbe.som- 

(i/ AUgemctnc Rcisebes chrcibung , X band, s. 5o. 

(a) Pallas , Reisen. a. O. , I b. , s. aa3. 
f) Cioè ossida il piombo coli ? acido vegetabile che gli <i 
proprio e con quello de* sali che vi si mescolano. 
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desiderarsi che la polizia, prima 
d’accordare il privilegio di vendere certe specie, 
obbligasse il fabbricatore a manifestarle, sempre 
però sotto silenzio , la manipolazione e com- 
posizione di questo genere, onde possa levarne 
qiò che v’ha di oocevole , e togliere ogni pe- 
ricolo d’ usarne (*). 
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De’ vestiti. ‘ 

. o..c Tka.'i o'*!-*! onooo n fTovo.'jdn'e 

Mutata vestis mutat et urbibi» '! ,;r.~ 

Mores avitos; et rnit in nefas 1( . < 

Gens omne pneceps , barbar orum 
Dum capit indecoro* amictus. 

Felix o JBtas nupcra , vestibtis ' 

Priscis resumptis, si tepelat siroul 
IR SI'.'; .Mora® decenlcs saquitatis , , r > 

Aurea quos coluit velustas ! , 

Ad Octav. F£BBJ*H , De re vestiari# hb. 

Hit ho f s”:tr .. ; r.i 

oós a. 'eh o?an fs 
àob strini» ; 

-ehiGtl r:’ .. :h 


ni e •■noi.t 

, r» Oli' • 'VOI 

a 1 ‘ 

C *"» -V.'.l U “> V ■ . 4 , . d . 

Varietà de vestiti. 

OTQ.*or r 'i8 .(il. ollcY' , t n^'h, pio>: 


;J ■ oloo;:. io ,\ i l. o«.« 4 , ,, ...... 

r„r, Io 5 otio sempre tentato di credere chei «omo, 

Signore di tutti gli altri animali , non sia di 
, tanto ad essi superiore, che alcuna volta un 
ridicolo orgoglio non lo degradi molto, se con 
quelli mettasi a paragone. Ciò m’avviene, di 
pensare ogni qualvolta io vd riandando \ t- 
storia della specie .nostra , ed osservando le 
varie foggie di vestiti usitate presso ^ . Varie 



{*) lo ho già indicato nella, pag. 29 « seg. del tomo Xll 
i mali che derivano dalC abuso del tabacco . 


Digitized by Google 


ARTICOLO SECONDO. 7 5 

nazioni : imperciocché altre ne vedo imbacuc- 
cale io lunghi zi marroni di varie pelli , altre 
eatnminar nude, quali sortirono dgIPntero ina- 
lano. Alcuni popoli , contenti di difendersi dal 
Cgljdp , dal freddo, dal vento e dalla pioggiai, 
si cuoprono di vestimenta semplicissime, mentre 
altri si pavoneggiano ne* loro abiti di piume 
variopinte , di lucida seta ecc. , fregiati d’oro, 
di perle , di gemme , di conchiglie , di sona- 
gli ecc. Qui una gente dipingesi d* un colore 
proprio del clima sotto cui essa vive; un’altra 
s’abbevera il corpo tutto nell’olio, e deforma 
la sua faccia frastagliandola^. Ridipingendovi 
delle figure o tratti indelebili , misteriosi , e 
talor insignificanti , sicché la .rende simile agli 
arazzi. Que$t$ varietà sotio v pressoché senza 
numero : un popolo ama vestirsi comodamente 
e con gusto ; l’altro , senza punto attendere ai 
danni che ne vengono alla pua fisica costitu- 
zione , si fascia siccome una mummia, ed un 
terzo geme oppresso sotto al peso delle sue 
vesti , le quali , come quelle delle doune dei 
Morduani , non sono meno gravi della barda- 
tura d’un cayallo fi). Singolare spettacolo è 

..OJUIOH LfllO mii-if - ' ' ■ », , ,Yl , 1 . . 

, il vedere 1 uomo, .com egli passeggi in tante 

e si strane guise abbigliato sulla superficie della 

un i,jiov r; 17 , „ o T . . r . . ... 


terra 

imo 

ih e 


rra , e com’ egli po?sa odiare i suoi simili , 
fin anche muovere loro gu’erraper una qual- 
che differènza , sia nel taglio , o sia nel colore 
. ide/le vesti. v 

La natura pensò provvidamente a’bisogni di 
tutti gli ammali, e h cuopn tutti duna pelle 


>u 


(iy'PJttA# ; Rcisen J’i k'^t. <3& . . > * ' \ p> 
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abbondantemente fornita ci peli , e>i mena seli-* 
ei bi le ^ è) dispose ,, ‘oltre ì ciò yoohé: ibpeli ore* 
«cessero più fotti- alba vvicinar&i del verno , ao- 
piò-potessero reggere impunemente a’ rigori 
della stagione. <**v L’uomo viene alla luce tutto* 
nudo , e molti popoli stivaggi non hanno chqi 
pochi; peli per ripararsi ì dal freddo o dall’ limi» 
dirà, ili j Creatore vede • però «he propria |*l» 
fosse una tale costituzione, che potesse , se isiaJ 
stato convenevolmente educato , reggere egual- 
mente nelle zone frigide che nella torrida» 
sènza che ciò dipenda in conto alcuno dalla 
* 08 , abilità, jd’b rjtisovsre* destiti confacenti»» all 
cliltia eh’ ègliuahita» )(! insort hnomiigoitii »!,<> 
odo orxiniho7 otJnorn f ornq*n33ni 'I ounuo ioide 
odo otiDriposidda noi •alln'b damine ilg ilici! 

cs edeon gìoocì r>l oa ( ódoio‘1 $ tilfiq elbb 
-ve idXtWTHhfWp iQhbis'QgMofi, tahtio#tstki.9v>1*iè 
-ogI rd omoooie oqioo oi!?on !i olmi aiBvsnr 
alno» di aaphr’eJ se la. vere*> 
corudisnOi qualche altra . sensati onè -desse ata 3 
il uorno il primo impulso, idi coprire la sua-nlifcrff 
difè-v ® .Còt» ctiòi’.fossp ni! origine delle ni rifiniteli 
fpggWGdirjwesti^ascha, successivamente nsVtnlrer/ 
duaseroi. Nói ^ediamó ancora» in questi ■ tempii I 
mitigati mi f popoU sene vadane tutti ignudi,^ 
senza ><ho .alena- «ensQ^di. verecondia ne>gH< jsnes 
pedisca*,. e da^l’rahfflf; parte .cissérviarool.cheiglig 
abitanti 1 1di. npHetind*fferèiBtisaimi 1 non l fcpnsultp-ol 
rpftó .priwd di iMstirsi ih spio grado dtilatetrfwii 
peratura in cui si ritrovano. Riandiamo , per_ 
quanto ci fia possibile , la storia di tutt’i po- 
poli conosciutici , e vedremo' dòtpe un ' f^itj 
di v^sptOi Offerisca sempre dall’ altro v . finchù 
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Il 


arriv ari alle nazion i de 1 climi piè- freddiirrcòn- 
trureririoqdeglii uomini i acquali, ^coperti cBuna 
9eo^>liee > pelle sfidano la ne uè èdij ghiacci^ 
giustificando cou ciò la bontà del Greatppe^ 
che. sembra averci vai nascer nostro privati: di 
quei mezzi dii difesa eh’ egli co noce se agliani* 
mali ,, ioa ci diede .poi il. modo >d| fornircene 
abjjon dante mente o ; per costumanza o- per afeti- 
taidinse, oss-jioq oda f 9noisoJÙ»-oo ■dei tuu osso! 


«•« ómnes & corta suni, 

Aiif ^ééàì’aìi'c WncìuSf aul‘ collo, àùtcorùce tcctce(t'f. 

elico oiuioifi o)uoi m cnnafjiu - 1 v 


óiO 


03 011133 
Sili 

rcef 

31 io l -N i *• -, 


BBperohè' iiiai^ dice- Montagne ^ e perché ifig| 
gli integumenti nostri notf s hhntfÌ£ ; è86t> > aMb&' 


starci contro 1’ intemperie, mentre vediamo che 
tutti gli animali d’altro non abbisognano che 
della peile ? Perchè , se la faccia nostra sa re- 
sistere al freddo , perchè non potremo noi av- 
vezzare tutto il nostro corpo siccome la fac- 
ci» £»{a)i -**• L’abito principale dé’;Romarti cdo- 
sisceva ; ldun ? ampia:j|ogaitit-es»loiceptinufttìott^‘ 
moltcfi-tenipo ^ (portar quefto solo tf[ la imivai 
notìrfii! lusitana che molto phY tardo {5}. Gatoritb 
vesrìngèaipce alla foggi»» do? isnoì^àntenafl^ e 
PJufarco >«> racconta ùoh’egii dopo d'aver» *iwt#b 
giah» spiava passeggiare co’ suoi amici seri**» 
scarpe qeo «'senza sottoveste; Questo grantroomop 
gain to dado ansietà beati wf an>h ta ’ ^ e «oSfCnutèjl 
le-iptitic^jalij cariche -deHa jffepubblica, altro ti'od s 
indosiava -chè una leggera tunica molto stretta 1 , 1 t 

~13q f omf.ihnciil .OtirVOUil ir. |U3 Pi f.lil3CT3 <[ 

-Oili'iJIJÌ il /.li < i ÌÌT^ — : f , 

f 1 T ^Ès^aufl n v° ’ r P,Cj o r loiluiaeono» iloq 

WWtivt ’oÈéi^^Wocmhi-AlUianti», lib/tnpiépm -> 
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e lavorava la state in mezzo a’ 6Uoi servi in-» 
neramente nudo (i). — Cesare scrive de’ Ger- 
mani, eh’ essi si bagnavano sempre ne’ fiumi , 
e che i loro vestiti erano fatti di pelli , in modo 
però che la maggior parte del corpo veniva 
a restare scoperta (a) ; le vestiinenta de’ Fran- 
chi erano a un dipresso della stessa forma (3). 
<-b- La gioventù soleva andarsene ignuda presso 
la maggior parte delle nazioni (4) : e noi ve- 
diamo tuttavia .come ne’ nostri villaggi e fan- 
ciulli e donzelle se ne corrano semi-nudi , colla 
«ola camicia indosso , per la neve e per la 
piaggia V senza ebe la verecondia o la sensibi- 
lità delta cute gli sforzi ad indossar qualche 
altro vestito. *** La pubertà mauifestavasi molto 
più tardi ab tempo de’ nostri avi, sebbene essi 
andassero molto tempo > ignudi senz'alcuna ver- 
gogna (S); e noi sappiamo che quest’osserva- 
zione Vavvera più 0 metto presso le varie na- 

< ziòni che più o meno si scostarono dal sem- 
plice e naturale antico modo di vivere. 

•bir.U”? ili ;f _s -il', . 

— 




:h 




' I « . t J / J ** iTqq 

? £ '(») PlVTA&CBUS.in Catone.; , , 4 ,‘if «_q 

4 ( 2 ) De bello gallico , lib. yi , cap. XXI. 

( 3 ) u Nuda sunt pectora ac terga ad lumbos usqne ,'iride 
11 braccis alii linets'p alii corisceis tedi crura obtegunl ». 
Agathias . De Francis , I. Hi-, • 

,, r , (4) LafArus Baffius, , De re vestiario , lib. XII. 

(d) Mela , liu. Ili, cap. Ili, — Tjcjti/s , De Germtànice 
popilìis , cap. XVII. r -i-t/ r.. ifr» j B< j ri f , jjg. 
«>’f. ‘i l 1r O-.V .OfDf.l' 

!g ,;ì - f . . A 

•' ' I 
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■à'i /Jti> lofi-. /, tìWi.n t, . 

-.^'1 ')!. W:Vi= 3; , , . ! . -, v>. , 

. ..r; v . - j i. .. . . - 

Influsso de' vestiti sul nostro fisico e sul morale. 

' u — Za pressione. *— Altri effetti. — Necessità 
r,> di qualche provvedimento i lì n< ; > , , 

: ‘<0 «.)?..•, 7-i!. t X» .1 ;• 

’ ~ s "Vastissimo campo di fare delle importanti 
riflessioni avrebbeiun filosolo , il quale si desse 
ad esaminare gli effetti fisici e morali mostra- 
tisi successivamente negli nomini, i quali ab- 
bandonando a poco a poco la semplicità, della 
natura si coprirono or questo or quell’ arto 
finché imbacuccarono quasi tutto il corpo. Io 
f - non posso internarmi in tali considerazioni ^ e 
solo farò quelle che hanno una decisa ed im- 
mediata relazione sulla salute de’ popoli e sulta 
costituzione de’ posteri. :» ».~n o , , 

Le incentive che la nudità d’ un sesso pro- 
duce nell’ altro , sono senz’ alcun dubbio molto 
maggiori allorché eoi mezzo di varie foggie 
di vestimenta si sottraggono a’ cupidi sguardi 
certe parti cui con maggiore ansietà ricercano. 
Ed ella è questa una verità tanto indubitata , 
jf,«be jn essa consistono tutti gli artifizi più scal- 
ettili del sesso donnesco, il quale velando certi 
suoi y^zzi , vuole die il giovane se gli ingran- 
disc a immaginandoseli ; questa è l’arte con cui 
teodousi gli amorosi lacci , iu cui tutti o pre- 
sto o tardi incappiamo. Raccontasi una gra- 
ziosa istorietta , la quale fa sommamente al 
proposito nostro , dimostrandoci in un caso 
particolare quanto accadesse all’ uomo che de- 
liberò di cuoprirsi dopo essere andato lunga 
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pezza ignudo. ‘Certa pinzóccherona raccontava 

dolentemente al suo confessore , corti’ ella re- 

1 ■ '•**? 

stasse ogni r|ì scandalezzata, vedendo,' allor- 
ché recavasi allh chiesa , l’ insegaa d’una bet- 
tola , in cui stava dipinta una figura masco- 
lina tutta ignuda; tanto ella pregò, che’l frate 
indusse il dabben bettolierof a mettere^ quella 
tfpa figura in brachette; ma’l rimedio imma- 
ginato a nulla valse ; chè la béatella in pas- 
sando pensava sempre a ciò che lè brache na- 
scondevano. — Le antiche immagini del Sai-, 
Vatòne ce Io rappresentano ignudo , come iq ^ 
que* tèmpi solevano essere condotti al suppli- 
zio ì malfattori; Molano racconta che i qua- 
dri rappre?entaoti Gesù Cristo ignudo e sera- j 
plrcemente cinto i lombi da una sindone ec- 
citavano tra'fédefi maggior divozione , che non 
16 figure tutte vestite fi); e questo ci prova 
che l Lristiam incominciarono di buon ora a 
restare scandalezzàti delle pittore antiche. Gre- 
gorio Torofteae racconta come il Salvatore 
°~caa3 rii ridi) iri-aoi. in-io • . • l 'J j no?. .CU 
comparisse in sogno ad un santo prete , e gli 

Lj.f ji 'ii vfq i;|» .t 1 rèo . ■-•Voti p ■ 

ordinale di vestire 1 immagine sua che stava 

nella chiesa , affinché ‘élla non avesse, a re- 

stare etfpoèta così ignuda agli occhi del po- i 

fi in nl 'UVp Ì4 t/i.1' i i ijJ \ • ! ■ ' • . | . |Ojj O uc I4 * 

polo ( 2 ); ,Gretser dice. di aver egli co prpbrt 
sudi c òcchi Veduto* suir 1 , aitar maggiore . rletia r 
chièsa di sarit* E mera no iu Ratisbona un Òristo^ 
il ' (piale era vestito eli tutti gli ornati sacer-; f 
ddtali' (3).' Nbi Vediamo ancora che i conta- 


n '.C/ a.vpAU v — ,<m c . ibi r . HI fJt .dii 

(li Qe piciuris , c. LXXIX. ^ j.c-i.j ot 

(a) Lìb. VII,, De dfr. Martyr. 1 (') 

(3) Gretserus , De Cruce , lib. I, cap. XXII, p. 77» 
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dini della Svevia , i quali hanno moltissimi 
crocifissi per le loro campagne , li cuoprono 
sempre con una camicia, r 

10 riferii altrove T invenzione d’ una grande 
sovrana d* Affrica , la quale vedendo come i 
suoi sudditi del sesso maschile divenissero in-i 
differenti per V altro y e perciò s* abbandonas- 
sero a’ vizj abboinmevolissimi e contro natura , 
immaginò di rimediare a questo male quasi 
insanabile , e vi riuscì felicemente ordinando' 
che le donne vestissero certe tuniche leggiere 

e succinte, le quali cuoprissero quelle parti, 

ni aiiìoó w. 07 npiivr 

che prima erano scoperte , e solo le lasctas- 

.Jufiiis, ir. ■ ■>' . t • oTm <»1 ■ > 

sero vedere quasi rurtivaraeute , allorché lo8-„ 

sero agitate da qualche moto alquanto vi^-i, 
lento: Le donzelle e ie donne di molte nazioni, 
dell* Indie costumano di andar nude;, le spie; 
fe‘tnmfne > di partito cuoprono parte <ielle ( loroi 

attrattive oqde; destarne più ardente brama in 

aio uc,im ni. 0.1 ciiriiffiii'jTii! iTU.ijsn^r . 

eh. ba voglia ih goderne (1). 

11 Velo della modestia adunque , bei» lungi 
da soffocare m noi certi appetiti che il Crea- 
tóre avéa innestati nella fabbrica del nostro. 

individuo , seppe occupare 1 sensi nostri io 

-ex e ; S r •') 1 0 . oi"'. 4 1 . . 1 ■■ 

guisa , , epe. Je impressioni prodotte in noi dal--, 

r à§tìe^tb' dèi bello fossero' tali cip il goderne , 
effémvdmènte cedesse alla speranza di posse-, 
dérle. L quindi è che la reciproca, incmwiziouci. 

ne sessi si fortifica e s avvalora coi vari catn-i 

Uh. 110 ■.lu.iìiit) Yi.- iy -ci. 


biatàénti di vestiti e colle varie arti di far 1 

’ »c)noo 1 Ouo c:>o-<nu ouir.n-ov »<>/i .T«-ì ..inno 


iib. II, cap. Ili, § uh., p- 356. — Otto Christ. Coen , De 
CO qaod juslum est circa nudilaleói. Jeuao 1632 , § 5, p. 1^. 
(1) Essati htiloriques sur Ptths ù x. y * 0 . 71. ' J : ■ 

./•/./ -, ,j 1 ,ilil ,u , o • u (<-) 
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pompa di' ciò che pur' vuoisi eelare. Io ho d,e ? 
gravissimi motivi per far grande conto degli 
avvantaggi che per questo titolo ne ridondano 
da’ vestiti ; imperciocché còu mio grandissimo 
contento vedo come uno scapolo lussurioso edL 
insensibile all'amore, perchè nauseato dal go-, 
dimento dispiaceri venali, torna ad un modo > 
di pensare più sano , e stringe un fortunato^ 
imeneo incantato dall* illusione d’ un ivirgineor 
seno coperto da modesto ma seducente veleni 
• i Grande ventura sarebbe la nostra, te que-j 
sti ottimi effetti de 7 vestiti non fossero quasi- 
sempre accompagnati da cert’altriry le consen 
guenze de’ quali distruggono la nostra buona 
costituzione, la grazia del nostro corpo, e fino 
la capacità di poter protrarre a lungo cestii 
movimenti ben di spesso inevitabili. Ma pufij 
troppo ella è così! La tirannica lega de’ sarti) 
e delie mercantesse di moda determinò ebe noi i 
Tedeschi , stretti negli arnesi in cui ci impana 
ciano, vi perdessimo la salute e tutte le .belle 
prerogative che veuir ci potrebbero dal libera.: 
uso delie nostre vigorose membra. Consideriamo 
alquanto la stentatura delle vesiimeuta presso 
di noi asitate. Ogni arto nostro incominciabdó» 
«lai capo fino all’ estremità de’ piedi , trovasi 
come imprigionato nelle vesti che lo stringono 
a segno di toglierli la libertà del moto. 
sulmano, schiavo de’ suoi sultani , gode mercèi 
il suo semplice e modesto abbigliaménto, d’ritiìà 
invidiabile libertà, e non sa comprendere come 
una persona ouesta possa indossare abiti, coaie 
i uostri, stretti e succinti, fi - ) — Ecco ‘ tth 

v r .sui 

— ■ ■ ■ .... , . . ■■■■■■■■ ...» 

(i) Niebuiir j Jìeisebesckreibung y I hauti , s. 140. — Io 
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quadro del nostro vestire; noi leghiamo la ca-r 
pigiatura stretta stretta alia testa i>, a la rac- 
chiudiamo in una berretta che comprime tutte 
le vene del capo ;i il collo è circondato da una 
miserabile corda che pare effettivamente una 
matta invenzione d’ un ignorante chirurgo che 
legar 'volesse le jugulari; le .camicie ne strin- 
gono ih collo e ’l cubito;. la sottoveste serra il 
tronco ; le brache cingono il basso ventre e i 
lombi ; ■ due coreggiole abbracciano i popliti , 
e finalmente i piedi perdono non solo ogni 
senso , ma fin anche- ogni moto , perchè ser- 
rati- nelle scarpello /, > hrn ...e 

Il nostro corpo è.- costrutto in guisa che le 
arterie più considerabili, ogni- ferita delle quali 
riuscirebbe mortale, sono collocate tra le ear- 
ni , mentre le vene che dall’ estremità neon- 
ducono il sangue al cuore , stanno in grossi 
tronchi ramificate sulla superfìcie dei corpo 
unicamente coperte e difese dagli integumenti 
comuni. Benché non sia cosa finor dimostrata * 
non è però improbabile che essendo i più cou- 
siderabili tronchi venosi situati quasi sulla su- 
perficie del corpo , traggano certi vantaggi 
ddl^aria esterna, la quale notabilmente ue nc- 

Ì se 70 II -li -, I j t - . < 


Ottoni lil*r, f. .V . , v 

saprei idearmi loggia di vestire piu indecente di 
'nostre ‘brache. Io Vedo certi uffizialetti e certi 
tozzi cicisbei , i quali io sottoveste e in .calzoni Inanelli si, 
studiano a bella posta d’offendere gli occhi di ogni morige- 
rata persona. Egli mi sembra che quest 1 immodestia auiina- 
leiéi' e sfacciata offesa della decenza commessa in pubblico , 
in presenza di donne e donzelle onorate, meriti ben più le 
cepsure de 1 moralisti e i castighi della polizia , che non l’ar- 
litizio d 1 una donzella la quale lascia alcuu poco vedere come 
ella. respira. _ ..._ 



quella 

aitila—' 
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cresce l’ elasticità , e può forse esercitare una 
particoiar azione sulla massa ^lel sangue in 
quelle contenuto. Chi vuole pienamente con- 
vincersi quali salutevoli effetti produca 1’ aria 
atmosferica applicata al nostro corpo, ne fac- 
cia una prova, allorché dopo aver travagliato 
a lungo lo spirito e determinata al capo mag- 
gior copia di sangne , lo avrà discoperto ed 
esposto alcun tempo all’ aria aperta , sicché 
stiasi quasi in un bagno aereo di grata tem- 
peratura. — Li nostra cute, 6e espongasi al- 
quanto ad un* aria fresca , accresce notabil- 
mente la sua elasticità ; le parti a quella sot- 
toposte acquistano nuova forza, «’1 movimento 
degli umori si rende più vigoroso. Alcune re- 
centi scoperte c’ insegnarono che 1’ aria atmo- 
sferica non è sostanza del tutto indifferente 
pe* nostri vasi assorbenti ; essa contiene certi 
principi i quali , senz’ essere aeriformi , per 
suo mezzo vengono a contatto de’ vasi sud- 
detti , siccome appunto vediamo avvenire ne’ve- 
getabili, i quali sappiamo che, ben lungi da 
prosperare , intiSichiscono e mancano se rin- 
serrati vengono in uno spazio angusto in cui 
r aria liberamente non muovasi. Ora la natura 
di questi principi non è sempre tale eh’ essi 
possano per così dire venir feltrati per una 
spugna; e quindi è che i nostri vestiti allon- 
tanano da noi certe sostanze che ci sarebbero- 
sommamente giovevoli. Ma essi hanno oltre 
ciò un’azione non meno nociva, ed è quella 
di fare che la perspirazione , la quale si vola- 
tilizzerebbe nell’aria libera , s’accagli alle vesti, 
renda impura la cute, e tomi a venir in parte 


* 
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assorbita. Noi osserviamo per ciò , che le ma- 
lattie cutanee sono molto piò rare presso quelle 
n a troni le quali atnandò la nettezza ai bagnano 
soventemente c levano dalla cute il sudiciume 
che vi si arresta a cagione .de* vesti fi. Piò che 
noi c’imbacucchiamo in ogni genere di vesti- 
menta , più ci riesce diffìcile e molesta la ba- 
gnatura o lavatura del corpo , il .quale per 
questa moda diviene sensibile a Begno , che, 
denudandolo alquanto , siamo costretti a rab- 
brividire , e non siamo capaci di lavarlo , se 
r acqua prima non sia stata riscaldata. Noti 
nrancafio a’nostri dì delle' donne di cui dir po- 
trebbesi con Marziale :^* oun oafilampo* ; 

— m samfA Mo.iogiV' x:iq sbnsi i» ndn; 

rorniosain jaciem nigro medicammo velas: 

Sed non formoso corporc locdis aquas. 

Ipsam crede Deam vcrbis tibi dicere nostra, 
Aut operi faciem , a ut tunicata lava (i). 

Mólti v hanno tra noi,i quali, sommamente 
studiosi della nettezza, non indosserebbero un 
abito dove v’ avesse una leggiera macchiuzza , 
o nón porterebbero una camicia per otto giorni 
dr seguito senza provarne certo ribrezzo; ep- 
pure tra questi istessi v’ hanno non pochi i 
quali , contenti di lavarsi di tempo in tempo 
le mani e la faccia , e qualche rara volta i 
piedi, portano poi tutto il restante della cute 
impiastrato da molt’anni d’un untume che mo- 
verebbe nausea ad ogni barbara nazione la 
quale non si lascia increscere di spogliarsi 

■ - ir. ■ "". ' ii.' 1 i 'i in -—m ' I, 

(t) Lib. m, cap. Ili/ - ' t V ' ; 

Frank. Poi. Med. T. VII. 6 
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d* ogni suo abbigliamento onde lavarsi ogni 
giorno. 

Nè meno di questo danno, vuoisi calcolare 
quello che nell’ umana società deriva da' ve- 
stiti, avuto riguardo alla propagazione de’con- 
tagi , la quale il più delle volte succede col 
veicolo delle' vesti. Io dimostrerò altrove come 
la pes'te e. le febbrile più maligne con questo 
mezzo passino comunemente ^di provincia in 
provincia; e farò vedere In questo medesimo ar- 
ticolo, quali inconvenienti dobbiamo temere, se 
• regnando tra ’l popolo gualche malattia con- 
tagiosa, si tolleri che'i rigattieri vadano com- 
perando e vendendo vestimenta usate. 

. I muscoli destinati a muovere il nostro 
corpo , ad avvicinarne le parti discoste o a 
discostarne le vicine , giacciono , finché sieno 
in istato di quiete mollemente in vicinanza 
dell* arto o della parte cui hanno a muovere, 
subito sotto agli integumenti - comuni; da essi 
dipende quella -dilicata ritondezza che i pittori 
ci sanno sì maestrevolmente rappresentare raf- 
figurando il corpo d’ una bella donna. Ora que- 
sti, se vogliasi muovere il corpo, s'ingrossano 
e gonfiano nella loro parte carnosa, ed a se- 
conda del loro modo d' agire avvicinano la 
parte mobile al punto fisso a cui stanno at- 
taccati , oppure ve la ritengono. Noi vediamo 
quindi che in tale incontro si stracciano i ve- 
stiti troppo assettati , in cui ci fasciamo per 
seguire la lodevole moda , allorché vogliamo 
usare delle forze nostre , oppure che siamo 
impediti nelle nostre funzioni'se l’abito ne fac- 
cia grande resistenza. Chi vivesse buona parce 
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de’ giorni suoi sempre imprigionato in tali ve- 
stiti , perderebbe a lungo andare ogni forza 
muscolare, e diverrebbe alla fine un mero fan- 
toccio , quali sono le nostre belle cittadine e 
i nostri attillati cicisbei. 

Da quanto discorsi finora puossi agevol- 
mente. conchiùdere quale sia la fìsica azione 
che le vestiinentìi esercitano sulla nostra sa- 
lute. Dacché l’uomo dimenticossi che gli abiti 
erauo unicamente fatti per cuoprire la nudità 
e difenderlo dall’ intemperie ,. avveòne quasi 
necessariamente che il vestito ben sovente ci 
distornasse da lavarci il còrpo. Ne’ tempi an- 
dati soleva ogni popolo avere un suo proprio 
caratteristico abbigliamento confacente al clima 
cui abitava; ma questo audò intieramente in 
disuso , ‘dacché i sarti francesi s’ arrogarono 
l’ illimitata potestà di regolare a loro talento 
il vestiario , se non di tutte le nazioni d’ Eu- 
ropa, almeno delle persone che in quelle si 
distinguono per coltura e per educazione. Dopo 
quest’ epoca vedemmo come il gelato setten- 
trione , accostumatosi a vestirsi di seta , si 
vada pe$ dir così avvicinando a gran passi 
allo stato primitivo in cui 1 ’ uomo nasce. Noi 
altri Tedeschi , avvezzi fin da’ primi anni a 
vivere nella patria nostra quali stranieri , cen- 
trassimo tale sensibilità di cute, che parago- 
nar puossi a quella degli Africani : ip tale 
guisa educati non abbiamo alcun ribrezzo , al- 
lorché la moda e’1 calendario ce lo comandano , 
di esporre il nostro corpo quasi ignudo a’ ra- 
pidi cambiamenti del nostro rigido clima , e 
d* attirarci per ridicoli capricci mille modi di 
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malattie a cagione del leggiero a-bito che pòr- 
tasi nella state bensì -, ma in un paese meno 
caldo (i). . * . * 

Egli sembra a ine , che questi effetti de’ no- . 
stri abiti ben meritino tutta P attenzione della 
polizia, la quale ne’ suoi regolaménti finora 
pubblicati altra mira non ebbe se non, di "li- 
mitare alquanto le spese che ‘seco trae il ca- 
priccio e la smania di vestire; ma questo non 
basta ; imperciocché con ciò pèrderebbesi di 
vista il punto principale , quello di- calcolare 
quale -influsso esercitino i varj vestiti sulla sa- 
lute de’ cittadini. Gli antichi Romani avevano 
assegnato un particolare vestito non solo- ad 
ogni sesso,, ma anche ad ogni ceto di per- 
sone ed alla diversa età de’ cittadini ; e noi 
sappiamo che i censori vegliarono per molti 
secoli , affinchè questa legge v’enisse osservata 
appuntino. Ognuno si veste presso di noi a 
suo talento ; le nostre leggi tacciono*, sebbene 
1’ insensata moda storpii la gioventù, .cagioni 
frequentissimi aborti, e produca dimoile tisi- 
chezze tra le donzelle. Io credo quiudi di non 
fare- cosa biasimevole, se in un’opera, ?he tutta 
abbraccia la Polizia medica , dimostrerò il 
danno della negligenza de’ nostri governi. 


(i) 11 regio archiatro Dalberg, io uaa sua memoria letta 
alP accademia svezzese intorno a certi vantaggi e certi inco- 
modi del clima della Svezia in quanto alla salute de 1 suoi 
abitanti , ripete in parte da questa cagione la grande mor- 
talità che ora tra quelli si osserva. QoUingisclie gelehrte An - 
zeigen. Zugabe , 1778, s. 853. ' 


Digitized by Googl 



ARTICOLO SECONDO. 89 

§• 4 - 

Abbigliamenti del capò. — Utilità, d' avvezzar i 
fanciulli ad andarsene, a capo scoperto. 
Danni di portarlo così in certe solennità. — 
• Pericolo d’ insolazioni ecc.’ 

Il sesso nostro sembra non sapere più che 
si fare della sua testa; un popolo la cuopre, 
l’altro rimbacucca, il terzo la cinge; qui ve- 
dousi turbanti, ‘là berretti, altrove cappelli 
colle ale rialzate in mille manie-re: i soli no- 
stri zerbini pajono aver" assegnato a’ loro cap- 
pelli il luogo che meglio gli conviene, por- 
tandoli sotto al braccio. — Io non intendo 
qui di scrivere una satira , ma sibbene di 
parlare in sul sodo : noi dobbiamo fnolto a 
questa nuova moda , ed io non dubito punto 
che chi la segue non abbia per essa conser- 
vato parte, del suo vigore. 

La natura arricchi.il nostro capo di tali 
quantità di capelli , che bastevolmente lo ri- 
parassero dal freddo ; e noi vediamo perciò 
clip poche nazioni le quali avessero alquanto 
di vigore , pensarono a coprirlo con qualche 
panno od altro , quando non fosse una qual- 
che celata , la quale nelle mischie lò difendesse 
dalle mortali ferite che portar gli poteva l’ ar- 
mato braccio d’ un vigoroso nemicp. Gli anti- 
chi Romani se n’ andavano sempre- a capo 
scoperto allorché erano nella città , riè altro 
mezzo conoscevano’ per ripararsi dalla pioggia 
o dal sole , che di tirar un lembo della loro 
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toga sopra il capo, e- lo scoprivano, sempre- 
chè volevano dimostrare il loro rispetto a 
persone di condizione più elevata (i). Sveto- 
nio scrive di Cesare, eh’ egli marciava innanzi 
alle sue legioni col capo scoperto : lo stesso 
sappiamo pure di Annibaie, il quale, sicco- 
me 1* eroe della Svezia , Gustavo , era nelle 
sue conquiste avvezzo 

vertice nudo 

Excipere insanos imbres, coelique pruinam (a). 

• Gli Egizi non 8 * cuoprivatiò il capo che in 
segno del massimo lutto (3) , e questa costu- 
manza venne per lungo tempo seguita anche 
dagli Ebrei ( 4 ) : i Cristiani de’ primi secoli an- 
davano pur comunemente a capo ignudo (5). 

La sede della vita nostra venne dalla natura 
munita ài di fuori d’ un tale riparo , che age- 
volmente resiste alla stagione la più imperver- 
sante ; ma noi avvezzandoci a cuoprirla d’ ogni 
maniera di panni le dipmmo un* estrema sen- 
sibilità , per cui questa pdrte racchiudendo in 
sè l’origine de* nervi , scompiglia, se venga 
alquanto a raffreddarsi , tutto il nostro sistema 
nervoso. La maggior parte delle nazioni antiche, 
persuasa di questa verità, s’ accostumò, ad an- 
darsene a capo scoperto , la quale pratica non 


• 1 h 

( 1 ) Octavii Ferrami , De re vest . , lib. I, c. X. 

(2) Si li us Ptalicus , 1 . 1 . 

(3) Herodotus , k III. 

(4) Soprani s, Digressio de re vestiaria Judceorum , di- 
sputai. II , cap.*i , § 5. 

(5) Luci an us in Philopatre. — Theoyhil. Ree s Audi , 
Trnctatus de Pileo , stet. II. 
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.riesce .gravosa che io sulle prime. Plinio lasciò 
scritto che il capo diveniva sempre più duro 
e più forte, se non si costumasse di cuoprirlo (1); 
ed Erodoto ci racconta che i Persiani , i quali 
vestivano il capo di mille bende , avevano il 
cranio sì fragile , che un sassolino 1* avrebbe 
offeso, ment/e quello degli Egizj , i quali lo 
portavano ignudo, resisteva a forti colpi, e 
sembrava di ferro ovvero di brónzo (a); Ora 
dacdhè’ fiu da primi anni ci abituammo a cuo- 
prire il capo, abbiamo ben ragione di temere 
che ogni menoma variazione di temperatura 
ci cagioni de’ raffreddori , o. quel male terribi- 
lissimo delP.ernicrania che tra noi è cotanto 
volgare; e noi vediamo pur tuttodì , osservando 
il capo raso de’ nostri monaci o le teste calve 
de’ nostri vecchioni , che in quanto all’ avvez- 
zarsi a portarlo scoperto non v’ ha differenza 
di sorta tra ’l capo , la faccia e le mani. 

Io approvo pienamente la moda da qualche 
anno venutaci dall’ Inghilterra , e di già in- 
trodottasi nelle principali famiglie de’ nostri 
cavalieri, di far andare i bambini continua- 
mente a capo ignudo. Egli è vero che il go- 
verno non può sì di leggieri comandare .che 
una tal pratica si segua geueralmente, ma giova 
però moltissimo eh’ esso preceda col buon 
esempio , ordinando che i giovani viventi 
ne’ pubblici iustituti d’ educazione debbano con- 
formarvisi. 

Ma siccome v ? hanpo non. pochi individui i . 


(1) Lib. XXVIII , ca P . VI. 
(?) Loc. cit. 
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quali , negligentatò avendo questo mezzo si. 
atto a fortificare il capo loro, lo accostumarono 
a tanta dilicatezza , che ne soffrirebbero dai 
gravissimi iricomodi se ignudo per qualche 
tempo l’ esponessero all’ atmosfera o molto 
fredda , o altramente imperversante , o molto 
riscaldata dal sole ; non vorrei <;he la polizia 
trasandasse quest’ oggetto senza prestarvi la 
dovuta attenzione. 1 Cattolioi tengono soven- 
temente delle processioni , sia nella primavera, 
nella settimana delle rogazioni o in altri tempi, 
« molte volte vedonsi j»Ii abitanti di varj vil- 
laggi recarsi a santuari molto discosti. Un in- 
dicibile dolce contento provai mai sempre , 
quando m’abbattei in tali processioni, vedendo 
i popoli delle nostre campagne , che all’ aria 
aperta imploravano dal padre loro la benedi- 
zione sulle messi; il cuore più insensibile do- 
vrebbe sentirsi tocco' di compunzione osser- 
vando. quella disciplina della chiesa , per cui 
in una data settimana i popoli di comuni di- 
scoste .si fanno delle visite e viceudevolmente 
si salutano, come fratelli , cantando de’ sacri 
inni che ripercossi vengono dalle valli e dai 
monti. Ma per quanto io mi senta inclinato 
a, rispettare -queste pratiche religiose , nou 
posso , . dietro varie mie replicate osservazioni, 
a meno di non compiangere i buoni abitanti 
del contado , i quali senz’ alcun sospetto assi- 
stono per molte ore alle pubbliche preci sotto 
un sole cocentissimo. Quante volte non avvien 
egli mai , che ritornandosene a casa il povero 
villano, in conseguenza d’ un colpo di sole, caria 
in una violentissima encefalitide ? lo ebbi fre- 
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quentemente occasione di veder questi ed altri 
mali prodotti dalla causa suddetta , e deside- 
rerei perciò grandemente che si permettesse , 
anzi s’ ordinasse che il popolo interveniente a 
tali funzioni si cuopra. * 

Nè gli Ebrei, nè i Romani solevano '.scuo- 
prire il capo allorché assistevano a qualche Ce- 
rimonia religiosa : i primi avrebbero anzi cre- 
duto di* mancare al rispetto dovuto alla Divi- 
nità se entrati fossero a capo ignudo nel san- 
tuario, essendo che rappresentavano i serafini 
che al cospetto del Signore si velavano la faccia. 
I cristiani dell’Armenia conservano tuttavia 
questa pratica , e la conservano in parte anche 
i protestanti , i quali sotto le loro preghiere 
cuoprono molte volte e la faccia e ’1 capo. La 
chiesa cattolica introdusse l’ usanza, che il sesso 
mascolino stesse sempre scoperto aljorchè as- 
sisteva al servizio divino ; i sacerdoti sono pur 
tenuti a confonnarvisi , e celebrano la messa 
a capo nudo (i), qualora non abbiano dal 
sommo Pontefice la libertà/di fare altrimenti ( 2 ); 
essi non possono nemmeno portare una par- 
rucca ( calceus capicis la diceva Marziale), se 
non ne dimandano la licenza al lorq vescovo, 
e cui comunemente sogliono presentare un at- 
testato medico che ne comprovi la necessità. 
Tutte queste diverse pratiche ci insegnano che 
lo starsene a capo scoperto durante il servizio 


(1) Gavantus in Commentar, ad rubricas missalis , 
p. Il , t. II. 

(2) Annellus , Persie . , I. II, De precibus sacerdot.offic.y 
cap. LI , dub. Vili. — Theophil. Reynaud , De pileo , 
sect. IL 
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divino invalse presso di noi a un segno che 
diffidi impresa sarebbe il farlo gessare. — I 
Turchi che fanno il sacro pellegrinaggio della 
Mecca , devono farlo a capo scoperto ed a 
corpo mezzo ignudo per quanto possa essere 
lungo il viaggio (i). — I cattolici -tollerano 
però che le persone le quali portano parrucca , 
entrino in chiesa ; nella Frància e in tutta, la 
Svizzera cattolica vedonsi molti upmini o at- 
tempati o cagionevoli i quali 6Ì cuoprono du- 
rante il sermone. Io vorrei però che nel cuore 
delPin verno si permettesse agli uomini di coprirsi 
durante il servizio divino , tranne i diversi punti 
principali, e che le persone le quali non sa- 
prebbero reggere a capo scoperto senza con- 
trarre o raffreddori o dolori di testa , avessero 
il permesso di mettersi il cappello in' capo 
durante il sermone e durante il vespero (*). 

’ (t) Niebuhrs , Rcisebeschreib . , T band, s. 368. 

(*) Il capo traspira continuamente , i capelli sono il princi- 
pale veicolo della traspirazione Sua, come lo dimostra l’attenta 
osservazione : tenendosi molto coperto il capo si impedisce atta 
materia traspirabile vaporosa di spargersi ‘nelC aria e di tra- 
sportare con seco il soverchio calorico : non essendo più 
quella sotto P impero della vita , diventa materia straniera ; 
essa assorbita dagli assorbenti cutanei si getta sull’encefalo , 
viscere sensibilissimo , • centro della vita , o se non centro 
parte importantissima alla vita j ivi opera continuamente sti- 
molando : le parti che lo costituiscono , affaticate dall’ anormale 
stimolo cadono in uno stato di languore , ne deriva quindi 
anche per questa cagione la lenta diminuzione delle facoltà 
intellettuali , ne soffre la visione , ne soffre l'udito, ne soffre 
V olfatto , e ne accadono ' i frequenti mali loro quelli dei 
denti , della cute , e per consenso dello stomaco e di altri visceri 
ed organi, le emicranie , le vertigini e la disposizione all' apo- 
plessia, disposizione che accresciuta dalle cause già da me 
indicate alla peg. 39 e sèg. del tomo XI l , termina finalmente 
collo sviluppo di questo fatai malore. 
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§ 5 . 

s 

Danno cT un soverchio numero di parrucchieri. — 
Dell' uso d! impolverare i capelli. — Del ùngere 
ed ungere i mustàcchi de' soldati. . • • 

» 

Poco può importare allo Stato se noi ab' 
biamo una capigliatura liscia oppure - arricciata : 
finché le varie invenzioni de’ parrucchieri uni- 
camente si ristringono, a distruggere la pro- 
porzione naturale tra ’1 capo e ’l tronco, noi 
non ce ne dobbiamo prendere alcun peusiere, 
ma sibbene le nostre belle, le quali ci *credouo 
sempre innamorati di cose contronaturali e stra- 
vaganti. Ma nou può essere cosa indifferéute 
allo Stato , che smodatamente s’ accresca il 
numero de’ parrucchieri : questo genere di pro- 
fessione manda in rovina moltissimi giovani 
sani e ben fatti , i quali si danno a. tutt’ i 
vizj , e tant-o s’impolverano il polmone , che 
ne muojono tisici. Io sono perciò di parere 
che questa professione , la quale non riesce 
allo Stato di nessuna utilità , debba unicamente 
abbandonarsi agli individui .mal conformati o * 
poco vigorosi , i quali per la loro viziosa co- 
struzione non sono suscettibili d' un impiego 
più nobile. Io credo bene, che questa pro- 
fessione meriti a buon diritto 1’ attenzione d’ un 
filantropico governo , il quale sa impiegare 
altrimenti una- torma sì -numerosa di robusta 
gioventù , e dovrebbe , quando non fosse che 
per ritrarla da una scapestrata vita , toglierla 
ad un mestiere cotanto insalubre. Iu uno. Stato 
di grande popolazione v’ hanno senz’ alcun dub- 
bio da ventimila parrucchieri, due jerzi de’ quali. 
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sebbene sani fossero e vigorosi allorché inco- 
mingiarono quella professione , sia per la pol- 
vere che continuamente inghiottono , q per la 
scostumata vita che costantemente menar so- 
gliono , qtsno in capo a dodici anni ridotti ad 
«sseri cagionevolissimi ed intiSichiscono , sicché 
pochi pervengono all’ età di trent’ anni. Egli 
è vero che questa mia riflessione non è inti- 
mamente connessa col soggetto di cui dissi 
volermi occupare nel presente articolo; ma 
egli mi era assolutamente impossibile di non 
farne parola parlando degli abbigliamenti del 
capo , essendo che troppo grave ed importante 
cosa mi sembrava. . 

Non è: perciò che io intenda qui di so- 
stenere che debba la polizia prescrivere alcune 
leggi jn proposito dell’ increspatura de’ capelli. 
— Accennerò non pertanto alcune cose che 
degne mi pajono di considerazione. Scrive lo 
Schmucker , che le meliceridi e gli steatomi 
incominciarono ad essere di gran lunga piò 
frequenti dacché le dame presero ad accon- 
ciarsi i capelli con tanti spilli, con tante po- 
mate e con tanta polvere di cipri; impercioc- 
ché egli è molto, facile che la punta dello spil- 
letto offendendo la cute laceri un qualche va- 
sellino. linfatico , .oppure cIiq la polvere e 
1* untume ostruiscano qualche vaso esalante , 
e così a poco a poco cagionino i mali accen- 
nati •(»). La moda d’ impolverare i capelli , 
singolarmente se ciò facciasi con polvere ga-‘ 
gliardamente aromatizzata , può dare origine 
ad emicrania ecc. ecc. per ciò , che la polvere 


(i) Chirurgische Wahrnehmungen , I theil, s. 5yt. 
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di cipri s’ unisce in breve alla pomata ed im- 
piastra tutta la cute ; non è meno degno di 
qualche riflesso 1’ uso di portar parrucca, per- 
chè stringendola soverchiamente al' capo si 
chiudono i‘ vasi esterni, ed a restandosi in 
questi la circolazione , maggior copia di sangue 
deve portarsi al cervello , e riuscire funesto 
agli individui disposti all’ apoplessia. Le nostre 
signore, accostumatesi dà qualche tempo ad in- 
grossarsi il capo co’ capelli altrui, lo tengono 
tra ’l giorno troppo caldo , e con ciò vi de- : 
terminano maggior copia d’ umori ; lo sba- 
razzano poi la sera di tutto quel peso , 
e non possono quiudi evitare de’ raffredda- 
menti éd altri mali di testa. Ma sebbene tutte 
le addotte osservazioni sieno verissime , non •' 
credo però che senza grande schiamazzò toglier 
si possa a’ nostri inuanelfati zerbini il permesso 
di lasciarsi martirizzare da’ parrucchieri : chi 
lo tentasse , verrebbe forse accusato di offen- ' 
dere la pubblica libertà. Un saggio monarca 
de’ nostri tempi osò sprezzare queste grida , 
ed ordinò che nessuno' .de’ suoi sudditi, sotto 
pena di cento talleri d* argento , debba pre- 
stare 1* opera sua ‘sia per increspare i capelli 
o per pettinare parrucche '(i). Stia pure' in 
balla d’ ognuno di conformarsi alle impreteribili 
leggi della moda, e cerchi egli di farlo col 
minor danno possibile ; nessuno glielo vieta ; 
ma lo Stato non può iu conto alcuno tollerare 
che de’ giovani sani e vigorosi si dieno ad un 
mestiere di cui non possono a meno di nou 


(1) Adolfo Federico re di Svezia all'articolo XII dell 5 ac- 
cennato regolamento del 26 giugno 1766. 
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restare vìttime ; «è vedere con indifferenza che 
la smania d’ infarinarsi il capo si renda comune 
ad ogni ceto di persone , come tutte le ap- 
parenze. ci fanno credere. 

Io sono persuaso che la pratica de’ soldati 
d’ impiastrarsi il capo di grasso e d’ impolve- 
rarlo con cattiva farina debba loro riuscire di 
notabile danno anzi che di qualche vantaggio: 
imperciocché certa cosa è che per quest’uso i 
capelli non vengono a restare più netti , come 
taluno sembra lusingarsene; il calore e il sudore 
fanno che il grasso rancidisca, e si sopprima la 
perspirazione necessaria; ed oltre a ciò concorre, 
a moltiplicare i pidocchi, produrre mille modi 
di esantemi , il che avviene molto facilmente 
tra gl’ individui che , siccome i militari , non 
hanno sèmpre tempo di pettinarsi con diligenza. 

E perciò porto opinione che in vece di 
quelle elegantissime code sarebbe • meglio d’ in- 
trodurre 1’ uso di tagliare i capelli. II signor 
di Maizeroy dice che sarebbe da desiderarsi 
assaissimo che s’ usasse tra’ soldati la moda ( di 
tagliare i capelli ) raccomandata dal maresciallo 
di Sassouia ; il soldato verrebbe a risparmiare 
in tale guisa le spese necessarie per la polvere 
e pe’ nastri , e tutto il tempo eh’ egli impiega 
per pettinarsi. — Il grasso e la polvere iinpia- 
stran siffattamente la parte capellina del capo, 
che tolgono tutta la traspirazione e cagionano 
diverse malattie. Il soldato che trovasi alla 
guerra, non ha tempo d’ allindirsi , ed in 
quell’ incontro generasi ogni sorta d’ immon- 
dizie (i). Capelli tagliati son presto pettinati, 

(i) Questo passo viene riferito alla pag. 93 della Neue 
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dicevano i nostri vecchi ; ed io non 90 v.edere 
come la coda possa difendere il soldato dalle 
sciabolate inimiche , essendo che i nostri Te- 
deschi sono soliti a presentare all* inimico là 
faccia e non. la nuca. — Il cavaliere Colombier 
appoggia pure questa mia opinione , e racco- 
manda che i soldati vengano tosati per metà (1). 

Difficil cosa è 1 * indovinare quale sia lo sco- 
po di que’ generali i quali vogliono che i loro 
soldati si tingano e si ungano quotidianamente 
le basette ; imperciocché, se vagliasi rendere 
l’aspetto più marziale non vedo che questa 
costumanza possa atterrire altri che i bambini; 
nè con ciò toglierebbesi al povero soldato la 
nausea eh’ egli necessariamente deve provare 
vedendosi tutta la faccia unta , e sentendo di 
continuo il mal odore del lardo rancidito 6 
del nero di fumo che tutto il dì gli stanno . 
sotto le narici. - il re di Francia rilasciò il 
ai febbrajo 1779 un decreto in cui ordinava 
a’ soldati di lasciare la pratica di ungersi e 
tingersi i mustacchi , perchè sporca ed insa- 
lubre : io credo che ogni uffiziale ragionevole 
s’accorderà meco nel dire che questa moda 
altro non può che tramutare i soldati in beffane. 

• § 6 .’ 

Del liscio. 

/ 

Ma più di quest’ impiastramelo della ‘cute, 
di cui discorremmo, vuoisi far attenzione ad 
Un altro in grandissima voga presso le donne , 

Kriegsbibliothek , oder gesammelte Beytràge zur Kriegsvvis - 
senschaft , V stuck. 

( 1 ) Code de médecine mililaire , secl. li, p. 5oi. 
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le quali imbellettano e la faccia ed altre parti 
che danno nella vista. Il desiderio di piacere 
è tanto naturale agli individui di questo sesso, 
che non v’ha nazione, per selvaggia che sia, 
in cui le donne non usino di dipingersi il 
volto di varj colori , i quali sono diversi , 
‘secondo che diversa è l’idea che ogni nazioue 
s’ ha formata, del bello. — Strabone scrive che 
le donne de* Trogloditi , vero popolo di pa- 
stori , usavano grandissima cura d’infardarsi 
la faccia colla biacca (i); e 6no le stesse no- 
stre contadinelle sono solite di lavarsi con 
uno straccio bisunto , onde la fronte risplenda 
còme uc\o specchio. Per quauto generale sia 
1’ uso del liscio 1 non seppe per anco 1’ impe- 
riosa moda introdurlo tra le donne inglesi : 
questo meschino artifizio di nazioni più po- 
- vere è ignoto all’ Inghilterra , dove la bellezza 
è un dono della natura (a}. 

Se T impomiciarsi fosse solamente usato in 
quelle donne le quali , perchè roaucano di 
certe attrattive , hanno di che dolersi della 
loro mala ventura , non avrei che apporvi , 
essendo cosa naturalissima che ognuno cerchi 
di supplire coll’ arte a ciò che gli negò la na- 
tura. Ma colpevole mi sembra, o almeno evi- 
dente indizio di storti principj o di vile schia- 
vitù alla moda , allorché vedo imbellettarsi 
una bella donna : ella si mostra ingrata al 
Creatore ed alla natura , e sembra avere per- 
duto ogni gusto del vero bello. 


(i) Geograph . , lib. XVI. 

(a) Chronologen , I baud , s. 377. 
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■L’esperienza confermò già da lungo tempo 
le osservazioni de’ medici, i quali replicata- 
mente e dissero e scrissero che 1’ imbellettare » 
o lisciare la faccia, il petto o fin anche tutto 
il cubito in conseguenza “gran parte del corpo 
donnesco , era. una pratica molto insalubre. I 
vasetlini esalanti terminantisi nella cute ven- . 
gono ostrutti dalle varie maniere d’ inverni- 
ciature che Ite donne vi applicano’, le quali 
comunemente si compongono di cinabro e di 
calci saturnine'. Molti incomodi vengono dal*- 
1’ «iso continuato del liscio ; la pelle perde 
quella sua naturale morbidezza « s’ aggrinza 
innanzi’ il tempo; la traspirazione impedita 
contrae certe acrimonie le quali in mille modi 
irritano i nervi della faccia e specialmente 
quelli degli occhi ; il mercurio ( che di esso 
componesi il cinabro ) penetra nelle ghiando- 
lette subcutanee , e più 9 he nelle altre in quelle 
delle palpebre , in cui eccita un afflusso con- 
tronaturale di umori , , dilata’ i vasellini eva- 
cuanti , li esulcera , e deforma gli occhi rèn- 
dendoli cisposi (i). 

La polizia ha fortissime ragioni onde cer- 
care di mettere qualche freno alla smania di 
lisciarsi , la quale s’ insinuò finanche tra le. 
famiglie cittadine. Il governo non deve unica- 
mente studiarsi d’ assicurare la salute pub- 
blica , ma ben anche d’ impedire tutti gli usi 

• » . *t «»•'«*.* * • # 

*■ ' ... ,, r- 

(i) Zaccharice Pla tnert, Dissertatiti de morbis ex immun- 
chtiis. Lipsia 1 1731, § XVIII. — Georgius Augustus L anGGUTU, 
De morbis sexus sequioris ex nimio pervtrsoque pulchritu- 
dinis studio oriundis , § XIII , p. 16-17. 

Frank. Pai. Med. T. VII. ' .7 


/ 
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insensati' e le depravazioni del gusto , e ciò 
singolarmente , qualora queste tendano a mu- 
tilare la natura, od a deturpare l’ornamento 
di tutte de> create cose , la faccia avvenente 
delle donne; imperciocché 1* effetto .ultimo di 
queste pratiche è‘, eh* esse scemano e tolgono 
prima del tempo 1’ inclinazione del sesso no- 
stro pel donnesco , che la natura volle asso- 
dare profondendo alle femmine tante attrat- 
tive. Noi vediamo delle donne di trent’ anni 
presentarci l’idea di persone logore dalla vec- 
chiaja , e riuscir nauseose a’ lor.o mariti per 
quella matta moda de.ll’ imbellettarsi. Una don- 
na di carnagione pallida può adoperare qual- 
che inuoceute sostanza e leggiermente lisciarsi, 
qualora il marito non veda di mal occhio le 
arti che la moglie impiega oude piacergli ; qoa 
non so Approvare che le donzelle per mero 
capriccio stieno U delle ore ad' impomiciarsi, 
e perdano pon ciò il naturale buon aspetto e 
la salute : un decreto che vieti una moda così 
dissennata farebbe grande onore alle saggie 
viste del governo che lo pubblicasse (t). La 
corte di Vienna rilasciò l’anno 1766 un se- 
verissimo editto iu cui per arrestare la sma- 
nia dell’ imbellettarsi lo vietava a tutte le don- 
ne, le piò belle tra le quali, per non potersi 


(i) Le sóle dbnne di partito .usano in Francia di lisciarsi 
in modo da imitar più’ che sanno il rosso naturale: urie hort » 
néte femme met le rouge à tranchant , cioè essa si tinge al- 
quanto sotto agli occhi. Deutsches Musetun, 1778, VII stuck, 
s. 3 t. Noh fi* dunque meraviglia se in quel solo regno an- 
nualmente si consumino due milioni di vasetti di belletto. 
Golhaisclier Tasclienkalender vou 1 78 1 , s. 64 * 
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sottrarre all’imperio della moda, dovevano, 
siccome «tutte le altre*, deturparsi. 

Qualora non vogliasi introdurre un analogo 
regolamento converrà almeno proibire che non 
■s’ introduca liscio proveniente dall’ estero , ed 
ordinare che nessuno ne fabbrichi in paese o 
ne spacci , .V egli non avrà prima mostrato 
ai magistrato di sanità quali sieno gli ingre- 
dienti eh’ egli iuteude adoperare , acciò que- 
sto. conosca se possano riuscire di danno. 

§ 7- 

* , «, 

Degli elmi , cappelli ecc. tic soldati. 

Aveudo io nel paragrafo precedente ricor- 
date alcune cose intorno alla pettinatura de’ 
soldati , non credo che sarà per essere fuor 
di propòsito se. qui ne aggiungo alcune altre 
intorno a’ diversi arnesi di cui si cuoprono 
o si armano volgarmente il capo. 

Gli eroi più celebri dell* antichità si cuo- 
privauo comunemente il capo di pelli d’ ani- 
mali, e solevano iu ciò avere riguardo che la 
parte della pelle la quale coperto aveva il 
capo del leone o dell’ orso , venisse pure a 
stare sul capo loro; da queste passarono 
poi agli elmi ossièno celate di bronzo , finché, 
ritrovatosi il ferro , incominciarono ad usar 
di questo ( 1 ). 

Ma non andò guari •che i guerrieri s’ accor- 


(i) Lipsius , De militia romana , lib. V, dialogo XX. 
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sero che gli elmi di metallo , se stavano per 
qualche tempo esposti al sole , contraevano 
un fortissimo grado di calore , il quale ag- 
giorno al loro peso ed alle marcìe fatte in 
giorni di state, riscaldava grandemente il capo 
ed accagionava gravissime malattie’, l’ insola- 
zione , il delirio e fin anche morte repentina. 
E noi troviamo perciò che gli antichi , se do- 
• vesserò camminare a lungo sotto il sole, si 
applicavano sul capo un pezzo di spugua , 
bagnando la quale temperavasi alquanto il ca- 
lore (i); tale pratica venne raccomandata e 
suggerita da Erasistrato (a). Ma sebbene gli 
splendidi elmi di metallo, di cui sono pom- 
posamente armati molti de* nostri reggimenti, 
difendano egregiamente da’ colpi uemici l’uo- 
mo che li porta; don vedo però che una spu- 
gua bastar possa per togliere tutti gli iuco- 
, modi che dissi provenire dal riscaldamento. 
Golombier porta opinione che questo possasi 
iu gran parte impedire se 1’ elmo cnoprasi 
d’ una tela incerata , e di tempo in tempo le- 
visi dalla - testa (3). Ma questo ripiego non 
impedisce abbastanza il riscaldamento del me- 
tallo ; ed oltre a ciò couvien osservare che 
il levare frequentemente 1’ elmo riesce bene 
spesso molesto ed anche nocevoliseimo , per- 
chè il soldato tutto grondante di sudore può 
contrarre in breve delle costipazioni. • 


(1) AUirecht. Kriegel , Dissertano de spongiarum apud 
veteres usu. 

( 2 ) Galenus , De composit. pharmac. sec. loc . , II. — Dio - 
scobwes Op. , 1. II, c. LV. • 

(5) Code de medtxinc militaire. Discours prciimiuaire, p. X. 
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Io non dico però che i generali non deli- 
bano osare ogni diligenza onde riparare i sol- 
dati quanto più possono da’colpi de’ilemici : il 
semplice cappello non offre difesa bastante , è * 
noi sappiamo quante miglia ja di soldati muoja- 
no colpiti da arme da tagliò , .per ciò che il 
capo lòró non eija sufficientemente riparato 
da una buona celata. Nessun uomo ragione- 
vole dirà che un soldato sia meno valoroso 
perch'egli cerca d’impiegare ogni arte onde reg- 
ger possa ad una lunga battaglia , ed adopra ‘ 
ogni ragionevole ajnjo onde conservarsi la 
vira. — • Flaminio della Croce vuole che i ca- 
valieri portino degli elmetti di poco peso. La 
parte convessa di questi viene formata da 
una specie di spina che i Romani dissero Cri- 
sto. , la quale ottimamente resiste ad un'arma 
tagliente^. L’estremità, alquanto prominente in 
sul davanti-, va a terminarsi in una piastra , 
la quale dolcemente discende , sicché ripari 
tutta la faccia : le dire parti che dalla cresta • 
scendono lateralmente ,. devono essere trafo- 
rate là dove poggiano sugli orecchi , affinchè 
il cavaliere-possa sentire liberamente;' dalla 
parte posteriore scendono pure due o tre pia- 
stre congegnate all’elmo con una mastietta- 
tura a cerniera , le quali servono per difen- 
dere la nuca. Ma quest’ arnese riuscirebbe di 
soverchio peso , . se esser dovesse di getto ; 
baste.rà quindi che sia di ferro battuto ben 
temperato , e sulla superficie interna vestito 
di pannolini e sull’ esterna di pelle ; questa 
sarebbe un’ armatura buona e per la caval- 
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lerla e per la fanteria (i). Il sig. de Breze 
dice che la cavalleria sarebbe bastantemente 
difesa da un elmetto di cuojo cotto , perchè 
marciando essa in ordinanza è diffìcile che il 
nemicò possa menarle de’ forti 'colpi dall’alto 
in basso ; ma quest’ armatura a poco o nulla 
servirebbe se ’l cavaliere avesse a combàtterne 
un altro, od a battersi fuori di fila ; ed oltre 
a ciò convien anche osservare che tanto il 
soldato a cavallo quanto quello a piedi de- 
‘ vono battersi in mille modi , e che perciò 
tutti e due abbisognano -, egualmente d’ avere 
il capo ben riparato. — Io non dubito punto 
che un buon elmo di cuojo cotto o di forte 
feltro non possa difendere bastantemente il 1 
soldato: quest’elmo dovrebb’ esser fatto in 

modo che cuoprisse bene la testa ed avesse 
una forma di cono troncato , 1’ apice del quale 
venisse difeso da due braccia di ferro poste 
in forma di croce : questo non viene portato 
via dal vento , nè facilmente gettato dalla te- 
sta nel tumulto della mischia (a). Un semplice 
cappello fatto di buon feltro colle tese rial- 
zate all' intorno , in modo però da poterle 
abbassare con poca fatica , ed armato al di 
dentro con un buon cerchietto di ferro , mi 
sembra eh’ esser dovrebbe 1’ arnese il piò 
sicuro , singolarmente s’ esso avesse il fondo 
fatto in modo che il soldato possa mettervi 


(i) Nate Kriegsbibliothek , oder gesammeìte Bejlràge tur 
KrieeewisscnschaJÌ , sechstes sliick , s. 8o 
(a) Loc. cit. j S. 77. 
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dentro il suo fazzoletto; ci vorrebbe un grati 
colpo per . passare il feltro e ,’l fazzoletto. I 
pezzi che hanno a riparare gli ojecchi e la 
nuca , devono essere di ferro, ma fatti in 
modo che lascino 1* orecchio, in libertà , e 
sieno lunghi abbastanza per .arrivare fino al . 
tronco.: questi possono in Caso di bisogno 

venir raccomandati al cerchietto di ferro so- 
pra ricordato , e per altro attaccati alla sella. 

Un cappello fatto in questa guisa procura al 
cavaliere tutti i vantaggi d* un elmo metallico, 
che è molto più grave e facilmente si riscal- 
da. L’ infanteria non sembra aver bisogno de’ 
pezzi destinati *alla guardia • dell* orecchie e 
della nuca ; il feltro del cappello e *1 fazzo- 
letto a quello sottoposto lo riparano abba- 
stanza da’ colpi della cavalleria. Là tesa del 
cappello difende fa faccia del soldato dal sole, 
e questà parte non abbisogna d’ altra guardia, » 
perchè facilmente si possono parare i colpi 
che vi si portano» Usando di portare il faz- 
zoletto sotto 1 il cappello non sarebbe neces- 
sario che il soldato avesse saccocce nel suo 
vestito , bastandogli quelle de’ calzoni : egli' 
può portare la berretta della notte nella sua 
patrona , e cosh terrà più riparate le ’ufuni- 
zioni ; oppure appenderla a quella se mai 
fosse bagnata. Un ufhziale molto esperimen- 
tato mi assicurò che le saccocce del vestito 
servivano, molte volte a’ soldati per nascon- 
dervi certe cosf o proibite o nocevoli. 

Passo ora a parlare de’ gran berretti di 
pelle d’ orso : questi comprimono col . loro 
peso i nervi e i vasi degli integumenti del 
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capo e riscaldano terribilmente il cranio, 
e per ciò possono riuscire nocevolissimi a' 
soldati che li devono pprtare. Io ricordai già 
che Colombier voleva che il cappello de’ sol- 
dati si cuoprisse di tela incerata (i); ma an- 
che questo consiglio ha i suoi inconvenienti', 
se di quella tela si rivesta anch^ 1’ interno 
del cappeRo. Percival dice d* avere fatte egli 
alcune esperienze le quali dimostrano la no- 
cevolezza della tela-incerata di cui si cuoprono 
i ^appelli : alcuni dicono che le persone le 
quali la 6tanno a cucire soffrono la colica 
saturnina : ognuno sa che la. vernice compo- 
nesi di cera , d’ olio e di zuccherò di sa- 
turno ( 2 ). . ' . 

Non .computando i vantaggi ché P elmo ci 
presenta iti quanto alla maggior sicurezza del 
soldato , mi sembra che Quelle berrette di 
cuojo nero , che da' soldati della casa .d’ Au- 
stria s’usano in luogo di cappello, debbano 
indubitatamente essere meno nocevoli ; il sol- 
dato può abbassarne le tese per ripararsi dalla 
pioggia e dal freddo : esse hanno oltre ciò 
una picciola tesa mobile la quale serve con- 
tro il sole e contro la pioggia. 

Che se mai accordar si volesse al cappello 
la preferenza sopra ogni altro arnese , sarebbe 
mio consiglio che punto non si tingesse ; poi- 
ché tingendolo / come comunemente si co- 
stuma , di nero , esso assorbe necessariamente 
: ^ — - -• 

( 1 ) Loc. cit. , sect. H, p. 3o. 

(a) Vernicile unti Erfa.hru.ngen iiber das im Bleje cnthal- 
tene Gift. . 
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una quantità più considerabile di raggi , e 
deve quindi riscaldar maggiormente il capo. 

. §• 8 . * 

£>e collari , o bavari , ecc. 

Il collo, l’ornamento di tutto il nostro in- 
dividuo, ed una delle parti principali 4* esso, 
perchè quasi composto de’ nervi e de’ vasi più 
importanti , viene da noi altri Europei “Villa- 
namente niiiftrattato. Tutt’ i popoli dell’ Asia 
lo portano libero ed ignudo : 1’ uomo il’ più 
rozzo sa che sopravvenendo ad alcuno una 
soffocazione!, un deliquio, o un colpo d’apo- 
plessia, prima cura di chi l’assiste debb ? es- 
sere di slacciargli il collare , affinché il san- 
gue possa avere libero corso. Le arterie , le 
quali conducono il sangue dal cuore al capq, 
non sono a fior’ di pelle siccome le vene , e 
non provano quindi quasi nessuna compres- 
sione per quanto il collare sia stretto : il san- 
gue affluisce dunque al cervello sempre nella 
medesima quantità. Ma le vene jugulari , le 
quali da’ seni del cervello e dagli integumenti 
esteriori ritornano il sangue al cuore , giac- 
ciono sabito sotto la pelle. Se. v’ ha mai nel 
corpo -nostro una parte cui gelosamente guar- 
dar si debba da ogni compressione , egli con- 
vien certo dire essere questa il collo ; poiché 
la compressione qui applicata impedisce che 
i seni del cervello votino convenevolmente il 
sangue nelle jugulari , e con ciò è cagione 
che questi inturgidiscano e -morbosamente si 
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dilatino per la strozzatura. Di qui vengono 
in molti individui le Apoplessie , le vertigini 
ed altri gravi mali. 

Haller vide un individuo senza senso , senza 
moto e senza pólso per ciò , che ‘il collare 
gli era troppo stretto (i). Lower h?gò il collo 
d’ un cane in guisa che le vene jugulari più 
non potessero ricondurre il sangue ; "egli qa- 
servò #Jhe in seguito cominciavano a cadere 
molte lacrime , che 1* animale sput&va come 
se fofcse stato trattato col mercurio , e che 
tutte le parti situate sopra la legatura s’ erano 
visitìitmente ingrossate ( 2 ). Io so che molti 
colonnelli hanno la smania di volere che i 
loro soldati abbiano tutti un beKco’Iore ; per 
ciò fare adoperano una larga striscia di panno 
rosso , cui serrano tanto intorno al collo , 
che il soldato alia fine diventa rosso e mo- 

9 

rello (3). Kriiger ci racconta che un certo 
capitano danese volendo che i suoi soldati 
avessero alla rivista un he! colore e de’ pol- 
pacci ben grossi , ordinava sempre che loro 
si stringessero fortemente il collare e le le- 
gacce; ma non passò molto tempo che la 
maggior parte di essi venne assalita da una 
malattia di genere particolare , contro alla 


( 1 ) Eì. phys. t. IV , p. 3o3. 

(a) De corde , c. II, p. ia3. 

(3) « Oo a coutùme , scrive Colombier , de faire porter 
« aux soldats des cols uniforma , qu’on leur fait serrer plus 
« ou moins , mais qui le sont ordinairement trop. Pendant 
u la grande chaleur , toutes les parlies se gonfient , et- le 
« cou s’en trouve d’autant plus serré. — Je voudrois pour 
« celte raison qu’il n’en portai point du tout ». Loc. cit. t 
1. I,p. 107. * . 
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qftale adoperaronsi indarno mille sorti di ri- 
medi ; moltissimi .visceri incominciarono ad* 
imputridire , e gli umori contrassero *un* in- 
dole scorbutica. Unzer riferisce un’ .osserva- 
zione di Zezel , il quale vide nella Svezia uno 
scolare che per tale ragiorre era morto d’apo- 
plessia : quello scrittore ricorda che aspet- 
tando la mattina un po’ fortemente il collare, ' 
questo riescirà tra ’I dì troppo stretto , allor- 
ché il sole, il moto, il cibo p le bevande 
faranno ingrossare i. muscoli e le vene (i). - 
S’ introdusse da qualche tempo tra le nostre 
signore la moda di portare certi collaretti fatti 
di capelli ; alcuni fogli pubblici ci presentano 
a tale proposito delle osservazioni da cui im- . 
pariamo che alcune dame le quali portarono 
di questi collaretti fatti con capelli di per- 
sone sconosciute, vennero assalite intorno al 
collo da certa eruzione che presentava delle 
pùstole meritamente sospette. — I capelli che 
s’ adoperano per fare parrucche ed altri tali 
arnesi , sono pur essi molte volte* sospetti , e 

10 sono ’a gran ragione ; ma essi perdono ogni 
principio contagioso , mercè i processi a cui 

11 assoggettano i parrucchieri facendoli lun- 
gamente bollire, seccandoli nel forno, e trat- 
tandoli in molt’ altri modi. Lo stesso potrebbe 
anche dirsi de’ collaretti menzionati ,‘ se i ca- 
pelli di cui si compongono, vengano prece- 
dentemente preparati in quella guisa. 


\ 


(i) Der Ani , CCCXIX slùck. 
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Dei busti. 

Parlando dell’ educazione del sesso donne- 
sco (j) m’occupai diffusamente di quest’og- 
getto , sicché poco ora mi resta da aggiun- 
gere a questo proposito. Egli sembra che il 
Creatore non' abbia saputo formare Ma cassa 
del petto secóndo il gusto, di noi altri Euro- 
pei. Essa ci presenta naturalmente la figura 
d v un cono troncato, la base del quale viene 
costituita dal diaframma per di sotto , in sui 
lati dalle coste spurie e' sul davanti dalla punta 
dello sterno ( dalla cartilagine mucronata ) , e 
1’ apice va a terminare nella strozza. Il vo- 
lume di questa cassa si accresce notabilmente 
dalle parti che 'vi sono sovrapposte, cioè*da’ 
muscoli del braccio e del torace , e nel sesso 
femminino dalle mammelle. Uno scheletro spo- 
gliato di tutte queste parti molli ci mostra 
evidentomente che la cavità del petto è molto 
più larga nella base che non nella punta. La 
respirazione fassi in noi coll’ alternativo moto 
delle coste e del diaframma ; le coste infe- 
riori , più mobili delle altre , s’ innalzano e 
sporgono alquanto ali’ infuori, ed il diafram- 
ma s’ abbassa verso il cavo addominale ; così 
fassi P ispirazione , allorché dilatandosi il petto 
dilatansi anche i polmoni , ed ofFrono all’aria 


(a) Polizia medica , voi. Il, sez. II, art. VI, § 9; sez. 
III, art. I", § 28. 
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uno spazio pili largo. La moda che* corre in 
oggi , vorrebbe che il Creatore .... Ma io mi 
taccio per uon prorompere in bestemmie.' Ma 
non tacciono coloro .i quali difendono * 1’ uso 
de’ busti , e vogliono dimostrarne 1’ utilità, in 
quanto che a parer loro ‘abbelliscono le forme 
del nostro corpo. Tale a un di presso è il 
modo di pensare de’ Byaos dell’ isola di. Bor- 
neo , i quali si fanno cavare quasi tutti i denti 
incisori per sostituirvene alcuni altri di oro (i). 
II primo busto dovette certamente essere opera 
d’ un qualche chirurgo il quale io inventò 
per .raddrizzare qualche dosso 6orignuto. Egli 
convien dire che il primo tentativo sgrazia- 
tamente per noi riuscisse, e questo bastò 
perchè si fondasse la regola generale , èhe 
nessun bambino .potesse restar diritto se non 
venisse stretto in un busto. E tanta fu la forza 
di questo pregiudizio, che non seppe com- 
batterlo I’ esempio di tutte le nazioni asiati- 
che , afFricane ed americane , le quali hanno 
tutte bellissima e svelta, corporatura senza 
punto ficcarsi ne’ busti. La compressione di 
questo insensato arnese è molto maggiore 
nella parte inferiore del torace e sulla regione 
dello stomaco: essp contraria quindi le viste 
della natura , la quale xolle che quelle parti 
godessero d’ un libero alternante moto d’ ab- 
bassamento e di rialzamento. Ma non è molto 
più libera *la parte superiore , e perciò "ve- 
diamo i bambini imprigionati ne’ busti tener 


(i) Morgenlàndisclie Reisen. —Ada cruciitorum, 1728, p. 095. 
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sempre una spalla più alta deli' altrq onde 
procurarsi qualche sollievo- e conservare tal- 
volta. per tutta la vita loro questa controna- 
turale, conformazione essemlovisi abituati an- 
cor tenerelli.. Questo non è I' unico danno : ,i 
polmoni non potendosi conveuevolme'ute di- 
- latare , resistono , quanto sanno , al sangue 
che loro incessantemente tramanda il cuore ; 
tuia noi possono a lungo, e squilibrate le forze, 
avviene sotto un moto violeuto r i* emoftisi di 
cui vediamo miseramente perire tante delle 
più avvenenti douzelle (t). Le coste e la teca 
vertebrale non hanno per natura loro • quella 
conformazione che acquistano in forza del bu- 
sttK La spiua non è inai perpendicolare , e 
mefite volte avviene che il busto destinato a 
renderla dritta , la storca in -,varj modi , onde 
vengono poi infiniti acciacchi. — I visceri del 
basso veptre , continuamente compressi dalle 
coste , prendono molte volte uua conforma- 
zione contronaturale ,• di cui poi si risentono 
grandemente tutte le altre • parti del corpo. 
Portai avverò questa riflessione riportando la 
storia d’ una dama la quale per avere, uua 
spina alquanto viziosa si serviva d’ un forte 
busto. Ella provò negli ultimi anni di sua 
vita de’ gravi incomodi; ella sentiva ogni giorno 
due o tre ore dopo il .pranzo un violeuto do- 
lore nella gamba sinistra , provava grandis- 
sima difficoltà di respiro ed uua ce"rta mole- 
sta sensazione nel basso ventre nella regione 


(i) Huxham , De pleuritide qf peripneumonia , cap. IY. 
Oper. phjrsico-medic . , p. U, p. aia. 
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dell’ ipocondrio sinistro. Fattasi la sezione del 
cadavere , si ritrovarono le due ultime coste 
spurie voltate all’ indentro verso Iti stomacò ; 

]' ultima veniva a poggiare sull’ intestino ‘co- 
lon , il quale , quand’ era disteso dagli ali- 
menti , comprimeva il nervo ischiatico, d’onde 
veniva poi il dolore della gamba (i‘). I mu- 
scoli che stauno luugo la spina dorsale e quelli 
de’ lombi vengono in certa guis% paralizzati 
dall’incessante compressione ed inerzia, e quin- 
di osserviamo che le donne, sempre avvezze 
a portare il busto fin da’ primi anni , non 
sanno poi reggersi e camminare quaudcr non. 
lo abbiano. Nel luogo mentovato feci già men- 
zione del danno incalcolabile che da una tal 
pratica deriva alle donzelle che un dì avranno 
a divenir madri , ed alle donne che la seguono 
mentre sOno incinte. Riportai in > quell’ incon- 
tro alcuni parlantissimi 'esempi da, cui impa- 
riamo come per tal cagione s’ impedisca la - 
necessaria distensione del basso ventre e del- 
1’ utero , e da questa nascano in seguito la 
sterilità e i tanfi aborti (a). I capezzoli* delle 
mammelle non potendo per resistenza del bu- 
sto sporgere in fuori , si perdono in certo 
modo , e le madri non sono poi in istato di 
allattare i loro bambini , o devono soffrire 
atroci spasimi prima d’ arrivare ad esserne 
capaci t(3). 

— - — .. ... - a , i 

• 

’(i) Histoire et mémoires'de V Acadèmìe des Sciences à Pa- 
ris, 1770, p. 242. 

( 2 ) Zach. W l atn E li l/S , Diss. de thoracibus. 

( 3 ) B allesserò , Dissertalion sur Véducalion pltysiquc 

des enjiuns , p. 4 3 ‘, 44 « <> 4 > ii5. , , 
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Io non dubito che 1’ insensata moda dei • 
busti non sia la vera cagione per cpi tra le 
dònne fornite di sufficienti mezzi per seguirla, 
così di rado s’ incontri un seno pieno e beh 
conformato: a tanto giunse. io certi paesi que- 
sta degenerazione , che la parte superiore del 
torace della maggior parte delle donne piti 
belle può a mala pena servire 'per diftiostrare 
la differenza' del sesso loro dal nostro. Io per 
me porto opinione che questo vizio sia d’ im- 
■ portanza molto maggiore che sembrar non po- 
trebbe a taluno. E in primo luogo .dirò che 
• il dafmo maggiore è senz’ alcun dubbio quello 
d’ impedire cbe molte donne non possano lat- 
tare da sè i loro bambini. Egli è bensì vero 
che le mammelle più pingui non sono sempre 
quelle che forniscono maggior copia di latte; 
ma nessuno vorrà perciò sostenere òhe aspet- 
tar se ne debba grande quantità da una mam- 
mella troppo picciol^. Ma oltre a questo male 
vorrei* che i magistrati , con buona licenza dei 
moralisti, riflettessero anche ad un secondo. Il 
seno ,’ il principale tra gli ornamenti del corpo 
donnesco , venne dalla natura a disegno arric- 
chito di tante attrattive , ed a disegno collo- 
calo in parte dove sfuggir non potesse gli 
sguardi degli nomini o lasciar di produrre in 
questi quegli effetti che ognuno conosce. Io 
non vorrei quindi che nell’ educazione' fisica 
delle fanciulle si perdesse tanto di vista que- 
st’ importante oggetto , negletto il quale per- 
derebbero gran parte di quella sovranità che 
esercitano naruralinente sui nostri sensi , i 
. quali sappiamo quanto influiscono sulla vicea- 
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devole inclinazione de’ sessi e sugli effetti che 
da questa vediamo venire. — La foggia di ve- 
stire che usano le donne di diverse nazioni, 
contribuisce grandemente a dare, a questi due 
corpi spugnosi tale o tal' altra figura. Regnano 
nell’ Indie la religione maomettana e 1’ antica 
del paese : le donne addette all* una di queste 
vestono diversamente da quelle che seguono 
1’ altra. Le maomettane hanno delle mammelle 
lunghe e pendenti, le altre per lo contrario 
le hanno graziosissime: e tutto 1’ artifizio con- 
siste nel portarle in due saccoccie di propor- 
zionata grandezza, le quali stanno in un leg- 
giero giubberello a maniche corte , che cuo- 
pre il solo petto e lascia ignuda la schiena e 
il basso ventre. Questo vestito conserva sì egre- 
giamente le belle forme del seno , che molte 
Europee viventi nell’ Indie non solo credet- 
tero di dover imitare le Indiane in questo 
punto, ma anche iu quello di conservarsi 
sempre nette , cbè altramente correrebbero 
grave risico di perdere 1’ amore de’ loro con- 
sorti (i). Ella è cosa dimostrata che le tante 
infiammazioni e suppurazioni le quali s’ osser- 
vano nelle mammelle delle nubili , ma singo- 
larmente in quelle delle puerpere, si devono . 
ripetere dalla contronaturale strettezza de’ vasi 
di quelle grosse ghiandole, cagione della quale 
fu la continua soverchia compressione del bu- 
sto, Havvi però un* altra causa. Le mammelle, 
sempte strette in quella corazza, e coperte da 

«tjkiì» t<>i r v u f" h " fi V,:/.' 'O ' i>\, T i 

(i) Niedvhes , Reisebeschreibung , Il b. , s. 70. 

Frank. Poi. Med. T. VII. 8 
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roilP altri arnesi , sono sempre più calde d’ o- 
gni altra parte del corpo : ora dovendosi que- 
ste scopiire allorché il bambino poppa, ne- 
cessario è che più sensibile riesca loro I* ef- 
fetto del raffreddamento , e da questo s’ indu- 
cono le infiammazioni che cotan'o le molestano 
ne* giorni del puerperio. Io vidi nella mia pra- 
tica tante povere donne le quali dopo un parto 
felicissimo dovettero sopportare de’ crudelis- 
simi spasimi, che credetti mio dovere d’in- 
dagare le cagioni di questa malattia la quale 
reca sì fatali danui a questa necessarissima 
classe di cittadine. Io pensai, oltre ciò, che la 
polizia dovrebbe proibire P uso de’ busti non 
solamente per ciò , ura anche perchè queste 
mie riflessioni fanno vedere che da questa ma- 
lattia dipende la sorte di tanti bambiui i quali 
per essa uon hanno la fortuna di venir allat- 
tati dalla propria madre. Quanto sono mai 
storte le idee che del bello si hanno in certi 
paesi ! Zimmermann racconta esservi in una 
città della Svizzera una legge, la quale por- 
tando P impronto della modestia e della pietà, 
comanda che le donne indossino un certo ar- 
nese fatto di grosse stanghette di ferro a cui 
dassi il nome di busto. Una donz.ella di questa 
città pregò alcuni anni sono il magistrato di 
accordarle il permesso di comparire nella chiesa 
6enz’ essere obbligata ad entrare in questa co- 
razza che le cagionava delle cardialgie e molti 
altri incomodi. — Fino le dorine incinte vengono 
escluse dalla chiesa allorché più non possono por- 
tare questo pesantissimo busto. — Il magistrato 
rispose alle preci della donzella, eh’ esso non 
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poteva accordarle ciò che dimandava , perchè 
contrario era alla religione de' suoi padri ; e 
che per ciò era necessario un attestato d’ un 
medico pio e morigerato. Lo presentò -b don- 
zella , ed ottenné alla fine , mediante lo sborso 
di novecento fiorini , la libertà di poter fare 
le sue orazioni senza quel busto di ferro in 
sul dosso (1). Quale scandalo , quale àbbomi- 
nazione non desteranno mai queste mie qsser- 
vazioui tra’ divoti abitanti di quella città ! 

Nessuno abbia timore che vietando l’uso de’ 
busti scemar debba la bellezza delle nostre don- 
zelle. La robustezza del corpo, quello cioè che 
i Francesi dicono richesse de la taille , è uno 
de’ pregi piò considerabili della bellezza delle 
donne inglesi, le quali non ne vanno già debi- 
trici alla sola natura , ma più che a questa al- 
l’ educazione, siccome ce lo afferma un rispet- 
tabile scrittore. I busti che s’usano nell’Inghil- 
terra sono fatti in modo da rendere il tronco 
nobile e svelto, ed abbellire la natura: essi non 
hanno quell’aria di corazze come quelli degli 
altri paesi dove guastano il bello naturale, ed 
imprigionano il corpo. Le Inglesi possono cre- 
scere e muoversi a loro talento , e la loro bel- 
lezza ha libero campo di svilupparsi. — I busti 
di quel paese consistono in un semplice cor- 
pettino il quale striuge leggermente i fianchi 
e rialza il seno ; una fettuccia la quale scorre 
sopra le spalle , serve a legarlo. Il petto del 
busto non è sì alto che ne’ nostri , perchè non 
arriva più in su del principio del seno, e lascia 


( 1 ) Lue. cit. , II ili., s. 55 r. 
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alle mammelle piena libertà di muoversi e di 
crescere (i). 

§ io. 

% 

Alcuni cenni sulla moda di portare il seno scoperto. 

I medici ed i teologi, i quali allorché bann.o • 
a giudicare d’ un qualche oggetto rare volte 
«'accordano , concorsero unanimemente a de- 
clamare. ad alta voce contro certe mode, adot- 
tando le quali le dotine cercavano di far mo- 
stra delle grazie naturali del seno. Heister de- 
rivò da questa pratica un’infinità di malattie (a); 
e P!az cercò di dimostrare quanto essa dovesse 
riuscire nocevole , facendo con sommo studio 
vedere 1* importanza degli organi racchiusi nella 
cavità del torace ( 3 ). — Ma qui mi conviene 
domandar perdono a’ miei colleghi, se sono di 
avviso che questi loro timori sieno insussi- 
stenti; perchè tali ce li dimostra 1* esperienza. 
Purché offese non restino le sacre leggi della 
modestia , non vedo che t'accostumarsi a por- 
rare scoperte certe parti del nostro corpo possa 
trar seco alcun danno , se nessuno ne porta 
1* abitudine di andarcene colla faccia nuda. 11 
senato di Venezia pubblicò il 14 gennajo 1648 
un decreto in cui comandava che le sole donne 
di piacere possano mostrarsi in pubblico col 
seno scoperto e senza velo in capo. Le altre 


( 1 ) Chrovoìopen , I b. , n.® Ili, s. 

(a) Dissertatili eie cura principum circa sanilatem subdito- 
rum , p. 54. 

(3) Dissertano de morbis ex munditie intempestiva. Lipsia» 

*746, § V. , 

/ 
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donne che contraffacevano , dovevano pagare 
una multa di cinquecento ducati; i mariti loro, 

" se non tentavano d’ impedirnele , perdevano 
tutti gli onori di cui erano rivestiti e gli im- 
pieghi che occupavano (i). Papa Innocenzo XI 
ordinò anch’egli , che le femmjne di partito in 
questa guisa si distinguessero d^lle donne ono- 
rate (a) .‘Le leggi romane dichiaravano che un 
vestito o troppo trasparente o troppo assettato 
s’ avesse a riguardare come un segno che la 
donna la quale lo indossava, menasse vita bia- 
simevole. ( 3 ). L’anno 1776 puhblicossi in Vienna 
un decreto di S. M. L, in cui proibivasi la 
moda di comparire nelle chiese col petto sco- 
perto : e questo merita in vero l’approvazione 
d* ognuno. Ma essendosi in quello specificato 
il luogo dove quella costumanza era vietata, ap- 
prendiamo che non sj credette di doverlo fare 
anche fuori delle chiese, lo souo d’avviso che 
il governo , purché s’osservi quanto prescrive 
la modestia , non debba sì di leggieri indursi 
a promulgare una legge la quale accresca il 
numero de’ nostri vestiti , ch’è di già soverchio. 
— Plaz confessa egli stesso , che ’l sesso fem- 
minino soffre assai meno del nostro, se porti 
il seno scoperto , e ciò perchè v’è di già ac- 
costumato fin dall’ infanzia : egli teme però che 
venir ne possauo gravi incomodi prima che 
quest’ abitudine venga contratta (4). — Io io- 
li) Traci, wider di blossen Brìiste , class. IH , § 3 jr. 

(a) Coca , JOe eo quod jusliim est circa nuditatem , cap. 
2 , p. 83. 

- (3) Arg. , I. i5, J lì, IT. De injur. . ». 

(4) Dissertatio de munditiei affèctatce incommodis. Lipsia) , 
*747» § IX. — Alberti , De vestUus vitiis , morborumcau - 
sis. Halac , 1729. 
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segnai altrove che avendosi a fissare un piano 
d’ educazione per uno Stato, conviene bandirne 
tutto ciò che concorrer potrebbe a rendere 
troppo dilicata qualche parte del nostro corpo. 
— Noi vediamo pur tuttodì, come tenere don- 
zellette resistano in loro gioventù a tutti i ri- 
gori della stagione marciando a petto scoperto , 
e come noi sopportiamo 1’ inverno andando- 
cene colle mani ignude. Da'ciò dobbiamo con- 
chiudere che l'abitudine delle donne d’esporsi 
in gioventù alla rigida stagione col seno ignudo 
le difende in avvenire da tutt’ i pericoli che 
loro ridondar potrebbero se lo facessero senza 
esservi abituate ; e quindi segue di per sè , 
che noi per mancanza d’ un tale abito siamo 
molto più infelici; imperciocché essendo già 
giunti all’ età adulta , in cui allo Stato più cale 
• di noi, raccapricciamo ad ogni leggiero freddo , 
e veniamo assaliti da pericolose pleuritidi o da 
mortali peripneumonie ogni qualvolta ci accade 
di doverci esporre al vento di tramontana. 


De guardinfanti ecc. 

p 

I guardinfanti ed altri arnesi di tal genere, 
cui le nostre donne mettono in uso per darsi 
una figura più che mostruosa , ci vennero in 
sul principio dall’ Arabia , dove il pregio mag- 
giore d’ una donna consiste nella corpulenza (i). 
Le Tedesche gli adottarono forse perchè poche 


(i) Ciittingische gelehrte Anzeigen , 1779, XYIII stucfc. 
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tra loro hanno il corpo svelto , e questa beata 
invenzione è sommamente propria per nascon- 
der un tal difetto. « Le nostre idee intorno 
« a\ bello devono guastarsi non poco , prima 
* eh» giunga a piacerne l’esile corporatura delle 
« nostre donzelle, o prima che ci avvezziamo 
« a toì'erare i guardinfanti cui uno scrittore 
« inglese denominò una fortificazione stortamente 
« applicato. — Recatasi là moglie d’ un con- 
« sole danese a visitare la favorita dell’ impe- 
« rator di Marocco, stupì questa ,e datasi cu- 
« riosamente a palparle il vestito, le domandò 
« se quel gran monte di roba fosse poi tutta 
« roba sua propria. — Le nostre buone avole 
« avevano esse pure certi loro artiflzj e s’in- 
« grossavano sproporzionatamente il sedere. 
« Noi troviamo ancora certe leggi criminali 
« promulgate contro questo pomposo non na- 
« turale ingrossamento (i) ». Vedasi quanto 
altrove discorsi intorno all’ uso di questi ar- 
nesi ed all’ influsso loro sulle gravide (a) ; nè 
alcuno negherà piò che la polizia non debba 
intieramente bandirne 1’ uso. Io credo bene che 
a tutta ragione dir si possa oggetto d’ alcuni 
regolamenti v estiarii la deturpazione d’ogni av- 
venenza naturale , e ciò singolarmente se que- 
sta sia cagione per cui ridondi danno alle cit- 
tadine incinte , cèto il piò rispettabile in ogai 
repubblica. 


(i) Deutsches Alusenm , 1778 , YII sliick , s. 3 a. 
(a) Polizia medica, voi. Il, loc. cit. 
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§ ia. 

Di alcuni vestici de’ soldati. 

Ne’ tempi andati , non èssendosi ancor reso 
molto comune 1’ uso del lino , adoperavansi 
de’ vestiti di lana abbeverati nell’ olio , e che 
di tempo in tempo si mandavano alla gual- 
chiera per farli nettare e sodare. Noi possiamo 
in oggi vestire con maggiore nettezza, essendo 
abbondantemente forniti di tele la quali si 
possono lavare più comodamente; e questa 
facilità di cambiare e lavare spesso i vestiti 
supplisce in certo modo a’ bagni tanto comuni 
tra le nazioni antiche. Le persone che non sono 
in istato di mutare soventemente le vesti , come 
per esempio sarebbero i soldati comuni, fa- 
rebbero assai meglio a non mettere camicia 
alcuna , in vece di portare per tanto tempo 
la stessa ; ma dovrebbero in tal caso bagnarsi 
frequentemente. — V’ hanno certi scrittori i 
quali vorrebbero che il soldato mettesse due 
camicie in settimana (i): questi non sembrano 
aver pensato alla difficoltà del trasporto di tanto 
bagaglio, nè al caso di dover trasportare la 
biancheria ancor bagnata. 11 lavare le camicie 
costa al soldato gran perdita di tempo , ed 
egli uon può , quando il bisogno lo richiede, 
mettersi a rattoparle ; sarebbe quindi mio con- 
siglio che s’accostumasse il soldato a farne 
senza , ordinandogli invece di lavarsi frequen- 
temente. Alcuno propose che le camicie de’sol- 

(l) ColOilBIER, Joc. cit. 
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dati si tingessero di turchino , onde liberarli 
da’ pidocchi e da molte malattie cutanee , ed 
io non dubito punto che queste camicie non 
stano migliori di quelle che s’ adoperano co- 
munemente. Niebuhr trovò questa moda tra 
gli abitanti di Jetnen : tutte le donne delle 
campagne portano calzoni e camicie turchini (i). 
Ma anche queste si sporcano come se fossero 
di tela bianca ; la sola differenza è , che il 
sudiciume non vi si scorge sì presto. — Egli 
non è ancora gran tempo che tra noi si por- 
tano camicie , nè io saprei per ciò compren- 
dere come queste debbano essere più neces- 
sarie a’ nostri guerrieri di quello che lo furono 
a’ Romani che non le conoscevano. Noi vediamo 
ancora in molti villaggi della Svevia ed anche 
in altri paesi , che il contadino e tutta la sua 
famiglia si mettono a letto ignudi ; ed .io credo 
che in sulle prime si tacciassero di dilapida- 
zione coloro che andavano a letto colla ca- 
micia. Vi sono molti paesi in cui le contadine 
portano soltanto delle mezze camicie , e queste 
bastano , perchè , fuori del petto , le altre parti 
sono coperte bastantemente da altri vestiti. 
Tutt’ al più crederei che il soldato abbiso- 
gnasse d’ uuo o due pezzi di tela per ravvol- 
gervi. le pudende : il lavarli non gli costerebbe 
molta fatica. 

Incominciando a parlare dell' abito o uni- 
forme del soldato, dirò che sono anch’io dell’ 
avviso di Colombier , il quale non crede che 
la lana sia il materiata più commendabile per 


(<) Reisebeschreibung , I band , s. 3i5. 
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fabbricameli ; e molta ne sono le ragioni. Il 
soldato deve portare 1’ uniforme uno o più 
anni di seguito senza poterlo cambiare, e lo 
deve quindi sporcare soventemente , senza po- 
terlo’ lavare quando il bisogno lo vuole, poi- 
ché lavandolo gli riuscirebbe troppo assettato, 
sicché non lo potrebbe mettere o portare senza 
molestia; il rasciugarlo richiede troppo tempo, 
e il soldato non può sempre attendere ch’esso 
sia asciutto. Il sudore e la propria traspira- 
zione penetra più nella lana che non neh lino; 
a quella s’ attaccano più facilmente i principi 
mefitici ed i contagi. Una montura di tela sa- 
rebbe quindi molto meno nocevole alla salute; 
ina bisognerebbe difendere il soldato dal freddo 
dando a quelli a cavallo un mantello ed a 
quelli a piedi un cappotto di lana: questo s’in- 
dossa in tempo freddo o piovoso , e si porta 
in sulla schiena quando il tempo non è cat- 
tivò. Difficile è che 1’ abito sia fatto a dosso 
del soldato che lo deve portare ; se questo è 
troppo stretto, oltre che gli impedisce il li- 
bero moto , si lacera anche con grande faci- 
lità e stringe il corpo se viene ad inumidirsi, 
o allorché Ja pelle e le carni si gonfiano in 
conseguenza di marcie faticose ; il che è no- 
cevolissimo , perchè restano • compressi lutt’ i 
vasi della cute. L’uniforme non difende bastan- 
temente il soldato allorché egli trovasi'al campo 
o in sentinella; e per questo difetto di vesti 
troppo leggiere vediamo avvenire grandi ma- 
lattie tra la soldatesca , ’e considerabili spese 
ne’ lazzeretti. Un tabarro, ossia un cappotto, 
toglie, gran parte di questi inconvenienti , e 
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serve nello stesso tempo di coperta.. I soldati 
della Casa d’Austria hanno' un cappotto di 
pauuo bigio , grossolano , ma però leggiero , 
fatto in guisa che comodamente lo possono 
mettere sopra la montura , e loro arriva fino 
sotto alle ginocchia quasi al polpaccio ; que- 
sto deve durare per sei anni, in capo a’ quali 
viene cambiato. — Noi leggiamo nella nuova 
biblioteca militare un piano il quale , a parer 
mio, determina ottimamente quale esser debba 
uu buon vestito pel soldato comune ; ecco lo 
squarcio dove questo si descrive : * Il soldato 
« deve avere tre camicie nette , non troppo 
«c strette ( vedasi quanto poco fa dissi a questo 
« proposito) ; egli porta 9 opra la camicia un 
« corpetto di lana lavorato a maglie e fatto 
« in guisa che vi possa passare la testa ; que- 
« sto non deve aver bottoni* di sorta , e po- 
« irebbe essere foderato di tela. Egli mette so- 
« pra di questo il budriere della spada o della 
c sciabola in modo che dalla spalla destra 
« scenda verso il fianco sinistro. Gli occorrono 
« anche delle mutande di tela lunghe fino ai 
« malleoli (ed un comodo portacalzoni , che gli 
« passi sopra le spalle , il quale gli sarà di gran- 
ii riissimo comodo , perchè non essendo i calzoni 
« fatti bene, a suo dosso gli potrebbero essere 
« molesti durante la marcia), le quali abbiano 
« una cintura larga che abbracci i lombi ; i 
« piedi vengono calzati da peduli o scappini 
« di lino lavorati a maglie, e sempre unti con 
•• sevo ; egli ne può aver seco un pajo di ri- 
« serva. I calzoni devono esser di panno , ed 
« arrivare un buon palmo sotto al ginocchio: 
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« questi hanno sui fianchi due saccoccie ben 
« fónde, e si possono cavare nella state, o 
« se sieno bagnati. La gamba è coperta da un 
« calzare ben forte di lana , lavorato pure a 
« maglie ; questo la cuopre fino al collo dei 
« piede, come farebbero le uose, ed arrivano 
« fino sopra il ginocchio, dove vengono rac- 
« comandate a’ calzoni con due piccioli bot- 
« toni. La cintura de’- calzoni deve, siccome 
« quella delle mutande , abbracciare i lombi 
« e ’l lembo inferiore del corpetto di lana. 01- 
« tre al corpetto ci vuole una sottoveste, senza 
« nessuna sorte di falde , la quale s’ incrocia 
« sulla schiena; le maniche devono arrivare in 
« fino al carpo , e i fianchi e i petti devono 
« assettarsi al corpo. La sottoveste ha sul da- 

* vanti due mostre ed un collaretto che pos- 
« sasi abbottonare intorno al collo; le mostre 
« sono al di dentro ed al di fuori del mede- 
« simo panno ; si possono soprapporre 1’ una 
« all’ altra , e sono fornite di bottoni ; il sol- 
« dato le ripiega nella state e le soprappone 
« nell’inverno e in tempo dì pioggia. — Per 
« portare sopra • la sottoveste gli 6Ì dia un 

* cappotto che gli arrivi fino al ginocchio; 
« questó deve avere una specie di cappuccio, 
« il quale si passa sopra l' elmo quando la 
« stagione è fredda o piovosa; le maniche de- 
ce vono esser larghe verso le spalle, ma strette 
« verso il carpo; che così sono più comode, 
« e non impediscono punto il maneggio del mo- 
« schetto , delle pistole e della spada (i). 


(i) Neiie Kriegsbil/Uothek , V stiick, 5 . 94 seg. 
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Il soldato comune delle truppe imperiali 
porta un cappotto ed un uniforme compiutela 
il quale è composto d’una ginbba, d’una sot- 
toveste e d’un pajo di calzoni, il tutto di 
panno bianco , d’ un pajo di mutande di tela, 
che vanno fino al tallone , d’un pajo di uose 
di panno nero e d’un pajo di scarpe; le uose 
cuoproiio la gamba dal collo del piede Gno al 
ginocchio egli non porta cal^e , ma ravvolge 
i piedi in pezzi o stracci di tela, cui unge di- 
ligentemente con sego , con olio o con grasso 
di pesce. Si dice che questa pratica impedisca 
le ragadi delle piante ed allontani i pedi- 
gnoni (t). 

Golombier consiglia che il soldato debba 
vestirsi di calzoni e d’ una sottoveste di pelle 
di bufalo e d’una giubba di tela (habit de toile). 
Ma la pelle si ristringe moltissimo se venga 
ad essere bagnata ben bene , e divien molto 
rigida allorché si asciuga. 

I soldati portano il loro bagaglio iu uu sacco 
raccomandato ad una cinghia che loro passa 
sopra il petto : questa lo serra bene spesso 
talmente, che ne’ cadaveri trovossi alcune volte 
una striscia livida net luogo dove poggiava la 
cinghia del sacco. Da qualche tempo in qua 
cercossi di togliere quest’ inconveniente , or- 
dinando a’ soldati di portare il sacco sulle 
spalle ; grapde resistenza s’ incontrò in 6ulle 
prime; ma l’ ostinazione cedette al fine all’evi- 
dente vantaggio, e così venne liberato il petto 
da quella compressione (e). Gli antichi Ro- 

(1) Dentsclies museum , XII st. , 1778. 

(?) Recherches et cousidéralious sur la popuìatioa de la 
France par M. Mohbju , p . 124 . 
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mani portavano il loro bagaglio sopra certe 
pertiche. 

Nuocono grandemente alla salute del sol- 
dato uose troppo strette, e que’ polpacci po- 
sticci con cui si tormentano le gambe per dar 
loro buon aspetto ; da questa pratica nascono 
delle enfiagioni ed altri gravi mali. Sono pur 
grandemente dannosi tutti que’ vestiti i quali 
o comprimono o stringono soverchiamente' al- 
cuna parte del corpo del soldato, il quale de- 
stinato ad ogni sorta di movimenti , ed espo- 
sto a tutte le intemperie delle stagioni , deve 
talor passare molti giorni di seguito senza po- 
tersi mai spogliare. 

Le corazze molto pesanti , quanto sono 
commendabili perchè difendono il cavaliere da 
ogni offesa, meritano di venir riprovate perchè- 
6ouo di nocumento alla salute a motivo della 
loro gravità e della facilità con cui si riscal- 
dano. — Io vorrei che in qualche ■'maniera 
fosse difeso anche il petto del soldato d’infan- 
teria ; ma uon potendosi ciò fare con usberghi 
di metallo, i quali, come vedemmo, nuocono 
alla salute , mi limito ad approvarli solo per 
uso della cavalleria ; ma anche qui vorrei che 
cuoprissero solo la parte anteriore del corpo , e 
fossero più leggieri e più comodi. Una sottoveste 
fatta di cuojo di bufalo basterebbe per riparare 
l’infanteria dalle palle spinte con ininor forza. 

Alcune cose si potrebbero qui aggiungere 
intorno alla maggiore o minore salubrità del 
vestiario de’ soldati , ma’ io lascierò che ce le 
insegnino degli scrittori che praticamente sanno 
quanto eseguire si possa o no; i mi contento 
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di aver riferite quelle che mi sembrafono di 
maggiore rilievo. Mi resterebbero ancora al- 
cune riflessioni intorno al vestiario del popo- 
lo , ma io le sopprimo , benché sicno molto 
utili , perchè so fin dove si stenda la polizia, 
e per conseguenza anche la .presente mia ope- 
ra. Tutte le vestimenta usate da’Tedeschi hanno 
un difetto essenzialissimo di essere troppo as- 
settate e di comprimere il corpo ; 1’ abito na- 
zionale polacco, e l’ungherese sono molto più 
belli e molto più sani. — Camper ci insegnò 
quanto fosse mal intesa la forma delle nostre 
scarpe; egli dedusse da questa la vera ragione, 
per cui i piedi di tutti gli Europei che non 
sono contadini , si trovano affetti da una spe- 
cie di paralisia .... Ma questi sono oggetti 
di cui la polizia non può occuparsi per ora,, 
ed io posso quindi passarli sotto silenzio, sic- 
come fo di tant’ altri (*). 


{*) Olire quanto P illustre autore ha detto in risguardo ai 
mali che possono di leggieri accadere pel modo di vestire , 
devo io aggiungere che a? nostri dì è giunta l’insensata moda 
di formare una gobba sul petto onde mostrarlo, , in modo 
certamente ridicolo , sporgente : questa gobba toglie la facilità 
ad un libero respiro , impedisce la traspirazione , ed accu- 
mula calorico ed umori escrementizi nei visceri del torace , 
per cui ne derivano le facili fogo si polmonari , le tisichezze , gli 
asmi , e. molP altri malori. Ma non qui termina la pazzia loro: 
pretendono questi acefali correggere i bei lavori della natura, si 
stringono con robuste armate fascie Paddomine per cui i visceri 
ivi contenuti male eseguir possono le funzioni ’ loro , tendono 
questi a formarsi piu libero spazio, e verso i visceri del to- 
race già mal trattati si spingono , e verso le parti inferiori , 
ove * trovano più fittile esito , per cui ne accadono , oltre le 
ostruzioni intestinali , mesenteriche , le infiammazioni ecc. , 
anche le ernie crurali , inguinali , ed il nostro mal impastic- 
cialo fantoccio diventa in breve malaticcio e sì malconcio che 
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Regolamenti per V introduzione di nuove mode. 

Io credo però che questa debba essere re- 
gola generale, che la polizia non abbia ad in- 
traprendere nessuna importante riforma dete- 
stiti tra noi introdotti , quando questa non 
tenda al maggior bene della salute de’ popoli 
od a vantaggio delle fabbriche di varie stoffe 
già stabilite uello Stato. Sarebbe tempo alla 
fine che la Germania , abbracciando il partito 
più spno , lasciasse d’ essere nel vestiario vile 
imitatrice de’ suoi vicini. I tanti milioni d’oro 
che la Francia attira a sè colla calamita delle 
sue mode a gravissimo danno dell’Europa, si 
potrebbero tutti guadagnare da’suddicr de’ ri- 
spettivi Stati , e metterebbero in fiore le pro- 
vincie. L’ introdurre in ogni repubblica de’re- 
golamenti intorno al vestiario non sarebbe poi 
impresa di tanta difficoltà ; e noi vi abbiamo 
un fresco esempio nella Svezia, dove in forza 
di ordini sovrani detertninossi la foggia de’ ve- 
stiti , sicché fossero adattati al clima , e ri- 
spondessero perfettamente all’ oggetto per cui 
si fanno, cioè per coprire , come vuole la 
modestia, il nostro corpo e per ripararlo dalle 
intemperie. • 


precipita d solo peso della società umana eh? egli disonora j 
e le donne pure che sì pazzamente si stringono l’addome , pa- 
gano d caro prezzo la demerita loro : esse ih breve invecchiano , 
vanno soggette a procidenze e guasti d? utero , ed a tutti i 
malori di cui ho detto , e terminano la dispregevole loro 
vita nei tormenti dei dolori e d'un tardo pentimento . • 
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§ J 4- 


De rigattieri. — Provvedimenti neeetsarj. — 
Piano d’ un regolamento. 


I rigattieri sono in tempi di epidemie il vero 
veicolo per cui si propagano i contagi ; essi, 
benché i medici sempre non l’ avvertano, dif- 
fondono anche in altri tempi delle pericolose 
malattie, perchè senz’ alcun riguardo compe- 
rano i vestiti da chi vuole disfarsene, e molto 
più perchè ne’ pubblici incanti fanno acquisto 
di vesti appartenenti a persone anche morte 
di mali attaccaticci. Là dove in quest’ opera 
farò menzione de* provvedimenti coutro la pe- 
ste , farò toccar con mano come i contagi pos- 
sano per molti anni starsene ne* vestiti, e singo- 
larmente in quelli di lana, da cui si sviluppano 
mediante l’ attivissimo alito dell’ umana traspi- 
razione , sicché vengano assorbiti da’ vasellini 
inalanti di chi li porta. E quindi vediamo 
come in diversi paesi d’ Italia s’ usino gran- 
dissimi rigori co’ letti e colle vestimenta degli 
individui morti di consunzione o di tisichezza , 
ordinando che il tutto venga senz’ alcuna di- 
stinzione abbruciato. Nella notte del i 5 al i6 
maggio 1777 vennero abbruciati per ordine di 
S. M. il re di Sardegna tutti gli utensili , 
arazzi , vestiti ed altri effetti del conte di Ri- 
vera morto di tisichezza (1),: questa medesima 
legge vige pure negli Stati di S. S. il sommo 


li) Esprit des journaux , 1779, mars , p. 3 aa. 

Frank . Poi. Med. T. Vii. 9 
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Pontefice.- Non sono molti anni che in queste 
nostre contrade per sovrano comandamento alla 
presenza di alcuni individui della corte di giu- 
stizia «'abbruciarono in un luogo lungi dall’abi- 
tato le vesti appartenenti ad un povero gio- 
vane morto d’ idrofobia; quelle però soltanto 
eh’ egli portate aveva nel mentre e dopo che 
egli fu morsicato. 

Egli è vero che P abbruciare il vestiario e 
i mobili delle persone perite d’ alcuna di que- 
ste malattie reca grave danno agli eredi , che 
ben sovente ne avrebbero grande bisogno; e 
che dall’ altro canto non mancano indubitati 
esempi , che queste vesti s* adoperarono senza 
che ne venisse nocumento notabile. Il padre 
del giovane idrofobico, da me ricordato, ado- 
però senz’ alcun pericolo i guanti del defunto 
suo figlio , e probabilmente anche cert’ altri 
capi cui egli seppe sottrarre al magistrato. 
Osservoesi nella peste la quale l’anno i^ai 
afflisse la città di Tolooe, che i galeotti messi 
in libertà per servire gli infermi e seppellire i 
morti dalla pestilenza si vestivano superba- 
mente cogli abiti quasi ancor caldi di questi 
infelici , e pure non videsi che la malattia fa- 
cesse tra costoro stragi maggiori che negli altri. 

Ma noi sappiamo poi che quei terribilissimo 
flagello ebbe la sua origine da certe merci* ve- 
nute di Levante a Marsiglia, e da alcune balle 
di panni , che essendo state rubate vennero 
disperse qua e là, e portarono per ogni dove 
il funesto seminio (i). Noi sappiamo oltre ciò 

(i) Relation de la peste , dont la ville de Toulon fut af~ 
/ligée en 1721 , par mons. di' Autrecuars. 
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(e potrei addurre infiniti esempi di tal sorte) , 
che allontanata felicemente la pestilenza, .la 
quale l'anno 171 1 minacciava tutta la Ger- 
mania,, un Ebreo diffuse questa malattia nella 
picciola città di Repen ( posta due sole mi- 
glia di là da Frankfnrt sull' Oder) e ne’ vicini 
villaggi portandovi de’ vestiti vecchi (»). — In 
questa medesima maniera si propagano per via 
delle vesti la dissenteria , le febbri putride, la 
rogna ed altri mali. Certe circostanze o certe 
particolari disposizioni degli individui bastano 
per comunicare loro il contagio anche per via 
del semplice contatto. 

Egli è dovere della polizia di ovviare, quanto 
ella mai può, a tutt* i disordini di tale natura. 
— * Se dar ci volessimo ad abbruciare tutt’ i 
letti, gli utensili e i vestiti che s’ adoperarono 
o portarono da persone morte di mali attac- 
caticci , v’avrebbero molte famiglie a cui il 
rimedio per sottrarsi al pericolo d’ un male 
riuscirebbe gravoso quanto il male medesimo. 

i basterà dunque che queste misure di 
sommo rigore vengano riservate ne’ tempi di 
violente epidemie. 

In generale devesi però disporre : 

I. Che la licenza di commerciare con vestiti 
già usali , per quanto possano tuttavia esser 
buoni , non venga in nessuna città accordata 
fuorché a certe persone assoggettate ad alcuni 
regolamenti , e non già ad ogni rigattiere , o 
ebreo forestiero. 

II. Che i rigattieri sieno obbligati a regi- 



(1) SusmiLCU , Cóllliche Ordnung , I theil, § 180, s. 5 a». 
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strare io un libro , di chi sia stato il vestito 
che comperano , come pure il tempo in cui 
lo comperarono. 

III. Che i rigattieri nou possano vendere, 
imprestare- o donar via nessun capo di vestito 
se non dopo scorse tre settimane dacché essi 
ne fecero 1’ acquisto , 9 solo dopo sei setti- 
mane se regnino attualmente delle epidemie. 

IV. Che debba intieramente cessare ogui com- 
mercio di vestiti usati allorché serpeggiano 
gravi malattie contagiose o pestilenziali, e ciò 
fin tanto che la polizia giudicherà opportuno 
di permetterlo nuovamente , assoggettandolo 
però a certi particolari regolamenti. Le piò 
recenti gazzette riferiscono essersi nella città 
di Vienna introdotto il costume , che il me- 
dico dopo, la morte d’alcuno de’suoi ammalati 

iscrive sur un bigliettino il nome della malat- 
tia , e che questo viene consegnato a chi, fa 
l’ ispezione de’ cadaveri. Adottata questa pra- 
tica , si può agevolmente ‘ determinare quello 
che s’ abbia a fare de’ vestiti , cioè se si deb- 
bano conservare ed adoperare ulteriormente , 
oppure distruggere col fuoco o in altra guisa. 

V. Che nessuno spedale, lazzeretto od altro 
pio luogo di qualunque nome, come nemmeno 
i direttori delle case di lavoro e di correzione , 
o i guardiani delle prigioni possano vendere o 
dare ad altre persone gli abiti , di qualunque 
sorte sieno , appartenenti a persone morte ue’ 
luoghi suddetti, se prima non gli avranno pu- 
rificati a dovere; e ciò è necessario non 60I0 
per P insalubrità del luogo da etti provengono, 
ma perchè le persone che gli usarono , sono 
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meritamente sospette. Convien dunque che que- 
sti vestiti vengano esposti al corso dell* aria 
libefa almeno per un mezz’anno. 

VI. Che i rigattieri debbano lavare diligen- 
temente tutta la biancheria che comperano , e 
non la possano vendere se non in capo a otto 
giorni. I vestiti di lana o di seta- sono soggetti 
alla disposizione dell’ articolo terzo , nè pos- 
sono esporsi in vendita prima delle tre o delle 
sei settimane. 

VII. Questi vestiti di lana o seta devono 
venir distesi ed appesi all’ aria libera sur un 
solajo, non posto nel rettore della città, ma 
in un luogo appartato.. Ogni capo debb’ essere 
contrassegnato con un numero rispondente a 
quello del libro nominato all’articolo secondo: i 
vestiti devono esporsi all’aria in modo che non 
si tocchino vicendevolmente, e passare in questo 
luogo la quarantena , ossieno le sei settimane. 

Vili. Converrà finalmente che vengano no- 
minati alcuni individui i quali sempre, ma sin- 
golarmente in tempi sospetti, invigilino affinchè 
quest’ ordine venga eseguito appuntino ; av- 
vertano il pubblico che interverrà all’ incanto 
di tali generi, ed obblighino i compratori, mas- 
simamente quando serpeggiano epidemie , ad 
osservare le prescrizioni degli articoli precedenti. 

Questo è quanto a mio giudizio interessar 
deve la polizia, intorno al vestiario che ha 
cotanto influsso sulla salute pubblica. Nessuno 
dubiterà certamente che non sieno per ridon- 
darne allo Stato de’ grandissimi vantaggi , qua- 
lora il governo faccia eseguire quanto insegnai. 
Non è così d’ altri regolamenti intorno a questo 
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medesimo oggetto, i quali hanno unicamente 
per iscopo 1’ economia e ’l raffrenare il lusso: 
contro questi so che in molti paesi si muovono 
e muover si possono delle obbiezioni (*). 

Articolo Terzo. 

De’ pubblici divertimenti. 


la pejus cadunt , qui a licitis prohibentur. 

Gregorius , lib. I, epistola XL11. 


§ ’• 

Ogni popolo ha certe inclinazioni .sue proprie. 


Un popolo intiero puossi nelle sue azioni 
osservare sì bene che ogni privato individuo. 
I medici de' tempi andati dicevano , dietro 
una loro ipotesi , che ogni uomo aveva sor- 
tito uno de’ quattro temperamenti : questo av- 
verasi in grande delle nazìoui , sebbene le razze 
degli uomini si sieno incrocicchiate, e nati sieno 
de’ grandi cambiamenti. Noi vediamo quindi 

10 Spognuolo serio e crudele passare i suoi 
giorni dilettandosi delle sanguinose caccie di 
tori: l’Inglese contento di sè disprezzando le 
altre nazioni , ed in filosofico raccoglimento ; 

11 Francese sempre inquieto occupandosi di cose 
piacevoli e spiritose; l’Italiano astuto e ven- 
dicativo cercando d’approfittare dell’ altrui de- 


(*) Tutte le regole proposte sono generalmente insufficienti 
per distruggere i contagi: il mezzo sicuro che dissipa i 
cattivi odori ed i contagi sono i suffumigi fatti coll’acido mu- 
riatico , e coll’ acido nitrico , de’ quali io parlerò diff usamente 
trattando degli spedali. 
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tolezza e confidenza ; il freddo Olandese cal- 
colando tranquillamente i suoi futuri guadagni; 
e ì Tedesco , in oggi privo di deciso carattere ' 
nazionale , nel far la scimia a tutte le altre 
nazioni. — Tutte le inclinazioni ed azioni dei 
varj popoli vengono determinate dalla loro ori- 
ginaria tendenza , dal clima , dalle leggi e 
dall’educazione, sicché le eccezioni che far 
potessero alcuni individui, non alterano in modo 
alcuno il temperamento della nazione , nè sanno 
estinguere le inclinazioni e i tratti suoi ca- 
ratteristici. 

§ 

Queste inclinazioni si devono conoscere 
per poterne approfittare. 

La cognizione esatta delle inclinazioni natu- 
rali d’ un popolo somministra ad un sovrano 
filosofo grandissimi mezzi per reggerne facil- 
mente la vasta. mole; la storia del cuore umano . 
lo ajuta nell’ estendere il piano dietro al quale 
le passioni d’ un popolo possono servirgli come 
altrettante molle per portarlo alle più decisive 
intraprese. Ogni qualunque qualità d’un po- 
polo , pér quanto sia viziosa , se venga con- 
venevolmente diretta , può servire ad operare 
delle grandi cose ; noi non sapremmo imma- 
ginare passione alcuna nè in un solo indivi- 
duo , nè in molti componenti un gran popolo, 
la quale non possa venir combattuta da un’al- 
tra , che , sebbene fino a quel momento abbia 
taciuto , si può destare colla massima facilità. 
Un popolo che inconsideratamente scherza 
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sulle leggi più serie , si piega alcune volte e 
si lascia portare a mature riflessioni e fino 
alle lagrime dalla voce d’ un’ attrice che lo am- 
maestra dalle scene. Certi avvenimenti , alcune 
particolari circostanze e la riforma dell’ instru- 
zione pubblica possono nella sola età d un 
uomo cambiar. siffattamente un popolo, ch'esso 
più non conosca sè stesso , benché conservi 
tuttavia le sue inclinazioni originarie. Nè ciò 
recar deve meraviglia ad alcuno ; imperciocché 
T intiero numero degli abitanti d* ogni Stato 
componesi per una metà da individui del sesso 
donnesco , sesso incostante ; due terzi del to- 
tale comprendono i bambini e i giovani che 
facilmente si possono piegare; non resta dun- 
que che la . soia terza parte di tutta la popo- 
lazione, e questa è quella che per forza d’abi- 
tudine contrasse un’ ostinata tendenza al bene 
o al male , da cui non puossi distornare che 
a gran fatica. ' ' 

§ 3 . 

Tutù siamo soggetti alla noja , ed abbisogniamo 
quindi di distrazione. 


I 'capi d’ ogni repubblica devono per ciò 
trattare il popolo secondo le naturali sue in- 
clinazioni , opponendo passione a passione, ed 
ammaestrandolo , come fanno i saggi precet- 
tori co’ fanciulli, senza darsi l’aria di farlo, 
— Una nazione burbera e maninconica è fa- 
cile a portarsi, soventemente anche senza causa 
particolare , alla disperazione o alla rivolta , 
siccome avviene negli individui di analogo 

Z-' . 
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temperamento. La maninconia d’ un popolo 
ha in certe epoche le medesime funeste con- 
seguenze che la noja di vivere produce nel 
suicida. L’ozio , l’ uniformità del vivere, le tur- 
bolenze domestiche , la stagione e mill’ altre 
cose sembrano in alcuni momenti mali sì grandi 
da non potersi sopportare ; e ciò nasce nel- 
l’ individuo egualmente che nel popolo. Poca 
sollecitudine mostrerebbe d’ avere per la sa- 
lute pubblica quel governo il quale non si’ 
desse a pensare a qualche rimedio contro la 
noja , male il . piò naturale e il piò comune 
d’ ogni nazione. 11 sovrano deve cogliere al- 
cune ore oziose del suo popolo , e baloccarlo 
in qualche guisa , sicché si dimentichi di sè 
«tesso e della sua o vera o immaginaria cat- 
tiva ventura (che tanto pesa la prima, quanto 
la seconda ). I primi imperadori romani co- 
nobbero egregiamente questa grand’ arte : nes- 
suno , riflettendo al carattere del popolo che 
governano , dovrebbe condannare i giuochi 
con cui lo divertivano. — Se alcuno può fare 
sì , che io per la metà de’ miei giorni dimen- 
tichi i mali che mi affliggono, io sarò vissuto 
la metà meno infelice che rvon sarei stato senza 
questo conforto : la mia salute ncfn soffrì tanto 
sotto il tormentosissimo giogo del dolore ; io 
sono fresco ed atto alle mie funzioni ogni qual 
volta trovo un rimedio che mi faccia scordare 
i miei patimenti. — Io non vorrei esser me- 
dico senza oppio : sebbene questo calmante 

non tolga che ben di rado la causa , ma uni- 
camente 1’ effetto ; sebbene adoperandolo fuor 
di tempo venga alla fine ad esacerbare il male; 
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esso è però nelle mani d’ un medico esperto , 
che sa calcolare tutte le circostanze , un ri- 
medio sovrano, un prezioso dono che la na- 
tura concesse agli uomini per loro grande con- 
forto. — II contento e la gioja fuggono , sic- 
come anche il sonno , dagl’ infelici ; un placido 
sonno di poche ore è un vero balsamo pe’ no- 
stri mali ; noi dimentichiamo i nostri patimenti 
,e ricuperiamo a poco a poco la salute. 

§ 4 - 

Se i divertimenti sieno nocevoli alla società. 

La distrazione , dicesi comunemente , rende 
gli uomini inconsiderati; l’occasione li fa disor- 
dinare , e da’ disordini provengono le malat- 
tie. — Questo dev’ essere il modo di pensare 
d’ un padre che veglia al bene del proprio 
figlio ; ma non quello d’ un sovrano che ha 
cura d’ un’ innumerabile famiglia; egli non può 
ordinare che il suo popolo dorma in un campo 
scoperto per ciò, che qualunque inquieto bam- 
bino si ruppe il collo precipitando da una fi- 
nestra. Il sovrano sa che anche i sudditi i piò 
laboriosi abbisognano di qualche riposo , che 
l’arco si snerva per soverchia tensione, e "che 
chi lavora precipitosamente in breve si Spossa. 
— E per ovviare a questi disordini vanno 
instituiti i divertimenti popolari , ma tali però 
che abbiano uno scopo e certi limiti che ogni 
ceto di persone possa prendervi parte , che 
ognuno goda perfetta sicurezza e non offenda 
la decenza. — I peccati che si commettono 
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• * 

nel silenzio , sono più da temersi che non certe 
debolezze le qaali mediatamente avvengono 
ne’ pubblici spettacoli , e ciò perchè cono- 
scendosene la causa occasionale , facil cosa è 
il ripararvi. — Tutti gli ufficiali che stanno di 
guernigione nelle città della Francia sono ob- 
bligati ad abbonarsi al teatro ; lo stesso sol- 
dato comune lo frequenta , e allora si fanno 
rappresentare Cesare e Bruto. La ragione ne 
è molto chiara ; avendosi a governare un po- 
polo illuminato e vivace, un ceto di persone 
che non si possono assoggettare ' a regole mo- 
nastiche , non si possono impedire tutti i 
disordini , ma bisogna cercare che per via di 
distrazioni meno nocevoli si prevengano vizj 
abbominevoli o peccati contro natura. 

§ 5 . 

I pubblici spettacoli devono essere ordinati. 

I regolamenti dei pubblici spettacoli devono 
avere due scopi principali , la moralità cioè e 
la salute del popolo. Un popolo che si muove 
è simile al flusso che sempre va crescendo: 
se vogliasi togliere ed impedire tutti gl’ incon- 
venienti , bisogna studiarsi di conoscere tutt’ i 
movimenti che possono aver luogo in tale in- 
contro, e prevedere tutte le occasioni che po- 
trebbero accrescerli , onde potervi mettere in 
tempo gli opportuni ripari. Tutt’ i grandi di- 
vertimenti souo perniciosissimi alla salute se 
Vengano goduti senza modo; il massimo de* 
piaceri non potrebbe accrescersi d’ un menomo 
grado senza divenir dolore. 
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La stessa repubblica deve., a parer mio 
pensare a’ divertimenti popolari ed intrapren- 
dere a, spése comuni le disposizioni necessarie 
per le feste più spettacolose : in que’ paesi 
doyfe questa misura non possa aver luogo., 
mi sembra che tale direzione appartenga na- 
turalmente alla polizia , la quale può dirsi il 
maitre dcs plaisirs del popolo. (t). — "Vi sono 
certi paesi dove la polizia percepisce una mo- 
dica contribuzione, e prende sopra di sè tutte 
le spese occorrenti per dar sepoltura a’ cittadini: 
questa misura mise un termine all' inutile sfarzo 
che> far solevasi in tale incontro. Una compa- 
gnia di soldati che pranza insieme, mangia 
infinitamente meglio che non lo farebbero gli 
individui che la compongono , se ognuno vo- 
lesse mangiar da sè solo colla meschina sua 
paga. In tale guisa si potrebbero dare con in- 
finito risparmio de’ grandiosi spettacoli pub- 
blici , e per farlo basterebbe unicamente che 
nessun cittadino fosse nella necessità di pen- 
sare a supplire da sè solo a' suoi passatempi. 


(i) « Les bonnes polices, scrive Montagne , prennent soia 
« d’assembler Jes citoyens, et de les allier , comrne aux of- 
fe fices sérieux de la dévoiiou , sussi aux exercices et jeux: 
« la sociélé et l’amitìé s’en augmenlent, et puis on ne leur 
« scauroit conceder des passetemps plus réglds , que ceux qui 
« se ‘font en présence d’ùn chaqu’un , et à la vue mesine 
« du magistrst, et je trouverois raisonnable que le prince J» 
« ses despenses en gratifiait quelquefois la corninone d’une 
« afìection et boriiti cornine paterneile : et qu’aux ville* po- 
u puleuses il y eust des lieux destinds et dispnses pour ces 
« spectacles ». Essais , liv. I, chap. XXV. — Heister è egli 
pure di quest’avviso: vedi De principi s cura circa sanila - 
lem subdilorum , 35 , 36. 
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0 io mi scosto molto dal vero , o egli è in- 
dubitato che un tale regolamento ci: sommi- 
nistra il mezzo più sicuro onde raffrenare quel* 
l’ indomita smania che porta gli uomini a di- 
vertirsi a spese della sicurezza pubblica o della 
salute. La polizia non giungerà mai ad otte- 
nere in altra guisa l’influsso ch’ella deve ne- 
cessariamente avere onde sbandire da’ diver- 
timenti i disordini più pericolosi. 

§ 6 . 

Utilità de divertimenti che traggono seco 
qualche sorte di moto. 

Due sono le maniere di divertimeBti di cui 
1* uomo abbisogna per riaversi dopo essersi 
spossato dando termine agli affari suoi ; gli uni 
dilettano lo spirito, e gli altri, oltre allo spi- 
rito , occupano piacevolmente anche il corpo. 

1 primi ci fanno sempre temere a gran ra- 
gione , che gli uomini si rendano troppo di- 
licati , e somma attenzione devono usare i go- 
verni acciò questo non avvenga. — Le scienze 
seppero dirozzare e raddolcire i nostri costumi : 
esse ingentilirono anche lo spirito , sicché lo 
resero capace d’investigare acutamente la ve- 
rità e di sentirsi commosso alle bellezze della 
natura. — Ma molte teste fanatiche e storte 
ne abusarono; tutt* i bei capi d’ opera de’ no- 
stri dilicati ingegni , concepiti iu tuono lan- 
guido e flebile , altro effetto non producono 
che di rendere ancor più dilicati i loro effe- 
minati uditori di giù dilicatiseimi , ed io com- 
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piango di tutto cuore la triste ventura de’ no- 
stri posteri , i quali , nati da genitori si de- 
licati e piangolosi , dévono essere impastati di 
dilicatezzà e di pianto (i). Tutte le specie de* 
divertimenti ginnastici meritano quindi di ve- 
nir possibilmente protette ed incoraggiate dalla 
polizia , siccome io già dimostrai nel quarto 
volume , dove ne scrissi un articolo. Io mi 
contenterò ora di ricordare alcuni riflessi prin- 
cipali intorno a questi due modi di diverti- 
menti popolari. 

§ 7 * 

I teatri sono necessarj nelle città grandi. 

Tra i passatempi piò dilettevoli che goder 
si possono in una città di gran popolo , de- 
vonsi annoverare in primo luogo il teatro e la 
musica. Nessuna altra specie di divertimento 
conviene meglio del teatrale per rallegrare il 
popolo nelle lunghe sere d* inverno : ma qui 
bisogna che la polizia non perda giammai di 
vista gli effetti morali che da questo pos- 
sono derivare. Io non voglio qui internarmi 
in una quistione molto agitata , se i buoni 
costumi possano stare colla frequentazione de’ 
teatri ; la lite, è bella e decisa , sì tosto che 


(i) Per prova dell* eccesso a cui giunse la tenerezza del 
nostro sentimento , dirò che alcune donzelle d’ una città non 
molto lontana , avendo incontrato nel passeggio un giovane 
albero che intiSichiva , tutte si misero a ginocchio ed a de- 
plorare amaramente la triste sventura di questa tenera pianta 
eh’ era lì per morire .... Quest’ eccessiva sensibilità non è 
ella una vera malattia? 
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la polizia conosca quale effetto abbia la com- 
media sul cuore umano , e sbandisca dal teatro 
ogni genere di licenziosità (1). A questi due 
punti s’è in certo modo pensato, ma in nessun 
conto ad un terzo egualmente importante alla 
salute pubblica. 

N § 8 - 

Insalubrità della maggior parte de * teatri. ' 

I teatri diventano luoghi molto pericolosi ed 
insalubri , quando la grandezza loro non ri- 
sponda al numero della gente che hanno a ca- 
pire. L’aria si altera in brevissimo tempo, e 
diviene perniciosissima a motivo della traspi- 
razione di tante persone di condizione sì varia, 
che molte volte entrano nel teatro con abiti 
umidi o sudici , come pure a cagione de’ va- 
pori de* tanti lumi : questo è un oggetto che 
merita particolar riflessione. E in primo luogo 
non bisogna mai lasciare che il popolo vi s’af- 
folli a piacere degli impresari o degli attori : 
a questo disordine puossi riparare facendo rap- 
presentare più volte lo stesso dramma , op- 
pure dilatando opportunamente il locale. — 
Nella città di Parigi suolesi sempre distribuire 
un dato numero di biglietti onde gli spettacoli 
principali non sieno turbati dal soverchio po- 


( 1 ) Tiberio ebbe de’ gravi motivi per esigliare da Roma 
tati’ i commedianti e tuli’ i mimi. Plinio ne loda anche Tra- 
iano; perchè quest 1 arti offendono i costumi e rendono gli udi- 
tori troppo dilicati. In panegirico. Dio. , lib. LVII. — Pan- 
ci rolli , Res memorabile s , tit. XYIII , p. 5i. — Noi cono- 
sciamo da ciò , che i Romani avevano considerato quest’ og- 
getto nel vero modo, e saputo afferrare i due punii principali. 
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polo ; ma ciò non ostante ve n’ha sempre una 
buona quantità che si danno di soppiatto (1). 
Tutte le città di qualche popolazione cercano 
in oggi di dilatare ed abbellire , quanto mai 
sanno , i teatri , e nulla tralasciano di ciò che 
spetta alla comodità, alla splendidezza ed al 
buon gusto; ma poche pensarono alla salute 
degli spettatori che vi si raccolgono evi stanno 
per ore intiere. — Tutt’ i teatri devono indi- 
spensabilmente avere una libera comunicazione 
coll’ aria esterna a motivo dell'aria depravata 
che in grande quantità vassi raccogliendo verso 
la volta. L’invenzione de* ventilatori è in que- 
sti luoghi della massima importanza; poiché 
mancandone , ed essendovi grande concorso , 
e trattenendovi»! il popolo per molto tempo , 
ne risentono grave danno tutti gli spettatori 
di cornplessiorre alquanto cagionevole (2). L'olio 
che comunemente suolesi abbruciare ne’ teatri, 
manda un si pessimo odore , che ammorba 
tutta l’ aria ; un governo che usar voglia una 
ragionevole economia non può adottare questa 
pratica perchè nocevole a* cittadini. Il signor 
de Vismes , direttore dell’accademia di musica 
della città di Parigi , scopri accidentalmente che 
i lumi a riverbero conducono meglio alla salute 
degli spettatori che non i candellieri a molte 
braccia : e ciò perchè lo specchio , sia metal- 
lico o di vetro, de’ primi, attrae a sè gaglia.r— 


(1) Bemerkungen einet Reisenden , II thail , s. 137. 

(2) Il , signor de Wasserberg riferisce diversi esempi di 
persone che per le accennate cause morirono nel teatro. — 
Vom NUtzen unti der Weise die Lufl rein , und die Stàdie und 
Hauser saubar tu erhatlen , § i 3 . 
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daruente i vapori che sono nella sala , e fa in- 
certa guisa le .veci d’un ventilatore. Le candele 
di sego , se ve n’abbia moke che ardano a lungo, 
corrompono, l’aria a segno che alla fine s’ e- 
stinguono: gli spettatori ne soffrono dolori di 
capo , e Schenkio vide un’apoplessia la quale 
ebbe origine. da questa causa : le donne che 
frequentano i teatri , cadono molte volte in de- 
liquio , e questa suole frequentemente esserne 
fa cagione. — * Landriani esaminò 1 ’ aria d’ un 
teatro in 'cui v’avea gran gente, e la. ritrovò. sì 
cattiva che quella de’ sepolcri (*). V’aveano nella 
sala cento e venti lumi: ora diamo che questi 
corrompessero nello spazio d’ uu minuto mille 
pollici cubici d’aria,- ecco che in capo ad un’ora 
avremo sessanta mila pollici cubici di aria de- 
pravata. Se alla depravazione accagionata dai 


• (*) Sono in opposizione alle esperienze di Landriani , che 
forse non conosceva bene il metodo dell ’ aitatisi , quelle di 
Humbold e Cay-Lussac. Essi decomposero due porzioni di 
aria , di cui una era stata presa nella platea del teatro fran- 
cese un momento dopo il secondo atto dell ’ opera , un’ora e 
tre quarti dopo la riunione di una grande quantità fi spet- 
tatori , e la seconda fu tolta nella parte piu alta delta sala , 
tre minuti dopo il termine dell’opera. Ambedue intorbidarono 
appena l’acqua di -calce. I risultamenli dell’ analisi compara- 
tiva dimostrarono che P aria della platea conteneva 20, a 
di ossigeno ' , e quella tolta nella parte superiore 20,4, mentre 
un’ altra aria atmosferica analizzata nello stesso tempo ne 
somministrò 2i-,o. Seguili ha analizzato Paria delle sale degli 
spedali , che furono tenute chiuse esattamente per dodici ore , 
e la trovò quasi pura , come Paria comune , benché spar- 
gesse un odore putrido insoffribile. 

In questi casi vi si devono trovare altre sostanze le quali 
non si possono scoprire per mezzo dell’ esame coll’ eudio- 
metro , e che producono effetti perniciosi sui corpi animali. 

Frank. Poi. Mcd. T. VII. io 
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■lumi aggiungasi quella che proviene dalla tra- 
spirazione , dal principio infiammabile che esala 
da’ polmoni delle persone che - mangiano, o be- 
vono, o si riscaldano grandemente, non fia 'ma- 
raviglia come ne’ luoghi suddetti avvengano i 
mali ricordati (t). Unico rimedio è dunque che 
pei riguardi che devon 9 Ì agli spettatori ed alla 
loro salute s’adoperino unicamente candele di 
cera; vero è che queste costano assai più, ma 
sono poi anche infinitamente meno insalubri che 
non il puzzolentissimo sego. Maggiore pericolo 
v ? ha se le candele o i lumi sieno di sego o 
grasso d’animali crepati o morti d’epizoozie; 
più che il male era maligno , più nocevoli 
devono riuscire al pubblico i vapori che par- 
tono da que’ lumi. E questa è al dire di UnZer 
la ragione per cui, come ne assicura il Lan- 
, cisi, tute’ i principi d’Italia s’accordarono 
l’anno 1711 nel proibire che nessuna parte 
de’ buoi morti in conseguenza dell’ epizoozia 
alior serpeggiante potesse venir impiegata io 
alcun uso domestico (2). Non va perduto di 
vista il colorito dello scenario: l’aria de’ tea- 
tri , già riscaldata da tanti lumi e dalla tra- 
spirazione degli spettatori, si altera maggior- 
mente se le decorazioni sieno tinte di biacca 
o di verderame." Moltissime esperienze ci in- 
gegnano .che il semplice vapore del piombo 
produce alcune volte fino la paralisi ; P ingra-? 
tissimo ed insopportabile odore del verde- 


lli) Marsilio Landrijni , Physikalische Untersuchungca 
i'iber die Gesundheit der Luft ,5. n 5 . 

(2) Der Ani) LYI slQck. 
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rame irrita fortemente i nervi del capo , e 
cagiona cefalee , vertigini , vomito ed altri 
mali anche piti gravi. Questi riflessi devono 
portare la polizia a pensare anche in questo 
punto alla manutenzione de* teatri, ordinando 
che a riguardo della salute del popolo lo sce- 
nario nou possa mai dipingersi a biacca o a 
verderame. 

§9- 


Solidità e sicurezza de' teatri. 


Un altro gravissimo oggetto a'cui vuoisi ba- 
dare principalmente , è la sicurezza degli spet- 
tatori. L’atmosfera d’un teatro è molto ampia, 
ed accresce sempre il pericolo che vi possa 
cadere il fulmine , quando minaccia qualche 
grave tempesta.’ E perciò volendo in modo ra- 
gionevole prevenire una disgrazia , quanto pos- 
sibile, altrettanto funesta, fa di mestieri. che 
tntt’ i teatri sieno muniti d un buon paraful- 
mine (i). Non mancano terribilissimi esempi i - 
quali conseguano quanto sia necessario di pen- 
sare a’ mezzi onde assicurare questi luoghi di 
pubblico divertimento da ogni pericolo d' rn- . 
cendio , il quale minaccia sempre e massima- 
mente quando v’hanno rappresentazioni d’ as- 
salti , di fuochi d’ artifizio ; bisogna quindi che 
abbia sempre in pronto una buoua quantità . 
d’acqua onde spegnere il fuoco nel suo prin- 
cipio. Un bel modello ue presenta in questa 
punto il sontuoso teatro di Versailles , il quale 


’(») Vedi P articolo Sicuróata pubblica.. 
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verso la volta , ma però al di fuori della sala, 
ha una grandissima conserva d’acqua, da cui 
puossi scaricare sullo scenario e altrove un largo 
torrente (i). Quelle rappresentazioni d’ incendj, 
d’ assalti ecc. non devono mai prodursi „ se 
prima non ne venga avvertita la polizia , af- 
finchè prender si possano in tempo le neces- 
sarie misure di sicurezza. 

‘Ora essendo nati alcune volte degli incendj 
durante lo spettacglo , oppure essendosene sem- 
plicemente levato il rumore, avviene sempre che 
il .popolo intimorito s’ affolli alle porte onde 
fuggire il pericolo. Molti individui trovano qui 
per la. grande folla la morte , venendo schiac- 
ciati , soffocati o offesi altramente. Un altro gra- 
vissima inconveniente osservasi in tali incontri, 
ed è nelle porte , le imposte delle quali si 
aprono per di dentro ; gli spettatori che as- 
sediano la porta, volendo impetuosamente usci- 
re , sono d’ impaccio a chi tenta di aprirla , e 
molti si danno* quindi a saltare disperati dalle 
finestre , o restano miseramente preda delle 
fiamme. Da ciò scorge ognuno , che le imposte 
devono sempre aprirsi al di fuori e colla mas- 
sima facilità > e che in questi luoghi dove con- 
corre grtm folla di popolo , ' non basta una 
porta o due , come in altri edilìzi , ma che se 
ne richiedono quattro ed aqche più secondo la 
grandezza ( 2 ). Avvenendo talvolta che il fuoco 
prenda al di fuori del teatro , ed abbia già fatti 
de’ progressi prima clie gli spettatori se u’ac- 


( 1 ) Bemerkungen eines Reisenden , II th. , a. i65. 

(a) Beaci US , Ramerai und Poliicymagazin, 8 b«nd. s. 55, 
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cofgano , s’ abbruciano le Scale innanzi che il 
popolo abbia sentore del pericolo , e per ciò 
convien sempre .che le scale le quali conducono 
ne’ varj ordini, sieno di pietra. ’ 

Gli spettatori sono ne’ teatri sempre divisi 
in diverse file di palchi, dove vi sonoo log- 
gie o sedili. Raro non è che questi palchi o 
trabiccoli rovinino^ e molti* individui vi “per- 
dano la vita 4 si rompano, le ossa o si stor- 
piino , sia per la poca solidità della fàbbrica , 
o perchè marcirono le travi su di.' cui’ il palco 
poggiava v o finalmente pel soverchio numero 
di spettatori (i). La polizia deve perciò esa- 
minare diligentemente la fabbrica e la costra- 
zione de* teatri , e nominare alcune persope in- 
telligenti le quali di tempo in tempo facciano 
alcune visite*, ond§ prevenire così una sven- 
tura -tanto strepitosa , che troppo apertamente 
mostrerebbe l’inerzia de’ magistrati (a). 

Il signor Roubo pubblicò un piano per la 
migliore costruzione d’*un teatro : egli non vi 
vuole platea , nè tanti ordini di palchi posti 
1* uno sull* altro , ma li dispone sópra un so- 
lido fondamento tra le colonne del suo peri- 
stilo : egli non nega però , che le colonne non 
debbano alcune volte togliere la vista dello 
spettacolo. Grandissima cura usò egli pure onde 
impedire ógni incendio ,* o alriieno- onde arre- 
starlo nel primo principio ; e volle che a tal 
oggetto il fabbricato fosse massiccio , e che 

(i) Essendosi in una città d'Italia rovinato il teatro, molli 
spettatori vi lasciarono miseramente la vita. Yedi Journal en- 
cyclopédique , 1766, février , p. 35 . 

(a) Vedi r art. Sicurezza pubblica. 
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sopra la volta v’avessero delle conserve,* le 
quali dessero l'acqua in diversi luoghi , e par- 
ticolarmente nel, proscenio , sicché ardendo il 
palco scenico' gli spettatori potessero comoda- 
mente salvarsi prima che le fiamme si comu- 
nicassero alla sala (i). 

.. • § io. . '. 

* . . > 

Durata delle rappresentazioni teatrali. 

La eccessiva durata delle rappresentazioni 
drammatiche d’ ogni genere - è sempre nopevole 
alla, salute degli spettatori. Prendasi a consi- 
derare quest’ oggetto pèr qualùnque verso , 
certo è sempre che .un sì gran numero d’indi- 
vìdui non può starsene lunga pe^za imprigio- 
nato in un medesimo luogo, senza che l’aria 
contragga cert’attività la quale si mostra come 
venefica sopra le persone di abito meno ro- 
busto. A. ciò aggiungasi, anche che lo starsene 
sempre nella medesima positura . e la lunga 
quiete non possono non nuocere alle persone 
già avvezze alla vita sedentaria , e poche ve 
n’hanno certamente a cui riescir possa gio- 
vevole il trattenersi a lungo in un bagno di 
umane esalazioni. La massima parte delle no- 
stre opere é commedie sono sì lunghe , che 
mal dir si possono passatempi ; gli spettatori, 
per quanto la musica o ’l dramma sieno ani- 
mati , incominciano alla fine a sbadigliare , e 


(i) Traile de la conslruclion des ihédtrks et des machines 
ihédtrales, I parile, à Paris, 1777. Gotting.gel. Anz-, 1779, 71 at. 
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»*' accòrgono che la circolazione degli ' umori 
eoffre per la lunga quiete , I* occhiò per l”in>- . 
tensione della luce , e tutt' il sistema • nervoso 


perchè l’anima stette lungo tempo in attenzione: 
tutti provano finalmente certa ingrata sensa- 
zione interna , che li pòrta a desiderare un 
po’ d’ aria libera. Questi sono, a parer mio , 
motivi bastevoli per farci desiderare che le 
nostre opere, o commetUe per maggior bene 
degli spettatori -non durino al di là di due in 
tre ore. Quando- ciò non possa aver luogo, bi- 
sognerebbe almeno , dove il locale lo permette , 
far sì che gli spettatori durante gli intermezzi 
passassero in una sala contigua , dove si ria- 
vessero alquanto passeggiando mentre si sta 


cftrreggendo l’aria del teatro spalancandone le 
porte e lè finestre. 


il. ' . / 

■ L . . • , . » 

influsso delle rappreschtazioni tèatràli. 

• Soverchia quantità di tragedie. 

Mi resta ancora da far qualche breve parola 
intorno agli argomenti de r drammi che produr « 
si sogliono su’ nostri teatri,. Ogni impresa ed 
ogni oompagpia cerca .di rappresentarvi quelli 
che più si confanno al genio degli spettatori e 
meritar .si possono maggiori applausi. Ma il 
gusto d’ una nazione vasai a poco à po'co for- 
mando dietro questo o quel genere di rappre- 
sentazioni che le diverse compagnie comiche 
di loro propria scelta produssero. Chiunque 
conosce alquanto quali effetti il teatro cagioni 
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nel cuore umano, confesserà di leggieri che il 
gusto regnante 'degli abitanti d’ una città di- 
pende dalla rappresentazióne di certi fatti mo- 
strati sotto questa o sotto quell’ altro colore, 
vale a dire dal gusto di questa o quell’ altra 
commedia ecc. ; e ciò naturalmente avviene, 
perchè la maggior parte degli spettatori com- 
ponesi di giovani i quali sono suscettibili di 
piegarsi in varie parti. Una buona compagnia 
comica fa che 'un’ intiera città pianga o rida 
a suo talento ; il governo deve dunque ve- 
dere quale de’ due effetti avvenga più sovente, 
onde scorgere quale inclinazione prenda il pqb- 
blifco formandosi dietro a’ modelli che gli si 
•presentano. * 

Io non so ben dire quale guadagno facessi- 
mo noi, dacché, raffinatosi cotanta il nostro 
buon gusto, bandimmo dal teatro tutto ciò 
che v’ avea d’allegro,, e yi •sostuimmo rap- 
presentazioni le quali trattengono gli uditori 
cón avvelenamenti ed omlcidj. Il teatro dei 
tempi andati ed ancora di quelli di Moliere 
sapeva scuotere il diaframma degli spettatori 
( chè tragici avvenimenti ve n’ ha sempre nel 
•mondo e nell’ interno delle famiglie) , e nu- 
trire lo spirito di giovialità , qualità somma- 
mente necessaria a tutt’ i popoli. Cortosco an- 
ch’ io ed apprezzo il bèllo e ’l maestoso della 
tragedia ; ma le sensazioni eh’ ella desta nelr 
]’ animo nostro , non sono - sensazioni da es- 
sere destate ogni giorno , nè devono a forza 
d* agire sul nostro cuore generare in npi una 
inclinazione alla tristezza ed alla maniuconia. 
Lusii)gliiera ricompensa ella è per un attore 
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il vedere come al ano declamare scorrano le 
lagrime dagli ocahi d’ una donna sensibile, e 
come s’inumidisca il ciglio sévero degli uo-. 
mini forti che 1 ’ ascoltano. Ma qual differenza 
passa mai tra gli effetti che in noi produconsi 
da un pianto cavatoci dalla compassione , e 
quello che nostro malgrado ci spreme 1’ alle- 
grezza e la gioja! lo vedo come tre volte in 
settimana tutti gli spettatori singhiozzino quasi 
„a gara , e se ne stiano attentihssando sui co- 
mici gli occhi lagninosi e rossi, come se il 
vento v’ arasse portato dentro della sabbia : 
essi escono dal teatro taciti e mesti , e così 
si conducono alle case loro. Ainiéo della poe- 
sia , come io sono-, non posso a meno di non 
applaudire al bel genio del poeta ed all’ abi- 
lità degli attori che tapto imperio esercitano 
sul mjo cuore. Ma come medico. debba dete- 
stare la possanza dell’arte loro. Questa," in- 
vece di scuotere di, tempo in tempo il cuore 
umano (siccome farebbe ' un’ orrida burrasca, 
la quale destandosi ripre volte rompe 1’ in- 
salubre quiete dell’ atmosfera e le rende l’e- 
lasticità che la lunga presenza del sole avea di- 
minuita ), non cessa mai," d’ assalirlo e d’im- 
padronirsi della nostra fantasia 4 onde s’am- 
molliscono i cuori degli spettatori , e i -nervi 
loro provano delle convulsioni poetiche. — 
Gli Inglesi conservarono lungamente il gusto 
di non voler altre tragedie fuori di quelle in 
cui P attore faceva ammazzare- in sulle Scene 
per lo "meno cinque in sei personaggi: queste 
rappresentazioni , che più tenevano del cru- 
dele che del tragico, piacevano sómmamente a 
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quel popolo sempre cupo , e servirono. ad ac- 
crescere insensibilmente la sua inclinazione alla 
malinconia ed a* pensieri tetri. ; — Osservossi 
nella Francia, che il suicidio non fu giammai 
sì frequente che da quel tempo in cui parec- 
chie volte alla settimana si vedono sui tèatr\ 
un’ amante tradita- cacciarsi un pugnale nel 
seno , o un infelice il quale eroicamente si 
ammazza perchè non sa sopportare le avver- 
sità. La . maninconia vasai lentamente introdu- • 
cendo anche in questo paese, dacché in tutti 
i teatri altro non si fa che piangere e sospi- 
rare : questa 'nazione , sempre svegliata 1 e sem- 
pre "allegra 4’ vede come i suoi attori la pri-. 
vino del suo più bel tesoro, della sua gio- 
vialità eh’ ella sapea conservare fino, negli av- 
venimenti più funesti. : . — I Tedeschi,- benché 
meno' portati al ridicolo , continuarono però 
lungo tempo a godersi il loro Hanswurst ( Ar- 
lecchino), sebbene i loco vicini l’avessero 
già da molti, auni bandito dal teatro. .Gran 
torto fu il nostro di tollerare che un buffone 
Così scipito , incivile e nemico di tutte le leggi 
del vero buon gusto , ci divertisse per tanto 
tempo; ma levandolo da' nostri teatri non. do- 
vevamo perciò toglierne il riso. — Tra mille 
.spettatori che accorrono al teatro per procu- 
rarsi qualche distrazione, non v’ha appena 
cinquanta i quali non abbisognino grandemente 
di qualche passeggero rallegramento , vero 
balsamo della vita. - . 

Io discorsi altrove d’ un vizio essenzialissimo, 
per cui grave danno ridonda alla gioventù che 
frequenta il teatro , e questo è il destamento 

‘ /• 
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di violènte passioni ne’ cuori ancor teneri di 
donzelle o di giovani non perineo bene adulti. 
Ma per nòn dilungarmi qui di soverchio mi 
riferisco a quanto intorno a ' questo soggetto 
ricordai parlando dell’educazione (i). 

• • . • « * # \ 

Conseguenze che quindi derivano. 

Poste le verità da me sviluppate nel para- 
grafo antecedente , nessuno sarà per negarmi 
che la polizia non può giammai usare bastante 
attenzione esaminando lo spirito d’ ogni rap- 
presentazione che vuole prodursi , e ciò non 
solo in risguardo' agli effetti morali che ne pos- 
sono venire , ma ben anche a’ Osici. La mora- 
lità d* un popolo influisce talmente sulla di lui 
salute, che ogni eccesso alquanto considere- 
vole fatto contro le leggi di essa o allenta o 
accelera i movimenti de’ varj ordigni della no- 
stra macchina. I teologi disputarono grande- 
mente se il teatro debba tollerarsi o no. Un 
medico avrebbe indubitatamente che apporre 
tanto all’ affermativa che alla negativa. Io di- 
chiaro la mia opinione con dire che se V teatro 
non può offerirci ciò che noi ardentemente cer- 
chiamo dopo le nostre occupazioni , e ciò' di cui 
più abbisogniamo , vale a dire una distrazione 
salubre ed un trattenimento che invigorisca e l’a- 
nimo e 'l corpo , esso non ci presenta nessun og- 



(i) Polizia med. , voi. I 


Digitized by Google 



N 


160 SEZIONE TERZA. • 

getto che ci compensi il tempo che vi perdiamo , 
e 'I danno che malgrado tutte le cure de' governi 
può venirne a ’ costumi ed al modo di pensare della 
nazione. — La maggior parte delle compagnie 
comiche suole, dopo d’aver rappresentata una 
tragedia , cercare di togliere dagli spettatori 
ogni .funesta impressione; producendo . dopo • 
breve intervallo qualche ridicola farsa. Questa 
usanza ci mostra apertamente che 1’ arte co- 
mica non fece per anco tra noi progressi tali , 
che noi possiamo prefiggerle uno scopo deter- 
minato. Io non so se biasimar si possa più 
apertamente Ih volubilità d’un rispettabile pub- 
blico , che affiggendo qua e là degli avvisi in 
cui gli si promette di farlo piangere dirotta- 
mente o scompisciarsi dalle risa. Se- vogliamo 
che la m’oralo i la quale contener si deve in 
ogni buon dramma , prodùca nell’animo nostro 

• qualche durevole sensazione, non bisogna tosto 

tentare di scancellamela , e se non ci accof- 

/ # , ' . % 

giamo che i tanti drammi lamentevoli o tra- 
gici producano tra ’l popolo 1 quel bene che 
forse avrebbero potuto operare , conviene pen- 
sare a’ mezzi di correggere quest’importante 
difetto'. 

. : § i3. 


Della fnusica. 


Io non ‘voglio qui mettermi a tessere le lodi . 
all’ imperio che la tnusicà esercita sul cuore 
umano ; dirò non pertanto eh’ ella è uno dei 
più soavi ed efficaci rimedj che la divina prov- 
videnza ci concesse contro le malattie della no- 
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str’ anima. — I medici conservarono in moire 
opere grande numero d’ osservazioni , da cui 
impariamo che moltissime malattie vennero gua- 
rite dal dolce incanto della musica : gli effetti 
eh’ èssa opera sopra un sistema nervoso sensi- 
bile , sono si evidenti , che il circolo degli 
umori e la traspirazione sturbati da uno stato 
spasmodico de' solidi, si riordinano in breve 
tempo con grandissimo sollievo dell’individuo. 
— Noi dobbiamo essere molto .guardinghi nel- 
1’ approfittare della possanza della musica ad 
eccitare ogui genere di passioni, possanza ri- 
conosciuta fino dalle età più rimote. L* Orfeo 
degli antichi Greci , il quale certamente non 
era nè un Lulli nè un Raf , vinse 1' inferno 
colla forza del cauto e della lira : Davidde frenò 
coll’arpa i furori di Sauile. Tutte le nazioni ac- 
compagnano col canto le cerimonie religiose : 
la chiesa cattolica rialza la divozione de’ suoi 
fedeli col mezzo di solenne musica : questo co- 
stume conservossi ancora , quasi come reliquia 
degli scorsi secoli , ih molte città protestanti 
della Svevia e d'altri paesi , dove coll’accom- 
pagnamento di varj istrumenti cantasi la mat- 
tina un inno che compunge tutt’ i cuori. I no- 
stri antichi tramandavano a’ posteri per via di 
canzoni la storia e le eroiche imprese della 
loro nazione , e sapevanq castigare i vizj dei 
grandi rendendoli pubblici in certi canti (i). 

La musica è dunque un sovrano rimedio per 
distrarre’ e divertire il popolo - f e la polizia 


( i ) Schuidt , Gesch. der Deulschcn , II b. 
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deve cercare che le città popolate non ne man» 
chino giammai: i professori però, che s’ hanno 
a scegliere a tale oggetto , devono e accon- 
tentar gli uditori, e saper cacciare dal nostro 
cuore lo spirito della tristezza che in certi rno- 
menti maoinconici lo squarcia. Questi servi- 
ranno ancora per insegnare qilest’arte gentile 
a cfii desidera d’apprenderla v e notabile van- 
taggio ne verrà alla salute' pubblica , perchè 
molti avranpo di che occuparsi in qualche ora 
d’umore. Per non fomentare ne’ cittadini delle 
passioni intempestive , od anche nocevoli allo 
Stato , bisogna che nella musica venga evitato 
tutto ciò che riescirebbe troppo molle ed ef- 
feuiminato , e nelle canzoni tutto ciò che spira' 
la voluttà. Conviene ancora , come già ricordai 
altrove (i) , che non senza qualche previa ri- 
cerca s’ accordi il permesso . d’ imparar a suo- 
nare strumenti da fiato, affinchè i giovani che 
non hanno il 'petto bastantemente ' forte , non 
s’ attirino diversi gravissimi incomodi. 

s- *4- 1 • 

Devono preferirsi quc divertimenti che sono accom - 
pagnati da qualche moto. — La danza ; i giuo- 
chi ginnastici ; ginnasj de’ Persiani ; caccia. 

% 

Tutti gli altri divertimenti che dir si pos- 
sono popolareschi , sogliono essere accompa- 
gnati da qualche specie di moto: tutte le classi 


(i) Poi med. , voi. 1Y. 
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degli abitanti possono parteciparne meglio che 
non a -quelli poc’ ansi accennati , ed essi sono 
quindi più èalubri e degni delle cure e del fa- 
vore della polizia. • 

La danza è in grandissimo uso presso tutte 
le .nazioni: essa, se stia dentro a’ limiti da me 
altrove* accennati , serve mirabilmente a ras- 
serenarci , e sforza fino il semplice spettatore 
a dimostrare la sua . allegrezza. - 1 — jSe i nostri 
buoni antichi, i quali • dinanzi alla casa comu- 
nale di ogni villaggio coltivavano i tigli ; se 
i nostri buoni antichi sapessero che le inno- 
centi contàdinelle tedesche , sole ed abbando- 
nate, piangono alla tacita ombra di quegli al- 
beri , e ohe i robusti giovani dall’ occhio az- 
zurro non possono or più offerir loro il vigo- 
roso braccio per danzare tra festosi cànti in- 
torno a quelle venerabili piante ; che direb- 
bero èssi tnai, scorgendo la mutazione succe- 
duta nella loro patria, e vedendo sul viso dei 
nostri giovani certa grottesca gravità che ai 
tempi loro veniva tisguardata come nunzio di 
sventare ? — Perchè rubare al buon popolo 
delle .campagne quel po’ di contento che tra 
liete danze e giulive canzoni gli facevano di- 
menticare sì bene ogni ria ventura ? 

lo ebbi altrove (i) l'incontro di discorrere 
in un articolo appartato ‘di varj altri generi di 
divertimenti , come' del giuoco de’ brilli , del 
bigliardo , della palla ,-ecC., e di dimostrare 
i vantaggi che ne risultano $lla salute -, e le 

• — * — : v • 

(i) Poi. medica , voi. IV , se*. Ili, art. ' III degli esercizi 
ginnastici. - , 
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regole principali che a tale proposito devonsi 
osservare dalla polizia. Ma qui non p.ossp però 
a meno di non comunicare a’ miei lettoci una 
descrizione fattaci da Niebuhr di certi stabili- 
menti in. cui i Persiani si studiano di rendere 
i.loro corpi robusti e svelti dandosi a varj 
modi d’esercizi tutti molto salubri. 

. a I Persiani hanno certe palestre pubbliche 
k cui dicono 'sur chone, ossia case della robù- 
<x stezza i in cui «i recano gli abitanti più co- 
a spioni , i negozianti ed altri cittadini per ad- 
« destrarsi in tutt’ i generi d’esercizi ginnastici.. 
« ì quattro lati di questo pubblicò edifìzio , 
« che non è molto vasto , ma solido ed alto , 
oc rispóndono a quattro nische , ossia a quat- 
te tro camere aperte. La piazza che sta nel 
a mezzo della fabbrica , serve unicamente per 
« coloro che vogliono far mostra di loro abi- 
« lità , o esercitarsi. Egli sembrava a federe 
« quest’ edifìzio , che l’architetto avesse unica- 
« mente avuto mira d’impedire ogni Corrente 
« d’aria. In una di quelle quattro camere. con- 
« tigue v’ erano alcuni suonatori ; le persone 
« recatesi nella surchóne , dopo d’aver bevuto 
« il caffè e fumato tabacco , incominciarono 
« a spogliarsi *, e saltarono nella piazza , non 
«•avendo altro in dosso che' un pajo di cal- 
« zonciui stretti stretti, legati intorno al corpo 
« con- una cintura. Quelli che già avevano 
«, acquistata' sufficiente destrezza, si rizzavano 
« sulle mani sollevando i piedi in alto ( que- 
« sto giuoco praticasi tuttora anche ue’ no- 
ti stri paesi, dove vediamo molti fanciulli star- 
ci sene in quella positura per qualche tempo). 
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« Dopo essersene stati alcun momento così , 

« tornavano in piedi, e siccome far sogliono 
a tutt’ i Maomettani prima d’incominciar qual- 
« che azione , recitavano certe loro orazioni 
« colla faccia rivolta verso la Mecca. Qui in- 
« cominciarono poi i varj modi d’esercizi gin- 
oc nastici. Tutt’ i dilettanti di tali giuochi si 
oc misero l’un presso l’altro carponi , in modo 
« però che ’l ventre punto non toccasse terra ; 
« il maestro andava intorno insegnando a’prin- 
« cipianti come esser dovea la positura. Tutti 
« standosene così , dovettero poi descrivere 
« un circolo , e descrittolo due volte, segnarne 
« il diametro girando il capo , ma tenendo 
« sempre immobili le mani e i piedi ; il vin- 
« citore applaudito è colui che replica questa 
« manovra più volte di seguito. Alcuni lo fe- 
« cero fino a sessanta volte , e sempre se- 
* '« guendo 1’ andamento della musica ed a bat- 
« tuta ; altri presero un grosso cilindro di le- 
« guo , e passatolo sopra la spalla , lo anda- 
« vano movendo all’ avanti ed all’ indietro e 
« sempre a battuta. Molti , voltate le piante 
« ad una tavola eh’ era appoggiata obbliqua- 
« mente ad una muraglia , vi saltavano su coi 
a piedi , sempre teneudo le mani in terra , e 
oc poggiando su di esse tutto il corpo. Queste 
oc diverse sorti di movimenti producevano del 
oc sudore : molti si recavano in una di quelle 
oc sale per farsi fare delle frizioni da certi ser- 
oc vi, i quali le facevano a battuta , e davano 
« talora delle spalmate sulle schiene ignude 
« ile’ loro avventori: fatte le frizioni , palpeg- 
Fhank. Fui. McJ. T. VII. ii 
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« giavano poi tutte le membra, e le andavano 
a movendo in ogni senso. ; — Dopo di ciò ili- 
ce cominciava il divertimento della danza , ma 
« non già alla moda degli Europei , i quali 
« portano i piedi all’ infuori e tengono il corpo 
« diritto e svelto; ognuno carolava a suo ta- 
ci lento , taluno saltando in giro, tal altro con- 
ci tro le pareti , tutti però ora sur un piede 
« ora sull’ altro, e sempre colla maggior energia 
« onde scuotere fortemente il corpo. Alcuni si 
« sdrajavano supini ponendo la testa e le brac- 
« eia sopra, certi cuscini , o tenendo in mano 
o due grossi pezzi di legno, li giravano e mo- 
li vevano in vario senso accompagnando l’an- 
« damento della musica ; il maestro sedeva 
« presso lo scolare , e numerava ad alta voce 
« quante volle egli levasse in alto i detti ei- 
« lindri ; pochi si mettevano a questo cimento, 
« perchè esso richiede grandissima forza. Molti 
« ve n’avea , che si misero a lottare sedendosi 
« sulla nuda terra 1’ uno dirimpetto all’ altro : 
a il combattimento facevasi in varie positure, 
« o iu piedi o ginocchioni , e durava finché 
« 1’ uno de’ lottatori soccómbesse , e questo ba- 
ci ciava rispettosamente la mano al suo viuci- 
« tore. Chiunque può dimostrare d’avere iu 
« alcune delle città capitali della religione mu- 
* sulmana , come in Costantinopoli, in Iepahan, 
« in Delhi ecc. , fatto avvertire il pubblico che 
« egli intendeva di lottare ad una data ora 
« coll’ abitante più gagliardo, e che nessuno 
<« fu capace di gettarlo a terra, ottiene con 
« ciò il privilegio di scolpire sul suo sepolcro 
« P effigie d’ un leone. — La città di Schiras 
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• possiede tre di queste palestre ; non solo 
■ gli abitanti di bassa estrazione , ina anche 
« gli ufficiali civili o militari che cuoprono le 
« prime cariche , vi si recano talvolta per ad- 
ii destrare ed invigorire il loro corpo col mezzo 
« di questi esercizi. I grandi hanno ne’ loro 
« palazzi alcune sale dove lottano e saltano 
« co’ loro amici in sulle ore del dopo pranzo, 
« essendoché tutt’ i principali signori della 
« Persia passano la mattina a cavallo ( 1 ) ». 

Simili costumanze possono aver del ridicolo 
all’ occhio d’ un laborioso contadino il quale 
non sa comprendere come un uomo possa 
giungere a darsi all’ozio a , segno di dover 
pensare a tali giuochi onde conservarsi in sa- 
lute. Ma cosi non la possono pensare coloro 
i quali per propria esperienza saDuo quanto le 
arti sedentarie e le scienze rovinino la salute 
degli abit-anti delie città. ’È pur felice la vita 
del medico e dello storico naturalista ! Queste 
due scienze sono diverse da tutte le altre in 
ciò , che chi vi si dedica debb’ essere buona 
parte del dì in moto onde poter osservare gli 
oggetti delle sue ricerche , e studiare la na- 
tura dov’ ella si mostra nelle sue operazioni. 
Gli altri letterati, i mercatanti , gli artefici ecc., 
devono starsene tutto il dì come inchiodati sur 
una sedia , e rovinarsi la buoua complessione 
comprimendo col lungo sedere i visceri del- 
1’ addome , e respirando sempre l’aria della 
loro stanza. Molti sono in tutte le città popo- 


li) Niebubr , Reistbeicreib , II li., s. 4;p. sttj. 
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late gli individui i quali , condannati a questo 
tristo gènere di vita , non hanno mai tanto di 
ozio da pensare alcune volte alla propria sa- 
lute , e di rendersi con ciò capaci di servire 
lo Stato più a lungo e con maggiore energia. 
— Perciò non basta di procurare che gli abi- 
tanti d’una città abbiano de’ concerti, delle com- 
medie e delle opere ; bisogna anche prendere 
certe disposizioni perchè essi possano esercitar 
convenevolmente il loro corpo. Vero è che 
poco quadrerebbe a’ nostri paesi una ginna- 
stica regolata sul gusto di quella degli odierni 
Persiani; ma non conviene pensare a lusso od 
a sontuosità, quando s' ha a fare ciò che riesca 
di giovamento alla salute pùbblica. Nessun 
giuoco , nessun genere d’ esercizio deve sem- 
brarci picciolo o puerile, se per esso i cittadini 
possono diveutar capaci di operare più vigoro- 
samente pel comun bene della repubblica (i). 

Uu divertimento che grandemente diletta il 
popolo , è quello della caccia , e molti paesi 
ne hanno conservata la libertà. Ma per quanto 
piacere alcuni si credano trovare dandosi a 
perseguitare le fiere , .certo è che la caccia 
non devesi a’ nostri dì riguardare* come di- 
vertimento popolaresco ; imperciocché essendo 
quasi estermiuate tutte le fiere dopo 1* inven- 
zione delta polvere , ed essendosi del tutto 
mutata la nostra maniera di vivere , la caccia 
divenne in molti luoghi cagione della totale 
rovina di molte famiglie , di ladronecci , di 


(i) Vedi il citato articolo degli eserciti ginnastici. 
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omicidj e d’ altri mali. Egli mi sembra per 
ciò , che la poliria riflettendo a’ disordini che 
avvengono in conseguenza della libertà della 
caccia , abbia grandissima ragione di toglierla 
al popolo , compensandolo però coll’ introdurr© 
altri divertimenti meno pericolosi. 

Là dove parlerò della sicurezza pubblica , 
parlerò anche di diversi regolamenti che in 
certo modo potrebbero riferirsi alle materie 
di cui discorsi nel presente érticolo ; dirò quali 
misure prender si debbano riguardo al bene 
de’ cittadini che assistono alle caccie clamo- 
rose , che talora si fanno dalle signorie ; ac- 
cennerò delle cautele onde togliere i disordini 
più perniciosi delle grandi adunanze di po- 
polo , de’ fuochi d’ artifizio ecc. 
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Delle abitazioni degli uomini in generale 
e de’ regolamenti che le concernono. 

§ i.' - 

Difficolta di proporre de' buoni regolamenti 
sopra quest’ oggetto. 

Se le umane società scegliendo -il luogo del 
futuro loro domicilio potessero unicamente ba- 
dare alla salubrità del locale in cui intendono 
fissarsi , facil cosa sarebbe ad un medico di 
comunicar loro molte utilissime regole , die- 
tro a cui disegnare il piano d’ una nuova città, 
o piantare delle colonie ; imperciocché gli sa- 
rebbero di grande giovamento le tante osser- 
vazioni di popoli distrutti dal sinistro influsso 
del clima e dal concorso d’ altre cause fisi- 
che , ed egli potrebbe seguire ciò che le scienze 
gli insegnano a riguardo dell’ aria , dell’ ac- 
qua , del suolo ecc. Ma pur troppo sappiamo 
non potere gli uomini abitare dove loro me- 
glio converrebbe; imperciocché molte volte 
avviene che la mancanza d’ un miglior locale 
gli sforzi a starsene in un meno salubre , e 
noi vediamo che lu situazione di tutte le città 
venne determinata , e lo sarà sempre anche 
in avvenire, dalla facilità della sussistenza e 
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del commercio , e da molt’ altre viste , con- 
tro le quali hanno poco o nessun peso tutti 
gli insegnamenti de 1 medici. A ciò aggiungia- 
mo anche che quasi tutt’ i luoghi abitabili 
della nostra Europa sono di già occupati , e 
che le abitazioni vi sono disposte in guisa 
che dura impresa sarebbe il pensare ad una 
importante riforma , e' cosa impossibile il sug- 
gerirne una perfetta. 


Questi ostacoli si possono superare in ceri incontri. 


L* andamento delle cose umane e la breve 
durata di progetti ed. esecuzioni che da noi 
s’ intraprendono , ci fanno però prevedere che 
la funesta sorte la quale distrusse la potente 
Cartagine e molt’ altre fioritissime città de’ 
tefnpi antichi , toccherà pur troppo a taluna 
anche delle moderne, sicché come di quelle 
ne rimanga unicamente il nome. Lo spinto 
sempre variabile dell’ uomo , certe nuove vi- 
ste , la guerra ", le malattie possono far sì che 
una regione ora coperta da annosi boschi , o 
continuamente combattuta dalla marea , di- 
venti un dì la sede di numerose società. Se 
gli- insegnamenti de’ mèdici amici dell’ uman 
genere non sono per avere anch’issi il fune- 
sto destino delle città , possiamo lusingarci 
che le osservazioni raccolte da tanti secoli e 
gli avvisi lasciatici da tanti grandi uomini sa- 
ranno a’ nostri posteri di non lieve 'giovamento. 

Sebbene la situazione d’ un dato abitato uon 


; 
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possa venire migliorata sì di leggieri , vi ita 
però luogo a sperare che anche in uno spa- 
zio di tempo non molto lungo si eseguiscano 
molte utili riforme almeno in quanto alla fab- 
brica e disposizione delle nostre case. Molte 
città le . quali venticinque anni sono spiravano 
il gusto piò barbaro, incominciano ora . ad 
abbellirsi ; i progressi che fanno tutte le scien- 
ze , influiscono più o meno su d’ ogni fami- 
glia , qualora, degli antichi pregiudizi o pri- 
vilegi non combattano col peso imponente di 
loro autorità le nuove scoperte che sapreb- 
bero operare il bene. 

§ 3 . 


Differenze de' luoghi abitabili , e loro influsso 
sulla salute de' popoli . 

■» # • , 
L’azione che il clima esercita sulla maniera 
di pensare degli uomini è certamente di gran- 
dissimo rilievo , e del tutto degna dell’ atten- 
zione che le rivolsero i più grandi, filosofi ; 
ma più considerabile e più variata è l’azione 
del clima sulla costituzione fisica , da cui ri- 
peter sempre si deve 1’ influsso manifesto della 
località sul morale. Imperciocché come potreb- 
besi altramente spiegare per quale ragione l’a- 
ria della Beozia facesse che chi la respirava 
non pensasse sì bene che quelli i quali vi- 
veano nell’aria d’Atenc? — Alcuni pochi monti 
rinserrano in un paese temperato un picciolo 
distretto , il quale sì evidentemente , io quanto 
al fisico , declina dalle regioni contigue , che 
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qua»! crederemmo eh’ esso appartenesse ad 
un’altra parte del nostro globo. — Osservando • 
certe montagne dell’Alpi vediamo come la na- 
tura , senza punto agire per salto , faccia re- 
gnare le quattro stagioni solla medesima su- 
perficie , e come queste nella regione in cui 
dominano , influiscano sugli abitanti e su tutti 
gli altri esseri nella maniera medesima che se 
si succedessero vicendevolmente su d’uua su- 
perficie più vasta. Le varie lingue. che si par- 
lano dagli uomini , non sono tra di sè tanto 
diverse , che la situazione ' e la disposizione 
delle loro abitazioni : gli effetti di questa de- 
ferenza sono però pregevoli in quanto alla 
diversità del nostro carattere fisico e morale. 
Siccome ogni fiume ci somministra de’ pesci 
della medesima specie, i quali variano in quanto 
alla consistenza ed al sapore delle carni ; così 
avviene anche che le fibre del corpo umano 
sieno solide e durevoli nelle regioni secche e 
frigide : inerti e molli in quelle che tengono 
del caldo e dell’ umido. La qualità del clima , 
scrive Platone , influisce grandemente sulla 
buona o cattiva indole degli uomini che vi si 
generano. I ventile J’ atmosfera instabile li 
rendono fastidiosi e collerici ; la costituzione 
sì fisica che morale ha la sua origine da’ cibi 
e dalle bevaude (i). Brydone dice:, « 11 Pa- 
« dre Dalla Torre, che scrisse 'la 6toria del 
« Vesuvio, osservò verso i confini del Napo- 
« letano , che gli abitanti di paesi 1’ atmosfera 


(1) De legibus , dialogo V. — Lo stesso insegna pure Pli- 
nio , Hist. ria tur. , lib. II 3 c. 78. 
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« de* quali conteneva molto zolfo ed altre esa- 
« lazioni «alide , erano costantemente molto 
« cattivi e viziosi. Quest’ osservazione può 
« essere vera o no; certo è che gli abitanti 
« di Nicolosi , nelle vicinanze dell’ Etna , la 
« confermano » (1). 

Le malattie endemiche , ossieno proprie d’un 
dato paese , soi:o diverse da quelle che re- 
gnano nel paese limitrofo quando, le due re- 
gioni tra di sè differiscono. Una carta geo- 
grafica medica non sarebbe impresa di grande 
difficoltà : un medico erudito leggendo il nome 
di 'tale o tal altra malattia dominante , sapreb- 
be nominare il paese in cui essa regna. La 
plica polonica è quasi esclusivamente propria 
del popolo che le diede il nome ; i Fiorentini 
si chiamano volgarmente orbi-, perchè molti 
hanno cattiva vista (2): l’isola di Malta ci 
offre questo stesso male cotnè endemico; l’Egitto 
fu mai sempre cognito come sede della leb- 
bra e di inulte malattie degli occhi ; nell’ In- 
ghilterra regnano le consunzioni e la noja 
della vita; le Provincie unite sono tormentate 
dal flagello dello scorbuto, e la Westfalia dal- 
1 ’ artritide ( 3 ); la Stiria , fa Cariutia ed altre 
regioni montuose ci presentano il deforme 
spettacolo de’ gozzi. Pochi paesi v’ hanno i 
quali non sieno in pariicolar modo soggetti a 
qualche infermità (4). 

(1) Reise durch Sicilien und Malta , I b. , s. i 5 i,'i 5 a. 

(a) BrieJ'e iiber Italica deutscher Merkur , «775. Drittes 
Vierteljar, s. 5g. 

( 5 ) Neuhaus , Disputati o medica de arlhrilide vaga in du- 
cati* Westphalitu endemia. Giesaa , « 752 . 

( 4 ) Vedi a questo proposito Laxge, De mórbis endemiis. 
Lipsia: «693. 
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§ 4- 

Importanza delle seguenti ricerche. 

Da quanto discorsi nel precedente paragrafo 
risulta evidentemente che la località delle uma- 
ne abitazioni non è cosa da trasandarsi o in- 
differenti, ed io avrò nel progresso frequente 
occasione d’ appoggiar sempre più questa ve- 
rità. Molte disposizioni nostre si possono cor- 
regger molto bene co* mezzi che stanno in 
nostro potere. Siccome il medico pratico vince 
le malattie negli individui , così deve il medico 
politico conoscere e togliere le cagioni da cui 
nascono i mali endemici. Molte proviticie, in 
addietro quasi inabitabili per le tante malat- 
tie che vi dominavano , sono ora salubri al 
paro d’ ogni altra : la Germania era negli scorsi 
secoli una palude in tutta la sua superficie , 
se vogliasi paragonare a quella d’ oggidì po-. 
polata e coltivata in tutti gli angoli. . 



Queste premesse mi fanno sperare che le 
ricerche eh’ io mi propongo di fare nella pre- 
sente" sezione della Polizia medica, sieno per 
essere di vera pratica utilità. Avendo a trat- 
tare delle umane abitazioni conviene attendere 
a diversi oggetti ; e primieramente al suolo in 
cui una società determina di stabilirsi -, indi 


* 
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a ? venti che regnano in quella regione; aU’aria 
che vi si respira; all’acqua ed agli alimenti 
che vi si possono avere, e finalmente a tutto 
ciò che dipende dall’industria nostra nell’ ap- 
profittare di tutti i vantaggi che può offrirne 
la contrada,’ ed alla correzione di certi vizj 
che vi regnano. I seguenti articoli conterranno 
tntte le disamine che si spettano ad un me- 
dico e si riferiscono alla salute pubblica ; om- 
tnetterò non pertanto quelle di -cui bastevol- 
mente discorsi ne’ volumi precedenti. 

Articolo Primo. 

Località delle umane abitazioni. 

Fit morbida* oer 

Atque ea vis omnium morborum , peslilitasque , 

Aut extriosecus , ut Nubes, nubeculaeque superne 
Per coelum veniunt,.aul ipsa scope, coortae 
De terra surgunt , ubi putrorem huroida uacta est , 
Iutempestivis pluviisque, et solibus icta. 

Lucretivs , lib. YI, v. 1095. 

§’«. 

Difficoltà di giudicare della salubrità 
d' una data contrada. 

La qualità e natura del suolo 9U di cui gli 
uomini fissano il loro domicilio , influisce gran- 
demente sulla natura dell’ acqua , e *1 più delle 
volte anche su quella dell’ aria. Questi due 
corpi sono i gran mestrui di quasi tutte le 
cose create ; ciò che di queste di9ciolgono e 


« 
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in sè ricevono , immuta talmente le proprietà 
loro , che molte volte esplorandoli ci avviene 
di aver tra la mani sostanze tra di sè diver- 
sissime, sebbene tutte le qualità, esterne o 
empiriche sieno le medesime. E diceva quindi 
T Adolfi, essere cosa difficilissima il portare 
giudizio intorno alla salubrità dell’ aria , nè 
doversi questo fondare unicamente sulle teo- 
rie , ma riferirsi singolarmente all* esperienza , 
ed accadere molte volte che una regione la 
quale per la sua località sembrar ci dovrebbe 
sanissima , sia insalubre , mentre un* altra in 
cui molti dati concorrono per farnela tenere 
insalubre , si trova poi col fatto lodevolissi- 
ma (1). Da ciò nasce che il giudizio pronun- 
ziato da medici 6ulla situazione d’ una città e 
sull’ influsso che questa esercita sullo stato di 
salute degli abitanti , stia apertamente in con- 
traddizione colle osservazioni che in tale pro- 
posito ricaviamo dalle liste di nascita e di 
morte; il che avverasi molte volte anche del 
villaggi e fino di certe case particolari, mal- 
grado P erudito e scientifico schiamazzo de* 
medici. 

§ a. 


Emigrazioni accagionate dall ’ insalubrità 
della contrada. 

Tanta è in molti incontri la fallacia di que- 
sto giudizio , che molti popoli trovarono alla 
fine d’ essersi ingannati nel fare la scelta del 


(1) De aere , aquis et locis Lipsiensibus , $ 3, p. 5 , 6, 7. 
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loro domicilio. I Salapini abitavano nell’Apulia 
una regione che su di essi agiva presso che 
come una peste continua (i)* e perciò fu di 
mestieri che l’antica Salapia fondata dai Dio- 
mede venisse trasportata quattro mila passi 
più dentro terra, dove incontrossi locale più 
sano (2). Un’ antica iscrizione c’ insegna es- 
sere pur questa stata la sorte della città di 
Cervia. 1 * 3 4 5 

Cervice urbem insalubri ddmnatam casto. 

Ad solitudinem jam diu rcdactam , 

In hujus apricam Adriatici piagarti 
Clementiori perflatam aura etc. 

Traduxerunt ( 5 ). 

E perciò troviamo stabilito dalle antiche leggi, 
che un fondo molto insalubre ( fundus pesti- 
lens ) potesse dal compratore venir restituito 
al venditore, e questo dovesse riprenderselo (4); 
perciocché il solo mal odore o le insalubri 
esalazioni di questo 6U0I0 ne avrebbero reso 
impossibile I’ abitamento ( 5 ). 

Gli antichi Romani, conoscendo l’ importanza 
di quest’ articolo , praticavano diverse cautele 
prima di popolare un luogo non ancor abitato. 
Supponevano che se gli animali i quali vive- 
vano in una' data contrada fossero sani, sano 
esser pur dovesse anche il suolo , e per ciò 


(1) Cicero , Orat. II, De 1 . ngr. 

(a) Vitruvius , lib. I , c#p. IV. 

( 3 ) Keppler , Neuesle Reisen , II th. , s. 466. 

(4) L. 49- De jEdil. Bilie t. 

(5) L. a, § 19. Ne quid in loco pubi. - Jo. Pel. IViLLE- 
RRjyDT , De juribus diversi s ex diversitate elimalum nahs. 
Jlalao Maydeb. 
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ne prendevano alcuni , e sparatili ne esami- 
navano i visceri, ma singolarmente il fegato; 
qualche vizio che vi scoprivano , bastava per 
determinarli a piantarsi altrove ( 1 ). Il fonda- 
tore d’ una città volendo incominciare l’opera 
sua col favore degli Dei , li consultava sem-* 
pre , e seguiva i loro consigli interpretando 
gli auguri che gli presentavano lé vittime (a). 
Dichiaratasi la volontà de’ numi, egli pren- 
deva un aratro tirato da un bue e da una 
vacca candida, e segnava con un solco il luogo 
dove s’avessero ad erigere le mura, e dov’egli 
sollevava il vomere, iudicavasi il sito delle 
porte (3). Queste ed altre cerimonie analoghe 
davano a quest’impresa quel venerabile aspetto 
di somma importanza, che a gran diritto le si 
conviene. 

§ 3. 

Contrade montuose. — Loro salubrità. 

L’ esperienza ’ pressoché costante di tutt’ i 
paesi ci dimostra che i popoli nello scegliere 
luogo di domicilio accordarono sempre la pre- 
ferenza alle regioni pià elevate , alle colline ed 
a’ monti. Platone stabilì quindi la massima , 
che le città e per maggiore loro sicurezza e 
per la necessaria nettezza si piantassero sem- 
pre in luoghi elevati ( 4 ). Gli Arcadi de* tempi 


( 1 ) V iTRunus. V. Heister , De cura principum , § i3. 
(a) Solisus , Polykist, , c. a. 

(3) M. Cjto , In fragmentis. 

(4) De Legibus , lib. VI. 
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più rimoti abitavano sulla sommità delle mon- 
tagne più alte, e per essere queste quasi inac- 
cessibili dicesi che di là sia venuto il nome 
di arca , con cui si designavano le città ben 
fortificate (i). Iddio promise col mezzo di Mosè 
la terra di Canaan agli Israeliti ; questa , ed 
anche la capitale , Gerusalemme , è molto ele- 
vata e montuosa, e gode d* un’ aria molto più 
sana che l’Egitto (a). Bacco salvò il suo po- 
polo dall' imminente pestilenza, ordinandogli 
di salvarsi sui mQiiti e in luoghi più freddi ( 3 ); 
ed è giustissima queét’ osservazione della tem- 
peratura più fredda de’ paesi di montagna. 
L’aria della pianura e delle valli dell’ Etiopia 
è insopportabile; i monti che s’innalzano fin 
sopra le nubi godono d’una temperatura blanda, 
e sono continuamente esposti a’ venti i quali 
invigoriscono e mantengono sani gli abitanti (4). 

Tutti sanno che si può esattamente deter- 
minare P altezza de’ monti col mezzo del mer- 
curio racchiuso in un cilindro di vetro voto 
d’aria; perchè a misura che le montague sono 
più alte , e che si porta più in su il barome- 
tro , divieti più breve e quindi meno pesante 
la colonna d' aria che tieue sospeso il mercu- 


(1) Soli ir, Polyh c. I, p. t. - M. Esberg , De publica 
cceremonia , qua urb’es condebantur. Wiltemb. ij 3 i. 

(2) Quare Deum se Israelita suis physicum ac medicum 
prcestare , atque s andati ipsorum providere videmus. J. Henr . 
Mullervs , Sched. plijrs. med. de Dea legislatore medico. 
Aitorf. 1777. 

( 3 ) Diodor. , lib . I . 

( 4 ) Georg. Gotti. Rjchter, Insolatio , seu potestas solis 
in corpus humanum , p. 11 , 12. 
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rio. I vapori che s’ innalzano dalla superfìcie 
della terra, non oltrepassano mai una cert’al- 
tezza dell* atmosfera , nè giungono mai fino 
alla sommità delle montagne più alte. L’aria 
che si respira nel fondo delle valli è tanto 
diversa da quella della cima de* monti , che 
molti sostennero che coloro i quali salgono 
sulla vétta del Pico di Teneriffa , devono te- 
nere avanti la bocca delle spugne bagnate , 
colle quali preparare convenevolmente l’ aria 
troppo rara o troppo secca che vi devono re- 
spirare; Aristotile scrive lo stesso di quelli che 
si recavano sulla cima dell’ Olimpo. Rendendosi 
minore la pressione dell’ aria esterna si dilatano 
maggiormeute le particeli» aeriformi contenute 
nel nostro corpo, ond’è che si distendono 
auche i vasi ed i visceri , i quali perciò ven- 
gono eccitati a contrarsi spasmodicamente. Aco- 
sta ripeteva da questa cagione la nausea ed il 
vomito ehe provarono egli e i suoi compagni 
allorché salirono sulle montagne del Perù, le 
più alte, del nòstro globo (1). Ma egli è pro- 
babile che quegli incomodi derivassero dalla 
molestia di viaggiare per contrade inospite, o 
dal passaggio troppo rapido dall’aria più pe- 
sante della valle a quella sottile e leggiera del 
monte ; il che si conferma anche dalle espe- 
rienze de’ signori Bouger e de la Coudamine, 
i quali per sei intiere settimane respirarono 
liberamente sulla cima del Fichincha. Molti al- 


' (i) Jo. Maur. Ho f fui a hi, Dissert. de afre mortifico, $ XI. 

Frank. Poi. Mcd. T. VII. la 


Digitized by Google 



i8a SEZIONE QUARTA^ 

tri naturalisti , scrive Zimmermann , osserva- 
rono che ai può respirare senza fatica nell’aria 
più leggiera, come sul Pico di Teneriffa , sul 
Caucaso ^ sul Canigou , siiti’ Etna , sul Sau 
Gottardo, sul Furie e sul Joch (i). Nè dir si 
pnò che l’atmosfera delle montagne più .ele- 
vate sia sempre molto asciutta , perchè essa 
è rare volte perfettamente - serena , perchè at- 
torno alle sommità sì vedono sempre nebbie 
e nuvole , e perchè la maggior parte de’ fonti 
vi hanno la prima sorgente (a).- 

Nou sembra adunque che 1’ unico motivo 
il quale indusse i padri nostri a ritirarsi negli 
scorsi secoli io sulle alture, fosse la sicurezza 
e ’l timore delle scorrerie de’ loro vicini , o 
de’ baroui prepotenti; grandemente vi contribuì 
1* opinione della maggiore salubrità e de’ pregi 
dell’ aria di contrade , montuose. Quest’idea 
dell’eccellenza dell’aria delle montagne è in 
noi tanto impressa e sì generale, che taluno 
non dubitò che gli uomitii i quali su di esse 
vivevano , fossero di molto più grandi (3). 


(i) Von der Erfahrung , II tbeil, s. ij 5 . « Etsi ad pondu? 
<< dimidiutn aer dimiuuitur ( ut ia moatibus), Ismenabsque 
« difficuhate respiratur , ut et ego in monte Jugo et Furco 
<> comperi ». IIjLLER , Elem. , t. Ili, p. ig 3 . 

(?) Gólt. gel, Anz. % 1776, s. 1016. 

( 3 ) « The mounlaiuous or barren countries are usuall'y thè 
« scenes of healtb and loog life; tbey have been fouud ralher 
» in thè hills of Palestine and Arcadia , than in thè plaios 
n of Babylon or of Thdsaly : and amoug us io Eogland , ralher 
u upou tue peak of Derbyshire and thè heaths of Staffordshi- 
« re, thad.the fertile soils of olher countries, that abound 
u more in people and in riches. Wbether ibis proceeds from 
t. (he air beiti# clearer of gross aud daiup eshalalious , or 
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Moheau accorda anch’egli la preferenza all’aria 
di montagna , avuto riguardo all’ incremento ed 
al biion aspetto de’ corpi umani (i). Federico 
Hoffmanno insegna che gli uomini abitanti re- 
gioni montuose sono in generale più sani- e 
meno soggetti alle malattie epidemiche (a) : e 
Lancisi ci fa osservare che degli individui ca- 
gionevoli od affetti di malattie croniche pro- 
vavano grande sollievo lasciando le case situate 
nel piano e portandosi ad abitare sui colli di 
Roma (3): questa sua dottrina doveva avve- 
rarsi in quella città più che in molc’altre, dove 
non v’hanno sempre tante immondizie, o fiumi, 
che sì di frequenti straripano. Alcuni scrittori 
pretendono che gii uomini abitanti sui monti 
vadano esenti da’ gozzi, che tanto soventemente 
s’ incontrano io quelli che stanno a piè del- 
1’ Alpi , od auche nel piano ( 4 ). 


« from thè leaner condilion , and thereby harder fare and 
* more siraple diet ; or from thè slronger uourishinent of 
« those grains and roots which grow in dry soils; I witl not 
u determino; bot think it is evideut , from common expe- 
« rience , that thè natives and inhabitans of hilly and Burrea 
« couutries bave not only more heaith in generale, hut also 
« more vigour, than those of thè plains of fertile soils; and 
a usually exceed them even in Site an Statare. So thè largest 
“ bodies of men , that are found in thesc pari of Europe , 
« are thè Switzers, thè highlanders of Schollaad , and thè 
« uorthern Irish ». The Works of William Teuple , voi. 
II, pari. III. 

()) Recherches sur la population , p. 1 18. 

(a) DisSert. phys. med ., p. I , p. aa 5 . 

( 3 ) De noi. palud. effluv. 

( 4 ) Goti. gel. Am. Zugabe, 17771 4 sliivk, *, 5 g. 
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• § 4 * 

Cagioni per cui V abitar regioni montuose 
non è sempre salubre. 

Ognuno può agevolmente comprendere che 
una città posta in una regione montuosa non 
può essere sana qualora sia circondata da mon- 
tagne più alte , o vi si respiri un’ aria cor- 
rotta ed imprigionata in valli molto anguste. 
Dieterich trovò questo vizio nella situazione 
di Marburg, la quale venne spesso tormentata 
dalla peste, mentre ne andava immune Giesen, 
che pure era più bassa (i). Questo segno della 
maggior frequenza della peste, da cui Diete- 
rich vuol dedurre 1’ insalubrità della città di 
Marburg , non può essere a’ nostri giorni ar- 
gomento di qualche peso , dacché sappiamo 
che la peste , almeno in questi nostri paesi , 
non è un prodotto dell’aria, ma sibbene d’un 
seminio comunicatoci da un paese infetto e 
propagantesi di mano in mano d’un paese 
nell 1 altro. Questo contagio infierisce senza al- 
cun rapporto alla salubrità del luogo e quasi 
collo stesso furore in que’ paesi , gli abitanti 
de’ quali non seppero garantirsi dall’infezione, 
sia conversando cogli ammalati, od usando di 
merci o suppellettili da quelli provenienti. Sia 
dunque che un dato paese sia stato visitato 
dalla peste più volte di seguito, o che que-. 


(i) Jo. Cunr. Dietericus , Jatreum HippocraUcum juxta 
ductum aphorismorum conciliai uni ? p. 1413. 
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sta non sia visi giammai manifestata , ciò non 
può servire che tutt’ al più a dimostrare che 
la polizia sia per colpa sua propria, o per 
r altrui , tardò a prendere le misure sanitarie 
opportune , o le seppe prendere in tempo. 
Ma di quest’argomento m’avverrà di parlare 
altrove. Dusing ebbe per ciò ragione di di- 
fendere la fama di Marburg, dimostrando che 
P obbiezione della frequenza della peste era 
del tutto insussistente , e che quel soggiorno 
era commendabilissimo per molt’altri titoli (i). 
— Le regioni montuose diconsi in generale 
essere immuni da molte epidemie per ciò ap- 
punto , òhe sono di accesso difficile , godono 
di aria più fresca, e vi spirano molti venti, 
circostanze tutte le quali possono concorrere 
a distruggere i seminìi di certe infermità. Non 
. è però che tutte le città poste in contrade 
montuose sieno a parte di questa prerogativa; 
ma questo dimostra unicamente che oltre al- 
1 ’ elevatezza del luogo si richiedono altri arnr 
minicali i quali fanno che a queste regioni 
accordar si debba ^ in quanto alla salubrità , 
la preferenza sopra le altre. L’aria è al monte 
quasi costantemente più fredda e rigida sin- 
golarmente verso il levare e ’l tramontare del 
sole; il verno finisce quasi d’ un salto in grandi 
calori , senza che vi sia di mezzo primavera; 
la state trae seco molte tempeste ; l’atmosfera 
è variabilissima. Clanzthai , che trovasi * 3 54- 
piedi più alta di Gottinga , lo prova evideu- 


(i) Just; Gerh. DuisiNGii , Commet. phys. de salubritale 
aeris Marburgensis , cap. XII, p. ia3 seq. 
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temente ; il tempo si muta più volte in nn 
giorno , più volte mutasi lo stato del baro- 
metro , (in anche se continui a spirare lo stesso 
vento (t). 

Qui mi conviene far qualche riflesso alla pra- 
tica molto comune di piantare le città o i vil- 
laggi a’ piedi delle montagne : questa è molto 
pericolosa ne’ paesi che spesso sentono delle 
scosse di terremoto , le quali sogliono riescire 
più forti vicino a’ monti., o riescire più peri- 
colose pella rovina di questi. Uu terremoto 
scosse nel secolo decimosesto 1’ isola di San 
Michele; e la città di Villa Franca, ch’era 
fabbricata a’ piedi d’ una collina , rovinò e fa 
seppellita da un monte di terra (a). Sono 
pur molto pericolose le situazioni vicine ai 
vulcani, e noi ci ricordiamo tuttora la dolente 
istoria di molte città sotterrate dalla lava, del 
Vesuvio e dell’ Etna. Egli è anche molto pro- 
babile che tale sventura , benché gli storici non 
ne parlino, sia toccata a molt’altri paesi posti 
in vicinanza di monti in cui orasi riscontrano 
evidenti segni di passate eruzioni vulcaniche. 
Il fumo che s’ innalza da’ crateri de’ vulcani , 
mostra chiaro d’ essere elettrico ; e Hamilton 
racconta che da questi sortirono parecchie volte 
de’ fulmini i quali recarono grave danno a’ vìi — 
laggi vicini (3). I vapori che s’ elevano dal 
cratere e da tutta la superfìcie di tali monti 


(i) Lebr. Frid. Benj. Lbstih , Memorabilia circa aercrrt , 
fitte gcnus , sanitatem et morbos Clausthalensium , p. io sccj. 
(a) Aligeri , Historic aliar Reisen, I band, s. 391! 

(3) PMlosophical Transaclions , voi. LX , p. 4$. 
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hanno ben sovente delle qualità venefiche: tra 
molti , altri scrittori evvi il Vivenzi , il quale 
dice che le esalazioni del Vesuvio produssero 
del\e violènte malattie di petto , le quali ri- 
misero sì tosto che spirarono i venti di mare (1). 

Ricorderò ancora d’un altro accidente il quale 
molte volte riuscì funesto a’ paesi situati alle 
falde delle montagne. Allorché in certi inverni 
cade gran copia di neve , avviene frequente- 
mente che staccatasene una Rarte sulla som- 
mità ruotoli precipitosamente sempre crescendo 
di volume e traeudo seco quella che incontra , 
sinché giunta al piano faccia rovinare e sep- 
pellisca fino mezzi i villaggi. Le alpi furono in 
tale guisa la rovina di molti individui ; e que- 
sto è un oggetto cui non devesi perdere -di 
vista , quando si tratta di scegliere un locale 
per abitarvi. 

Noi sappiamo oltre ciò avervi alcune ma- 
lattie le quali notabilmente s’esasperano , se le 
persone che ne soffrono, respirino l’aria dei 
monti. La tisichezza polmonare e la consun- 
zione non sopportano lungo tempo I' aria piò 
leggiera e più acre delle contrade montuose : 
tutti gli individui che hanno il petto meno 
forte , vivono meglio nel piano (2.). 


( 1 ) Epislolarum ah cruditis viris ad Alb. IIàlleruìI scrip- 
tarurn , p. I lat. , voi. IV. 

(a) Ant Platz , De sanitatis publica: obstnculis. Lipsia:, 
1753, § II. 
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% 5 , 

Abitazioni poste nelle valli. 

♦ 

1 s 

Gli uomini che piantarono la loro sede nelle 
valli e in vicinanza de’ monti , si tolsero da 
una o più parti il libero accesso de’ venti ; 
1’ aria è quindi meno commossa in questi luoghi, 
e quasi sempre carica di ogni genere d’immon- 
dizie e d’insalubri esalazioni (i). Quest’iosalu- 
brità cresce nella state a segno, che l’atmo- 
sfera d’una valle puossi dire un bagno di pu- 
tridi vapori animali e vegetabili : a ciò aggiun- 
gasi che se la valle sia molto stretta e i monti 
quasi nudi, e di pietre biancheggianti e risplen- 
denti alquanto ,. i poveri abitanti si trovano 
come nel fuoco d’ uno specchio ustorio. — 
1/ isola di Ormus , dice Boerhaave , benché 
posta fuori del tropico del caocro , si trova 
avere una lunga catena di monti bianchissimi 
i quali scorrono da mattina a sera , e riscal- 
dano talmente l’atmosfera col riflesso de’raggi 
solari , che gli abitanti altro scampo non hanno 
che di tuffarsi nell’ acqua (a). « Gli abitanti 

« del nostro Vailese , scrive Zimmermanu, sono 
«c nella state obbligati a mandare i loro bam- 
« bini sulle montagne più elevate, affinchè re- 
« stando tra le alte pareti di marmo, che for- 


(t) a Qui ia Helyetia nostra debiliori pulmone sunt , certo 
a pereant | quando altiora in loca sedem transferunt , maxime 
«i si calor accesserit n . Hxller , Eletti. , t. Ili, p. 197. 

( 2 ) Chemin , toni. I, p. 32 1 , coroll. b. 
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« mano la valle, non abbiano a perdere la 
« memoria o ad impazzare. Le più recenti os- 
ar servazioni istituite dal sig. de Haller ci fanno 
« vedere come nelle pianure e tra’ monti del 
« Yallese il numero de’ pazzi sia infinitamente 
« più grande che non in altri luoghi (1). Ma 
la differenza maggiore d’una data atmosfera di- 
pende più che dal sole dalla situazione della 
contrada. Le esalazioni d’ogni genere si vanno 
raccogliendo ne’ luoghi più bassi , s’ infuocano 
quasi pel calore riflesso da tanti corpi e pel 
moto interno che gli agita , e con ciò si ren- 
dono atti a disciogliere più facilmente le so- 
stanze in cui penetrano. 

L’atmosfera prenderebbe una natura assolu- 
tamente venefica , allorché riscaldata dal sol di 
state s’impregna delle esalazioni di acque sta- 
gnanti , di pescine , di paludi ecc. , qualora la 
natura non avesse saggiamente disposto che le 
contrade montuose fossero più di quelle del 
piano soggette alle meteore d’ogni sorta ed a 
pioggie abbondanti , le quali precipitano dal- 
l’aria tutto ciò che v’ha d’insalubre; e che 
gli alberi stessi e le piante di cui si cuoprono 
i monti , non concorressero a correggere con- 
tinuamente 1 * ambiente. E quindi scrive Sve- 
tonio, che i magistrati avendo a scegliere un 
locale per piantarvi una città, evitavano sempre 
quelle contrade in cui l'atmosfera era umida (2). 


(1) Von der Erfahrung , II theil , IY b., s. i 5 o. •— Lo stesso 
confermasi nel hernerisches Magatili der A 1 2 a tur, Kunst , und 
Wiss , I b., a stiick. 

(2) u Qua esssnt gravioris Cali » , cap. XXXVI Tiberii 
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L'asma incontrasi frequentemente ne* contadini 
della Sassonia inferiore e de’ villaggi della Tu- 
ringia , i quali posti nelle basse valli , p'er cui 
scorrono la Uro e la Saal , non hanno libero 
il corso dell’ aria a motivo della vicinanza e 
dell’ elevatezza delle montagne. Gli abitanti chia- 
mano questo male col nome del vapore , e 
contribuiscono ad indurlo il molto lai do, l’olio, 
il butirro, le paste glutinose, il grasso di ma- 
jale , l’olio di lino’ e di navoni, che sono i 
'condimenti comuni di cui que* popoli si val- 
gono. Non ne vanno esenti nè'meno i fanciulli , 
e molti ve n’ ha di affetti talmente, che si sen- 
tono a respirare fino alla distanza di cinque in 
sei passi (i ). 

L’aria soventemente cattiva delle valli vieno 
in particolar modo corretta dal rapido moto 
de’ fiumi , de’ torrenti o de’ rivi che precipi- 
tano dalle montagne : quest’acque menano sem- 
pre via il limo che vassi raccogliendo nel loro 
alveo , mantengono l’ aria continuamente in 
mo-to , e la rinfrescano col mezzo di vapori 
puri, i quali tolgono alle altre esalazioni la loro 
tendenza al putrido. Ma se i fiumi ci presen- 
tano grandi vantaggi per questo canto , ci sono 
poi cagione frequente vii grandi sventure colle 
inondazioni : di queste soffrono gli uomini e 
gli animali a cagione del limo uliginoso di cui 
cuopjronsi i campi , e de’ tanti 1 corpi vegetabili 
ed animali che passano in putrefazione. 


(i) LjffGE , Arztfur alle Mensclicn > s. 535. 

V 
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* 

§ 6 . ' • 

Della pianura. 

I paesi posti nel piano tengono il mezzo tra 
quelli situati 9ui monti o nelle valli. Prendendo 
ad osservar attentamente il piano, e discorrerne 
volendo rigorosamente, ogni pianura puossi in 
certo modo riguardare siccome una valle com- 
piuta , oppure siccome una mezza valle di mag- 
giore o minore grandezza. L’ultimo caso èquello 
de’ piani , i quali dall’ un lato in vece d’essere 
circoscritti da montagne lo sono dal mare o 
da qualche lago di considerabile estensione : 
questa mezza valle divisa dall’ acqua trovasi 
pure sull’ opposto lido , e terminasi alla prima 
catena di monti che s’incontrano. L'altezza delle 
rive regola il vario influsso che i venti aver 
possono sulla contigua terra ; la situazione e 
1’ elevatezza de’ monti ne determinano la dire- 
zione , la celerità é la forza. I monti si pos- 
sono riguardare siccome lidi dell’ oceano aereo 
che circonda tutto il nostro globo : benché l’al- 
tezza di quello superi di grandissima lunga quella 
de’ monti più elevati , avviene però che sic- 
come i flutti d’un mare tempestoso urtando gli 
scogli si rompono e prendono un’ altra dire- 
zione , così anche i moti più violenti dell’ at- 
mosfera subiscano diverse modificazioni incon- * 
trando delle lunghe catene di montagne ben alte. 

La natura de’ paesi piani situati in mezzo ai 
monti o all’ acque varia in quanto al suolo , 
all’ acqua , a’ vegetabili , e stabilisce la tempe- 
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ratura che vi regna , la quale concorre poi a 
modificare la salubrità. Il sole non agisce sur 
una gran superficie piana colla medesima forza 
che sul picciolo tratto di terreno che racchiu- 
desi nell' angustie d’ una valle, dove i raggi 
acquistano maggiore attività mediante la rifles- 
sione ; mà s’ è meno intensa l’azione, n’è mag- 
giore la durata , per cui quelle contrade sa- 
rebbero onninamente inabitabili, quando i venti 
ed altre meteore non temperassero il calore e 
poti liberassero l’atmosfera da tante esalazioni, 
o non v’ avessero delle sterminate foreste che 
colla loro ombra suppliscano a quella che da- 
rebbero i monti , é depuriuo l’aria incessante- 
mente. Come il calore è più intenso nelle grandi 
pianure, lo è pure anche il freddo; i venti 
che non .vengono arrestati da nessun obice , 
vagano ed imperversano più liberamente , e 
maggiore è di molto la violenza delle tempeste. 

, § 7 - . 

De dornicilj non fissi. 

Ogni contrada" ha certe sue particolari pre- 
rogative e certi vantaggi di cui può godere per 
un certo spazio di tempo. La benefica natura 
assegnò quindi all’ uomo diversi luoghi sani ed 
abitabili nelle diverse stagioni , affioch’ egli 
potesse abbandonare l’antica sua sede, sì tosto 
che ne lo cacciassero 1’ imminente intemperie 
della stagione o la mancanza del necessario ali- 
mento. Questo benefizio è unicamente riservato 
all’ uomo che vive nello stato di natura ; non 


1 
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• a quello cui un sontuoso palazzo incatena per- 
petuamente nelle città , o un’amena villa sudi 
un colle che domina il piano, o un qualche 
castello tra orride balze ed annosi boschi. Gli 
uorniui si procurarono senz’alcun dubbio degli 
incalcolabili vautaggi determinandosi a piantare 
in alcun luogo il loro stabile domicilio, masi 
procurarono poi de’ grandi incomodi in quanto 
alla salute. Un popolo vagabondo di pastori 
sfida l’aria rigidissima dell'Alpi coperte d’eterni 
ghiacci, e scende nelle valli di quelle meno 
fredde cercando ricovero per sè e per le sue 
mandre : i primi calori incominciano appena a 
squagliar le nevi , che i rivi tosto si gonfiano, 
e fatti torrenti minacciano d'inondare la valle 
e rovinar le capanue in cui il pastore passato 
aveva il verno : egli fugge il pericolo , e re- 
spirando l’aria balsamica de’ prati che, si rive- 
stono di nuovi fiori, mira tranquillo il furor 
dell’ acque che devasta il* suo antico abituro. 
Quest’ è la vita del libero Svizzero (i) e degli 
abitanti della Siberia, i quali iti molte con- 
trade hanno delle capanne pella state e pel 
verno ( 2 ). Gli antichi Ebrei seguivano pur que- 
sta pratica ed abitavano la state in case volte 
a mattina ed a settentrione, e si ritiravano nel- 
l’ inverno in altre che guardavano il sole di 
mezzodì e di sera (3). 


( 1 ) Bernerisches Magazin der Kiinste tmd Wissenschqfìen , 
I band, a stiick , s. 101. 

(a) Guelins , Sibirische Reisert , I band , s. ij4) 

( 3 ) Jo. Jac, Se il ni dt j Biblischer Medikus , s. 606, -ti 16. 
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* * , * * 

$8. • 

Contrade paludose. 

Le regioni umide e paludose ci offrono in 
qualunque stagione un soggiorno molto insa- 
lubre , se pure una lunga abitudine o una ferrea 
salute non vincano il nocevolissimo loro influsso. 
Tale era negli antichi secoli la condizione della 
Germania e de’ suoi atletici abitanti : ricorda 
Strabono le tante paludi e quell’ uliginoso ter- 
reno per cui a' suoi giorni 6corfeva il Reno (i); 
e noi sappiamo d’ altronde che i padri nostri 
erano di noi molto più sani. Il dottor Price 
facendo un calcolo dietro le tavole di Muret 
dimostrò che tra venti bambini che nascono in 
una contrada di montagna , ve n’ ha uno che 
arriva agli ottantanni, mentre in una regione 
paludosa non ve ne- perviene che uno in trenta 
o trentasei (a). Gastaldi fa un paragone della 
mortalità osservatasi in Villeueuve-les-Avignons, 
allorché vi regnò una fierissima epidemia : tanta 
scrive egli essere stata la differenza tra la mor- 
talità degli abitanti situati verso le paludi e 
quella degli altri che stavamo in terreno asciutto, 
che de’ primi n’ era perito uno ogni dieci , e 
de’ secondi appena uno ogni quaranta (3). 
Priestley scoprì la cagioue di questo fenome- 
no. Egli raccolse delfaria che si sviluppa dal- 


(i) Geograph . , lib. IV. 

(a) Philosoph. Tramaci. , 64 band. 

( 3 ) Metri, de la sociale roy.de mcU. , an. 176-, p. 21 4 > 21 5 , 
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l’acqua imputridita, ed unitala a certa quan- 
tità di. aria nitrosa, osservò che nessun cam- 
biamenr'o vi si produceva, come avviene se lo 
sperimento facciasi con aria sana. Se prendasi 
dell’acqua d’un pozzo, che sia sana, ma pec- 
chi alquanto di crudità, e si agiti per tre soli 
minuti, ella diviene cattiva a segno che una 
candela tosto si spegne , se accostisi alquanto 
alla sua superficie ; 1* aria che sta sopra la 
buon’ eicqua di fonte o sopra quella distillata , 
non si deprava che in capo a venti minuti (i). 
Il ristagnamento è dunque l’unica cagione per 
cui cotanto si corrompe l’aria imprigionata nei 
pozzi. 

Non v’ha gran bisogno di argomenti teorici 
per dimostrare la verità di questa tesi allorché 
la pratica esperienza parla chiaro abbastanza. 
— Lancisi rese all’ urna» genere un impor- 
tantissimo servigio raccogliendo nell’ insigne 
sua opera tutt* i fatti ed i ragionamenti che 
appoggiano il. nocumento dell’ acque stagnanti 
e delle paludi : i suoi saggi avvertimenti, ben 
accolti da’ governi , mutarono in contrade sane 
de’ grandi spazj di terreno uliginoso (a). Pochi 
abitanti di Pisa , scrive egli, arrivavano a’cin- 
qoant’ anni , prima che per disposizione di 
quel magistrato si seccassero le paludi che la 
circondavano ; ed ora ve n’ ha non pochi 1 
quali non che vivere fin a quell’ epoca, la ol- 
trepassano di molto. Rosiuo Lentilio, medico 
del duca di ’Wurtemberg , mandò al Lancisio 


(i) .Loc. cit. 

(i) De noxts paludum effluviis . 
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in una lettera , che v’avea uno stagno di grande 
estensione posto verso mattina e quasi presso 
le mura della città capitale di Stuttgard , la 
quale è tutt’ intorno cinta da* monti , fuorché 
dove verso mattina scorre il Nekar , uel quale 
luogo ‘evvi una pianura pel tratto circa d'un* 
ora. Questa era da molti anni tormentata da 
certe febbri croniche ed ostinatissime , che per 
ciò comunemente chiamavausi le febbri di Stutt- 
gard : essendo stato disseccato lo stagno , si 
vide tostò come le. febbri s’ erano rese meno 
frequènti e più facili da guarirsi (t). I Romani 
avevano di là dal Tevere una contrada panta- 
nosa e molto insalubre , dove rilegavano gli 
Ebrei ed altri popoli soggiogati , e tutti quelli 
che meritato avevano 1’ odio comune (a). Le 
malattie che affliggono la città di Vienna , 
s’osservano essere più pericolose nella contrada 
del tiefe Grabcn ( fosso fondo ) : il soggiorno 
di Temeswar si rese meno insalubre dachè fu- 
rono seccate buona parte delle vicine paludi: 
gli abitanti del Tirolo devono ritirarsi sui monti 
allorché dopo le inondazioni dell’Adige tutta la 
valle è ripiena di aria mefitica (3). In generale 
osservasi che i paesi posti in suolo umido o pa- 
ludoso , o circondati da folti boschi, sono sog- 
gettissimi allo scorbuto ( 4 ). Biisching parlando 


(1) Lib. I , parte I , cap. III. 

(a) Barthol. Maria api , Urbis Roma topograph . , I. V , 
c. «9. Edit. Gravii , t. Ili, p. «86. Heister , De principum 
cura , 1. c. , p. 28. 

( 5 ) Gótt. gel. Ani . , iy 5 j , s. g 3 . 

( 4 ) Eogel’s , Neve MeU. bibliòthek , L band , 3 stuclt , 

s. 3 16. 
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delle Provincie Unite dice ch'esse abbondano 
di paludi, le quali non sono però del tutto 
inutili , perchè somministrano grande quantità 
di torba , e sono come un fortissimo riparo 
che difende le provincie di Groriinga, dell’Ove- 
ryssel e di Drenth dalla parte della Germania : 
questi due motivi fecero sì che il governo or- 
dinasse di non ridurle a coltura. Quelle pro- 
vincie hanno un’ atmosfera molto umida e 
delle frequenti pioggie , e ciò non solo pel 
suolo paludoso , ma anche per la vicinanza del 
mare : la pioggia e le nebbie sono sovente 1’ ef- 
fetto de’ venti d’occidente, per cui lo scor- 
buto e l’artritide possono dirsi mali endemici 
di que’ paesi. Sono pur molto frequenti le tossi 
e i catarri : le contrade paludose poste vicino 
al mare , dove il limo esala in tempo del ri- 
flusso de’ vapori nocevolissimi , hanno , oltre 
ciò , P incomodo di frequentissime vomizioni 
quasi continue ; i mali acuti vi sono quasi 
sempre complicati co’ vermi (1). La lenta pe- 
stilenza che nella state dell’ auuo 1669 rapì 
nella città di Leida e ne’ suoi contorni ben set- 
temila cittadini , e non lasciò immuue la cen- 
tesima parte di rutti gli abitanti , ascrivevasi 
comunemente all’ acque stagnanti intorno a 
quella città , ed al calore della stagione che 
ne sollevava de’ principi nocevolissimi (a). Il 


(1) Neue Erdbeschrcibung , IV theil , Eiuleit. 

(a) Guido Fakoiscius , De morbo epidemio hactenus inau- 
dito prceterita astate 1669, Lugd. Batav. vicinisque locis gr as- 
salite , cap. I , § 12, cap. II , § 1 . 

Frank. Poi. MeU. T. VII. i 3 
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Silvio desiderava per ciò , che il magistrato 
prendesse le disposizioni opportune onde sca- 
ricare le acque staguanti le quali , standosene 
lungo tempo quiete ed esposte agli ardori della 
state , tanto maligno influsso avevauo sul po- 
polo , che quasi ogni anno s’osservavano delle 
pericolosissime epidemie (i). Casimiro Medikus 
descrive egregiatneute l’ azione delle contrade 
paludose sulla nostra salute , e dice essere stata 
questa una delle principali cause della febbre 
intermittente maligna regnata in Mannheim. 
c II continuo calore fece che la maggior parte 
« dell’acqua delle fosse della città s’ evapo- 
« tasse; quella poca che v’era ancor restata, 
« passò quindi in putrefazione ed esalava di 
« continuo de’ principj mefitici, i quali am- 
ie morbavano l’aria in modo che regger non si 
« poteva sul terrapieno, e ciò perchè essendo 
« sempre tranquilla l’atmosfera , i vapori re- 
« stavano continuamente nel medesimo luogo. 
« — I soldati della guernigione , che erano de- 
« stinati alla guardia delle fortificazioni , pro- 
se varono il maligno influsso di quest’ aria : 

« molti ne ammalavano e ricadevano in breve, 

« sebbene la prima volta fossero stati perfet- 
« tamente guariti. E si vide in quanto al nu- 
* mero degli ammalati una notabilissima dif- 
« ferenza tra i tre reggimenti della guernigione 
« e quello delle guardie : questo faceva le sue 
« funzioni unicamente in Scbwetzingeu, benché 
« in parte stesse nella città : ma quegli altri 


(i) Oratio de affectus epidemii A. 1667 Leidensem civila- 
lem depopulantù eie. > § 107 , p. 69-70. 
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« avevano la guardia delle porte, de’ bastioni 
« e delle opere , dove continuamente respira- 
* vano un’aria avvelenata (1) ». 

Havvi nel Bengala un tratto di paese là dove 
il Gange mette foce nel mare , il quale è molto 
insalubre , perchè pantanoso, piano e pieno di 
boschi : i mesi delle pioggie sono sempre ac- 
compagnati da gran numero di febbri putride 
e remittenti (2). La città di Pietrowaradino ha 
ne’ contorni molte fetidissime paludi cagionate 
dalle inondazioni del Danubio e della Sava ; 
qui osservossi che gettando in una bella notte 
di state un sasso in quest’ acqua stagnante sé 
ne solleva l’aria corrotta sotto forma d’ una 
picciola colonna di fuoco ( 3 ). — Quali sinistri 
elfetti le contrade paludose producano tra gli 
uomini , si scorge più manifestamente osser- 
vando ciò che avviene alle truppe le quali ac- 
campano in questi luoghi. Lettsom racconta di 
aver egli sentito da Home, che 1 ’ armata in- 
glese passata nella Germania aveva talmenre 
sofferto dalle esalazioni delle paludi , che dal 
maggior numero di soldati febbricitanti si po- 
teva quasi con certezza arguire esservi in quelle 
vicinanze una palude (4). Quest’ azione delle 
mefiti era ben cognita al tiranno Elearco, il 
quale sapeva approfittarne onde disfarsi accor- 
tamente de’ cittadini di cui non era contento. 


( 1 ) Samml. voti Beobachtungen aus der ArzneywissenschaJÌ, 
I band , II buch , § 66 seq. 

(a) Murray, Medi, praktische bibliothek , I b., i st., s. 3, 4. 

(3) Taube, Besclireib. des Kónigreichs Sklavonien , 3 buch. 
Bockmane , Physic, dhonom. bibliothek , X , i. 

(4) Medicai memoiy of thè generai dispensary in London . 
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Egli intraprendeva qualche assedio nel cuore 
della state, e ritirandosi colle sue guardie sulle 
colline , ordinava che gli altri piantassero il 
campo nella pianura paludosa , per la qualcosa 
restavano quasi intieramente distrutti a ca- 
gione dell’ insalubrità del luogo (t). 


§ 9 - 

Difensori delle contrade paludose. 

Siccome non v’ebbe mai verità la quale da 
alcuno non venisse impugnata , o tesi la quale, 
per quanto fosse contraria all’esperienza , non 
venisse da alcuno difesa , se pur egli poteva 
lusingarsi che gliene verrebbe fama di sorpren- 
dente ingegno ; così avvenne a’ giorni nostri , 
che tutt’ ad un tratto insorgessero degli scrit- 
tori ad insegnarci che le paludi ed i terreni 
uliginosi ci offrivano soggiorno egualmente sano 
che una regione asciutta. Non mancavano loro 
delle ipotesi apparentemente fondate , con cui 
appoggiare la nuova dottrina , perchè ancora 
non si conosceva la storia delle diverse specie 
di arie. Guglielmo Alexander confessa che 1* u- 
midità favorisce la putrefazione , e che questa 
promuovesi maggiormente dall’aria espirata da 
persone anche sane; ma le esalazioni d’ una 
cloaca , ben lungi da favorire , devono impe- 
dire la putrefazione mercè la loro indole alca- 
lina ; ciò che si dimostra cogli esperimenti in 
cui trattossi la carne co’ diversi sali alcalini. I 
vapori di piante putrefatte non hanno nè meno 


( i ) Sjbellicus , Lib . VIU . 
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essi la forza di promuovere la putrefazione , 
e quindi è che le esalazioni che sollevansi dalle 
paludi e da’ terreni uliginosi, si dissero atte a 
resistere alla putredine e ad impedirla (/). 
Questa nuova dottrina sforzò altri autori ad 
esaminare le ragioni su di cui poggiava quella 
delle scuole antiche onde paragonarle insieme t 
da queste ricerche nacquero molte importan- 
tissime scoperte di cui siamo in certo modo 
tenuti allo spirito d’innovazione che volle com- 
battere la verità. Priestley , a cui la storia na- 
turale deve tante luminose invenzioni, si mise 
a fare gli esperimenti necessarj onde decidere 
definitivamente la controversia: égli dimostrò 
ad evidenza la nocevolezza delle paludi ( 2 ) , 
siccome aveva già fatto Price comunicandoci 
i risultamenti de’ suoi calcoli sui registri mor- 
tuari di alcune parrocchie in quelle situate (3). 
Io non posso ora mettermi ad addurre i varj 
argomenti a tale proposito riportati ; ma do- 
vendo qui trattare dell’ attitudine d’ una con- 
trada a servirci di domicilio , mi conviene però 
esaminare quale e quanto sia per essere sulla 
nostra salute l’influsso d’una regione paludosa. 

§ io. 

Confutazione di questa nuova dottrina. — Eccezioni . 

L’ aria che noi abbiamo a respirare , deve 
essere sana. Ecco ben tosto intavolarsi una qui- 
6tione, cosa intender si voglia per aria mal sana? 

(1) Experimental inquiry conccrning thè causes wich bave 
generally been said , to produce putrid diseases. 

(2) Philosophical Transactions , voi. LXIV, p. qo 

( 5 ) Loc. citi 3 P . 96. * v y 
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Hales dimostrò co’ suoi esperimenti, che l’aria 
comune la quale per alcun tempo era stata 
ispirata ed espirata , era' del tutto inetta ad 
ulteriori inspirazioni; essa uccide alla fine quelli 
che la dovrebbero respirare , siccome spegne 
le candele accese ‘che yi si espongono. Un dato 
volume d’aria che venga inspirato, non cresce 
perciò , dietro .le osservazioni di Hales ; essa 
restando nel polmone non riceve nessun’ ag- 
giunta di aria fissa , perchè questa si scopri- 
rebbe tosto mediante 1’ aria nitrosa , la quale 
combinata all’ aria comune la mette in fermen- 
tazione e ne diminuisce il volume (*). L’ aria 
atmosferica contiene sempre qualche quantità 
d’aria fissa ; ora combinando 1’ aria infiamma- 
bile o nitrosa alla comune, avviene che la fissa 
se ne precipiti o si distrugga. E questo feno- 
meno è tanto costante ed indubitato, che l’aria 
nitrosa puossi riguardare come mezzo sicuro 
onde determinare la quantità d’aria fissa esi- 
stente in un dato volume d’aria atmosferica. 
Dietro questi principj venne costrutto l’endio- 
inetro , ossia uno strumento con cui misurare 
la salubrità dell’ atmosfera (ì). Nella stessa 
guisa in che l’aria nitrosa precipita dall’ atmo- 
sferica l’aria fissa, separa anche tutto ciò che 
all’aria ispirata si combinò ne* nostri polmoni: 


(*) Queste asserzioni non reggono colle sperienze de’ chi- 
mici moderni. 

(i) S. Marsilio Là tinnì Alti Physikalische Untersuchungen 
lìber die Gesundheit der Luft. — Felice Fontana , Descri- 
zione ed usi di alcuni strumenti per misurare la salubrità 
dell’ aria. Joh. Gotti. Steguann , Beschreibung ehm Lujt- 
messers der gesunden und ungcsunden Luft. 
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tutti gli esperimenti a tale proposito instituiti 
ci lamio vedere còme .da’ nostri polmoni sorta 
continuamente un principio infiammabile (*) il 
quale produce un fenomeno eguale a quello del- 
1’ aria nitrosa ; l’aria d’utia stanza ben chiusa, in 
cui vi sieno delle persone, si satura talmente 
di questo principio, che non può ulteriormente 
ricevere quello che in seguito espirerebbero. 
Ma questa non è la sola cagione per cui l’aria 
che abbia servito a molte respirazioni , non è 
più atta a farci continuare la stessa funzione ; 
imperciocché un’ aria non del tutto saturata 
di principio infiammabile è già sì soffocante , 
che non puossi più inspirare, e perciò convien 
dire che gli animali vadano espirando dal pol- 
mone un alcali volatile putrido , il quale seb- 
bene non impedisca la combustione , pure ci 
riesce venefico a motivo della sua natura cau- 
stica (t). 

Ora se con queste recenti osservazioni metter 
si vogliano a paragone i fenomeni che ci offre 
la storia delle paludi , risulterà chiaramente 
come queste e possano e debbano riuscir per- 
niciose agli individui che vi soggiornano. • 

La. depravazione dell’aria di quelle contrade 
dipende singolarmente dal principio infiamma- 
bile che si sviluppa dalle acque corrotte : a 
questa causa vuoisene però aggiungere un’altra, 


(*) V aria che si sviluppa dai polmoni non è altramente 
che gas acido carbonico ( aria fissa , gas silvestre ) che è 
inetto alla respirazione ed alla combustione , e che è molto 
più pesante dell ’ aria atmosferica, 

(i) Landriani , Von der Gesundhcit der Luft, s. 65 s 66. 
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e questa è quella sostanza putrida volatile eòe 
esala da’ corpi per cui l’aria contrae una na- 
tura irritante , caustica e nocevole a’ nostri pol- 
moni. Noi sappiamo che il suolo paludate e 
uliginoso altro non è che un rnescuglio di ve- 
getabili e d’insetti ecc. , che passano in pu- 
trefazione : questa genera e sviluppa il prin- 
cipio infiammabile e quell’altra sostanza vola- 
tile d’ indole alcalina che si combinano col- 
1’ aria atmosferica (*). 

Quest’esalazioni delle contrade paludose era- 
no ben pognite già da gran tempo, e già s’era 
loro dato il nome di aria delle paludi. Il dott. 
Franklin scriveva nell’anno 1764 al sig. Priest- 
ley, essere pervenuto a sua notizia che v’hanno 
nella Nuova Jersey alcuni fiumi che sembrano 
ardere per qualche tratto della loro superficie , 
se a quella s’ accosti una candela accesa ; la 
fiamma si va propagando alquanto all’intorno. 
Un uomo rispettabile assicurò anzi il dottor 
Franklin di aver egli veduto un picciolo ca- 
nale d’ un mulino, il quale s’ infiammò sulla 
superficie dell’ acqua , ed arse diffondendo una 
luce simile a quella d’ una fiamma dì spirito 
di vino. — Da quell’ epoca in poi molti si 
diedero a fare di simili osservazioni, e trova- 
rono che agitando alquanto 1’ acqua e ’l ter- 
riccio d’una palude tosto se ne sviluppa grande 
quantità d’aria infiammabile, la quale , se vi 
si accosti una candela ardeute , s’accende pron- 
tamente , e si estende per qualche tratto, ta- 


pi V aria che si sviluppa dalle paludi è gas idrogeno (aria 
infiammabile) azotato , carbonato , fosforalo. 
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lora accendendo anche l’aria vicina , o almeno 
illuminandola per qualche tempo; Quest’ aria 
raccogliesi anche da’ fisici entro le bottiglie, 
e serve a fare diversi instruttivi e dilettevolis- 
simi esperimenti (i). Le acque che hanno un 
letto di arena- o ciottoli selciosi , e si conser- 
vano limpide, nou danno mai nè meno una 
bolla di aria infiammabile ; quelle per lo con- 
trario che hanno nell’alveo qualche po’ di limo, 
ne danno qualche piccola quantità , benché 
sieno limpidissime; ma questa deve dirsi in- 
finitamente picciola , 6e paragonisi a quella che 
si sviluppa da cert’ acque stagnanti il di cui 
fondo componesi di terriccio putrido e leg- 
giero, e di piante passate in putrefazione., op- 
pure dalle fosse, o da altre acque limacciose 
corrotte e fetenti (a). 

Quindi non fia maraviglia che nelle giornate 
molto quiete e calde crescendo la putrefazione 
de’ corpi contenuti nella palude, crescano an- 
che le esalazioni di questa , e riempiano un 
buon tratto dell’ atmosfera di principi putridi 
ed infiammabili. L’aria a cui questi combi- 
nansi , diviene per ciò meno atta alla respira- 
zione , e fin anche del tutto inetta per certi 
individui : qui potrei inoltre ricordare ch’essa 
riesce nocevole anche perchè il nostro corpo 
va continuamente assorbendo miasmi cotanto 
pericolosi. * 

La rugiada istessa che cade sulle contrade 


(i) Vedi singolarmente Alexander Volt a’ s , Briefe iibcr 
die naturlich cntslc/ienAe enlziindbare Siunji/luJ't. 

(a) Loc. cit. , s. 9, io. 
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paludose , e vi è molto più sensibile che non 
altrove , ci dimostra quanto la loro atmosfera 
debba essere insalubre. Ella è costante osser- 
vazione che v’ ha sempre gran pericolo a la- 
vorar di buon mattino ne’ terreni uliginosi. 
Un’ epidemia manifestatasi sul Capo Corso dopo 
una fetidissima nebbia spopolò quasi tutto il 
paese prima che si pensasse a rimediarvi con 
replicati spari d’ artiglieria , e coll’ accendere 
delle grandi masse di catrame. Gli abitanti di 
certe regioni pantanose della Svizzera sanno 
che il lavorare le campagne in sull’ ore della 
rugiada è quasi un' infallibile causa di feb- 
bri (i). Lund racconta lo stesso parlando della 
nocevolezza delle nebbie che frequentemente 
cuoprono le paludi della Svezia ( 2 ). Alcuni in- 
dividui che assaggiarono de’ vegetabili bagnati 
da questa maligna rugiada , ne ebbero a sof- 
frire delle ulceri e delle eruzioni nella bocca 
e sulle labbra : altri che vi camminarono .a 
piedi nudi » provarono in questa parte i me- 
desimi incomodi (3). Nessuno avrebbe ne’ tempi 
andati creduto che il sale marino potesse su- 
blimarsi disciolto ne* vapori : noi sappiamo ora 
che s’ osserva il contrario neU’América, e nelle 
sue parti settentrionali singolarmente ed in 
alcune isole , il di cui suolo è coperto da acque 
corrotte ed insalubri : il sole vi solleva delle 
foltissime ndbbie saturate di sai marino che si 
trova cristallizzato sulle foglie a cui s’accaglia- 


Ì i) Vedi Goti. gel. Anz . , 1776, s. 715. 

2) Murray , Med. pract. Bibliotk. , I band, s. 63 o. 
( 3 ) Misceli. N. C . , dee. 3 , an. 9 , obs. g 3 . 
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rono que’ vapori (i). Le gocciole di rugiada 
che' all’ aria libera cadono su di corpi levigati 
posti nelle paludi presso Gurief, ed i vapori 
che si condensano sulle vestiinenta, mostrano 
un manifesto sapore salino ; la rugiada tien 
pure un qualche po’ di salino nelle regioni si- 
tuate più verso la sorgente del JeriU, siccome / 
osservò Pallas (2). Questi dati sono tali , che , 
nessun uomo sensato può negare che l’atmo- 
sfera delle contrade paludose non sia un dis- 
solvente di tutte quelle sostanze cui il calore 
va sublimando da quel limaccioso e putrefatto 
terreno. 

Si possono non pertanto addurre alcune os- 
servazioni le quali pojono insegnarci che 11 sog- 
giorno delle paludi non sia poi Tanto perico- 
loso , come altri fatti ci autorizzano a credere. 
Strabone parlando di Ravenna scriye. che tra 
le altre cose' memorabili di quella città devesi 
anche notare che le paludi che la circondano, 
non mostrano punto di nuocere agli abitanti ( 3 ). 
Anche il signor Tode dice esservi nella città 
di Coppenhagen una contrada la quale puzza 
terribilmente tutta la state a cagione di certe 
fosse piene d’acqua corrotta , ma non vedersi 
per ciò , che qui regnino febbri o scorbuto (4). 

Ma qui dobbiamo riflettere che la medesima 
causa non produce in ogni luogo i medesimi 


( 1 ) Recherches philosoph. sur les Àmérìcains , toro. I. 

( 2 ) Reise durch verscliiedene Provinzen des russischen 
Reiche , I theil , s. 365. 

(3) Geograph . , lib XVI. 

( 4 ) Med. c/tirurg. BibUothek , I b., 3 6 t. , s. 149. 
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effetti ; ed oltre ciò , che alcune particolari cir- 
costanze , come, per cagion d’esempio, certi 
venti , possono dissipare tutte quelle nocevo- 
lissime esalazioni , il che è tanto più facile , 
se questi spirino in modo che non abbiano a 
portare il miasma paludoso verso 1* abitato , 
che n’arresterebbe parte , e la riceverebbe in 
sè. Ma sebbene questi venti depuranti l’atmo- 
sfera tolgano per alcun tempo il pericolo, que- 
sto continua e si mostra nelle stagioni in cui 
' quelli cessano. Noi vediamo come il sinistro 
influsso delle paludi si renda sempre più mi- 
cidiale in occasione d’epidemie (t): quanto 
venne scritto dell’ innocenza del suolo palustre 
si fonda • il più delle volte su parziali os- 
servazioni instituite in certe stagioni e sotto il 
concorso di certe circostanze. Le regioni frigide 
risentouo molto meno il danno degli efflovj 
paludosi , e lo stesso vale anche di que’ paesi 
dove delle pioggie frequenti ed abbondanti la- 
vano in certa guisa l’atmosfera. Gli esperimenti 
di fresco instituiti sopra questa materia ci mo- 
strano come E agitazione dell’ acqua corregga 
l’aria saturata di principio infiammabile, e la 
renda atta a riceverne dell’altro. Questo moto 
allontana e disperde quel principio , e preci- 
pita l’umido che contiene l’aria , la quale di- 
venta insalubre se ne sia soverchiamente ca- 
ricata. 


(i ) Histoire de la Sociétè rojale de médecine , 177 6, 
p. 2 i 3 seq. , et p. 224 seq. 
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§ "• 


Mali che vengono dalle inondazioni. 


Gli argomenti da me riferiti per far constare 
la malignità d’ un suolo palustre, 6Ì possono 
anche addurre per dimostrare il danno delle 
grandi inondazioni. La peste , tanto frequente 
nelle contrade d’Oriente, vi si mostra d’ or- 
dinario allorché a strabocchevoli straripamenti 
succedono grandi calori che portano la putre- 
fazione al sommo grado (1). L’anuo 1766 av- 
venne che uno de’ tre laghi che abbracciano 
Mantova inondasse la città , e tutta la cuo- 
prisse di limo ; le acque seccarono in breve 
pel grande calore , ed una febbre epidemica 
distrusse gran numero di- quegli abitanti (2). 
Lo stesso accadde in quel tempo anche in Ve- 
rona , dopo una straordinaria inondazione del- 
l’Adige , che per qualche tempo mutò tutta la 
contrada in una palude. Ma io mi dilungherei 
soverchiamente se qui mi dessi a riportare la 
storia di .que’ tanti mali che i medici pratici os- 
servarono in seguito alle inondazioni ed al lènto 
abbassamento od all’ evaporazione delle acque. 

Sorprendente cosa è che una nuova inon- 
dazione toglie alcune volte i mali effetti pro- 


li) Chicoyneau , Traiti des causes , des accidens et de. 
la cure de la peste. — Zach. Platner , De pestiferis aqua- 
rum putrescentium expirationibus. Lips., 1747- Idem de morbis 
ex immuiuliliis. Lips. 1781, § V. 

(•2) Gaiette de Leale «776, a. 0 88, supplera. 
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dotti dalla precedente. Per quanto mai sia il 
furore con cui la peste regna nel Cairo , os- 
servasi costantemente che questa cessa sì tosto 
che il Nilo straripa ed allaga tutt’ i contorni : 
questa tregua cessa quando 1* acque rientrano 
nel letto antico , e ’l flagello torna ad infierire 
allorché il sole incomincia a riscaldare il limo (i). 
Una febbre putrida maligna regnava l’anno 1748 
nella città di Breda; volendo frenarla alquanto, 
si fece scolar tutta l’acqua -che inondava la 
campagna ; ma crebbe talmente il furore del- 
1’ epidemia che fu di mestieri aprir di bel 
nuovo le cateratte , sicché tutto il contado re- 
stasse sott’ acqua (a). 

§ la» 

DelV acque stagnanti a di lento corso. 

Da quanto discorsi appare chiaramente quale 
danno portino seco i fiumi molto lenti, i laghi 
quasi sempre quieti , gli stagni ecc. ecc. Que- 
sto era già conosciuto agli antichi, e sappiamo 
che Seneca parlando del Meandro scriveva : 

. . . Super ■ aequales 

Lubitur cegros pigcr , et steriles 

Amne maligno r'adit arenas ( 3 ). 

Questi versi si potrebbero comodamente ap- 
plicare a tutt’ i fiumi i quali scorrono lenta- 
mente , non lavano mai il proprio letto, e in 

(1) Jo. Bop mi , Program, ad dissert. de morbis ende- 
miis 1694. 

(1) Goti ■ gel. Am ., «773. Zug.j 18 st. 

( 5 ) L. Anntei Sente. Hjrpolit. 
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quello nutriscono diverse piante che tratten- 
gono ogni sorte d’ immondizie ed offrono co- 
modo e sicuro ricetto ad un numero infinito 
d’insetti, i quali putrefacendosi unitamente ai 
vegetabili spargono un puzzo insopportabile. 
Noi sappiamo quanti incomodi abbiano a sof- 
frire le città fortificate durante tutta la state 
a cagione delle fosse pieue d’acqua stagnante 
e corrotta , e quanto sieno insalubri le case 
poste in quelle vicinanze. La città di Amsterdam 
viene in molti luoghi bagnata da alcuni canali 
in cui l’acqua quasi sempre ristagna , e si sca- 
ricano tutte le immondizie della città : l’acqua 
vi si corrompe in sommo grado , si’ ricuopre 
d’ una pellicciola verdognola , e manda nella 
state tale fetidissimo insopportabile odore, che 
uno straniero non potrebbe reggere un solo 
quarto d’ ora sulla strada senza contrarre ce- 
falee ed oftalmie dolorosissime. Quel puzzo s’as- 
eomiglia comunemente a quello dell’ acque in 
cui nell’ autunno si macerano presso di noi la 
canapa o il lino. — Amsterdam è una città 
molto malsana : la sua atmosfera è sempre ca- 
rica di vapori acquei ed acri a segno , che i 
metalli a quella esposti irrugginiscono in bre- 
vissimo tempo ; l’argento , per quanta diligenza 
s’usi nel nasconderlo, s’annera sempre : le ve- 
stimenta , benché chiuse negli armadi o nelle 
casse , ammuffiscono e si putrefanno. Le idro- 
pisie , le febbri intermittenti e la clorosi vi si 
possouo quasi dire endemiche (i). Queste fosse 


(i) Bemcrkungen eiries Rcisenden durch Deutschland, Frank- 
rcich , Englund } tutd Holland } III th. , s. 365, 
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e questi rivi si devono dunque riguardare come 
altrettanti pantani correnti, dacché ne’ loro ef- 
fetti sono poco diversi dalle vere paludi (i). 

§ i3. 

1 venti fono necessarj. — Natura de' venti cardinali. 

* — Indole di certi venti particolari .' 

Tonti sono gli agenti che continuamente con- 
corrono a depravar 1* atmosfera , che la mag- 
gior parte delle provincie si spopolerebbero 
negli anni più caldi , se la natura in certe de- 
teniliuate stagioni non facesse spirare de’venti 
j quali , mettendola in agitazione , levano dal 
suolo e disperdono tutt’ i dannosi eflluvj che 
vi si erano ammassati. Perciò avendo a pro- 
nunziar giudizio intorno alla salubrità d’ una 
contrada bisogna sempre sapere quali venti vi 
dominino, d’onde questi provengano, e per 
quali regioni debbano passare .prima di arri- 
vare in quel luogo : ma questo non basta ; 
conviene esaminar bene il suolo della contrada , 
e calcolare i vantaggi che le possono venire 
dallo spirare di questo o quell’ altro vento. 
Altro egli è dunque esaminare i venti in ge- 
nerale i altro avuto riguardo a’ bisogni ed alla 
situazione d’una data contrada. Scrive a que- 
sto proposito Zimmermanu : « Uno de’ più 
« grandi uomini del nostro secolo rideva so- 
« ventemente del dotto delirio de’ medici , i 


(i) Aoolvui , De salubrilate Sile sue , § XII. 
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• 

« quali nelle loro opere determinavano scola- 
te eticamente quali effetti avesse a produrre il 
« vento di mezzodì e quali quello di tramon- 
* tana. Ogni vento trae seco tutto ciò che in- 
« contra ne’ paesi per cui passa : ogni vento 
« differisce dunque secondo la diversità del 
« suolo che percorse (x) ». Io non nego la 
verità di questa riflessione ; ma non dico nè 
meno v che sieno false ed inèussistenti le os- 
servazioni che ci comunicai'ono i fisici intorno 
agli effetti generali de’ venti ; il barometro non 
puossi ben dire strumentò mal sicuro per ciò, 
eh’ egli non piove sempre quando in quello 
s’abhaasa il mercurio. Noi dobbiamo ragione- 
volmente dire essere il tale fenomeno l’effetto • 
d’ una tal causa , allorché il più delle volte ci 
viene fatto di. osservar questo stesso: se il vento 
di tramontana , suole comunemente riuscirmi . 
freddo , io credo bene di poter diré "ch’egli 
è freddo , sebbene alcune volte accadesse che 
non fosse tale. Ciò che i medici ipsegnàrono 
intorno a’ venti j vuoisi intendere dell’ azione 
pjù comune di questi , ed ella è sempre cosa 
ben fatta di non spogliarli di quell’ autorità 
che hanno presso al pubblico , per alcuni 
errori che loro sono sfuggiti. 

Tujt’ i popoli s’ accordarono generalmente in ■ 
tott’ i tempi nel dichiarare più salubri le con- 
trade 'che erano ben ripafate da’ venti di mez- 
zogiorno e di ponente , ed esposti a quelli di 
levante e di tramontana (a). 


(1) Voti der Erfahrvng , I[ band, s. 220. 

(2) Frid. HofpuaNNI , Disscrt. phjrsic. mcd. , p. I, p. 22 5 . 

Frank. Fot. Mcd. T. Vii. 14 
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I venti che vengono dal mezzodì , sono or- 
dinariamente umidi e caldi : essi spirano ad 
un’ altezza minore degli altri , e non . possono 
perciò , siccome questi , dissipare le esalazioni 
ammassate nell’atinoafera. Il loro corso ti stende 
sulle aride arene dell’Asia e della Libia, ‘e sopra 
tutto il mare mediterraneo: qui si caricano di 
grande copia di effluvj non del tutto esenti 
da sospetto , ed apportandoceli snervano la 
nostra fibra distruggendone l’elasticità', e fa- 
voriscono la putrefazione. 

I venti di ponente hanno il loro corso sopra 
il mare .atlantico, sono per ciò tempestosi, e 
recano seco grande umidità, pioggie, nevi ecc. 

Quelli che spirano da levante , sono comu- 
nemente asciutti , e si mantengono tali nel 
cuore del verno egualmente che ne’ più gran 
calori della state ; quelli che . vengono dalla 
terra, sono più forti di quelli che vengono dai 
mare. 

I venti di tramontana spirano, a maggiore 
altezza di tutti gli altri , e conservano certa 
equabilità e costanza , benché per essere molto 
discosti dal sole sieuo più freddi e più asciutti. 
Essi vengono da' paesi coperti di ghiacci e di 
nevi , e dove gli uomini sono più robusti e 
più sani (t); impediscono la putrefazione pu- 
rificando T atmosfera e rinfrescando il suolo ; 
fortificano la fibra te rianimano il sistema ner- 
voso debilitato da nn’ aria troppo umida. Ip- 


(i) Pumus, lib. H, cap. LXX. — Celsus . Ub. XI, 
cap. j. — Adolvbi , De salubritale SilesUe , $ 9. 
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pocrate avea già conosciuta 1* importanza di 
questi venti (i), se mancassero i quali, bre- 
vissima vita avrebbero i poveri abitanti di con- 
trade uliginose. 

V'hanno oltre a questi principali alcuni 
veoti , 1’ azione generale de* quali non puossi 
altrimenti spiegare , che conoscendo la natura 
dei principj che disciolti seco trasportano. 
Molti paesi hanno certi- particolari venti da 
terra, i quali non s* estendono a molte pro- 
vincie , e dipendono da certa speciale situa- 
zione de’ monti , delle valli , delle città , dell’ac- 
que ecc. ecc. Niebuhr ci descrisse egregiamente 
il vento Smuai cotanto dannoso agli Arabi : 
questo squarcio merita di essere letto. « Gli 
« Arabi designano la stagione del più gran 
« caldo col nome di Smum. Il vento avvelenato , 
« detto Smum o Sani , soffia più che altrove 
« nel deserto tra Basra , Bagdad , Haleb e la 
« Mecca. Si crede comunemente che venga dal 
« gran deserto ; esso tira alla Mecca dalla 
« parte di ponènte. .11 vento più caldo, cui 
« chiamasi Rahira , 6pira dalla parte del de- 
ce serto di Libia, cioè tra ponente e mezzodì. 

* Gli Arabi abitanti nel deserto sono avvezzi 

* ad un’ aria purissima , e molti si dicono es- 
, « sere per ciò tanto sensibili , che riconoscono 

« il mortifero Smum a certo particolar odore 

* solfiguo ; alcuni hanno uh altro segno’ per 
« conoscerlo , e vogliono èlle l’aria della con- 
« trada dov’esso spira, dia alquanto nel rosso. 


(i) De rnorb. sue. et Lib. de aere , ctquis et locis . 
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« Ora poiché questo vento suole tenere una 
a. direzione orizzontale, nasce che esso non 
« abbia nessuna fòrza rasente terra, e ciò forse 
« perchè le colline, i monti di sabbia , le siepi 
« e gli stessi effluvj della terra la infrangono: 
« gli Arabi ciò ben Conoscendo si sdrajaqo 
« bocconi sul suolo , ogni qual volta, avvien 
« loro di sentire da lungi lo Smutn ; e sosteu- 
« gono costanti, che tutte le* bestie per certo 
« naturale istinto abbassano il capo allorché 
« sentono spirare questo micidiale vento. — 
« Uno de’ miei servi , contigua Niebuhr, tro- 
« vandosi colla caravana sul cammino tra Basra 
« e Hafeb, venne cólto dallo Smum; gli Arabi 
« condottieri della brigata diedero tosto l’av- 
« viso , che ognuno si gettasse boccone sulla 
« terra ; nessuno di quelli che ubbidirono soffrì 
« alcun danno ; tutti quelli che disprezzando 
« il consiglio vollero starsene in piedi , mo- 
« rirono nel deserto d’ una nlorte simile a 
* quella- che viene dalla soffocazione. Nella 
« stagione del gran caldo spira alcune volte 
« un vento ancor più ardente , e questo fi- 
« nisce di togliere ogni respiro a’ poveri abi- 
« tanti grandemente debilitati dalla stagione. 
« Già due ore dopo che alcuno si espose inav- 
« vedutamente a questo vento incomincia a 
.«'spicciargli il sangue dalle narici e dagli orec- 
« chi ; il cadavere conserva a lungo un certo 
« grado di calore , illividisce presto , e va in 
« pezzi se alcuno lo muova o voglia portarlo 
« via. Si dice che coloro i quali sono meno 
« degli altri spossati dalla fatica del viaggio, 
« risentano minori incomodi. In una numerosa 
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« caravana di viaggiatori ve- n’ ebbero solo 
« quattro o' cinque' che morirono all’ istante ; < 
« alcuni vissero» ancora per poche ore , ed 
« altri Vennero felicemente guariti col mezzo 
« di sostanze rinfrescanti e stimolanti, di cui 
« gli Arabi vanno sempre ben provveduti 
* quando si mettono in viaggio (i) ». Noi tutù 
sappiamo quali effetti produca nell’ Italia il si- 
rocco , e Brydone parlando del regno di Na- 
poli ce ne comunicò una descrizione eccellente. 

• • . . § * 4 - 

\ 

Utilità di tali osservazioni. . 

Lo studio de’ venti pròprj d una data con- 
trada è cosa di sommo rilievo, siccome ci 
insegna anche Zimmermann (a) , e coltivandolo 
a dovere si troveranno delle grandi eccezioni 
dalle regole e dottrine stabilite intorno a’ venti 
in generale. I venti piò frequenti della Slesia 
vengono da levante , e recherebbero non per- 
tanto gravi danni , se dalla parte d’Ungheria, 
dove- spirano sopra larghi tratti di paludi, non 
s’ impedisse loro l’accesso (3).’ I venti di set- 
tentrione è quelli che soffiano tra settentrione 
e levante, e sono ancor piò freddi de’ primi , 
nuocono grandemente a tutti gli abitatiti del 
Perft ( 4 ). In Varsavia osservasi che i venti 


' '1 

( 1 ) Vescription de V Arabie , p. 8. 

(a) L. c. , s. 'i3a. 

(5) Adolphi , De salubritate Stlesiee, § VI, 
(4) ZlHHERMANN , 1. C. , S. 201. 
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di levante sono quasi tutto I' anno freddi ed 
asciutti, sicché non la cedono pùnto a quelli 
di settentrione; i venti di. mezzogiorno poi , 
che in quasi tutt’ i paesi sono perniciosi , non 
portano seco nessun danno. Le altissime mon- 
tagne che dividono la Polonia dall’ Ungheria 
ne allontanano tutte le maligne esalazioni che 
questi potrebbero trar seco attraversando le 
paludi della Moldavia , della Bulgaria e della 
bassa Ungheria ; gli abitanti amano questo vento 
a . segno che desiderano che potesse spirare 
con maggiore libertà, onde.il loro clima ve- 
nisse alquanto a raddolcire (i). — > Un vento 
che tiri da una data regione , .scrive de Haen, 
è salubre per certo spazio di tempo, e riesce 
nocivo se continui A soffiare. La tramontana 
e '1 greco sono nell* Olanda molto freddi , e 
serenano 1* aria ; ma se l’uno o l’altro tira per 
qualche tempo, incominciano i rigori del verno, 
e gli abitanti si credono trapiantati nel set- 
tentrione (a). 

Qui non vorrei che alcuno s’ immaginasse 
che non potendo noi comandare a’ venti, ogni 
nostro studio sia per riuscire inutile : imper- 
ciocché , siccome possiamo aprire il varco ad 
un vento salubre , cosi possiamo anche chiu- 
derlo, ad uno malsano. L’esperienza c’ insegna 
che le montagne e i boschi sono sicurissimi 
ripari contro l’infuriare' di certi venti ; e quandi , 
come già ricordai altrove, vediamo che i Ro- 


(i) Christ. Henr. Erntelius , Warsavia physice illustrata, 
live dt aere y aquis , locis et incolti JVarsavice , cap. II, p. 37-5g. 
(a) Pratici, patholog. Eliti, v, fFasserberg 3 t. II, p. aia. 
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mani non permettono di tagliar le selve che 
stanno a ponente , perchè" queste li difendono 
dal sirocco e da’ vapori paludosi che questo 
vento trae seco (i). I venti di tramontana sono 
tanto salubri, che possono rendere abitabili fino 
'le stesse contrade palustri: Le paludi che nella 
Dalmazia nascono per lo straripamento del 
Cattino , non nuocono punto agli abitanti, per- 
chè un fresco vento di tramontana, che tira 
tutto 1’ anno , depura sempre l’atmosfera ( 2 ); 
molti altri paesi godono siccome questo del 
benefico influsso della tramontana, che li pre- 
serva da’ pericoli che loro minacciano le pa- 
ludi proprie o quelle de’ loro vicini (3). — 
Perciò non è mai ben fatto che nel designare 
il locale d’ una città si negliga di- sceglierlo in 
luogo dove sia esposta- a quest’ aria. I paesi 
già stabiliti non devono mai compiacersi di 
conservar intatti certi gran boschi , o di la- 
sciar in piedi certe alte muraglie, le quali pos- 
sono o arrestare o distornare il corso di que- 
sti venti purgatori. Egli ci convien imitare 
1’ esempio di Sisto Quinto ( il quale fece ta- 
gliare un grande bosco posto verso settentrione, 
affinchè il vento di tramontana avesse libero 
campo di soffiare verso Roma ) , sradicando 
tutt’ i boschi mal situati , e fin anche aprendo 
od abbassando le eminenze, le quali presso a 
molte grandi città impediscono il libero corso 
di questi' venti sanissimi. Gli Illirj ed i Greci 


( 1 ) Reysler , Neueste Reisen , I b. , s. 5j8. 

( 1 ) Alberto Forti s , Dalmatische Reisen , II b. 

(3) AdoIphi, De aere, aquis et locis. Lips. p. 44, 66, 8r. 
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consultarono una volta Ippocrate per sapere 
come potessero preservarsi da un’ epidemia 
che infieriva ne’ loro contorni ; Ippocrate non 
seppe- che consiglio dare agli Illirj , ma av- 
vertì i Qreci di otturar diligentemente una certa 
golà , la quale era tra* monti che li divide- 
vano dal paese infetto , c ciò affinchè un vento 
che in alcuné stagioni spirava da quella con- 
trada , non apportasse loro i seminìi della ma- 
lattia : questa precauzione dicesi aver bastato 
alla sicurezza della Grecia. 

§ i5. 

Prosciugamento delle paludi. — Non conviene 
. piantarvi molti alberi. 

Per quanto sieno grandi ed ipnportanti gli 
avvantaggi che ci procurano i venti col de- 
purare l’atmosfera (§ i 3 ), noi non dobbiamo 
abbandonare la nostra salute ad un rimedio 
tanto incostante , il quale non può far buona 
1 ’ aria , se non quando che spira. Il prosciu- 
gamento de’ terreni molto paludosi dev’ esser 
sèmpre una delle prime e più importanti cure 
della polizia ; e molti governi vi animarono i 
sudditi, promettendo delle ricompense a chi 
ri’ avesse prosciugato certa quantità. Il re di 
Francia ordinò il 14 giugno 1764, che tutt’ i 
terreni realmente paludosi , i quali da’ proprie- 
tarj venissero, ridotti a coltura, .sarebbero per 
venti anni di seguito esenti da tutte le imposte 
e fin anche dalla decima; i governatori otte»' 
nero oltre ciò dal re la plenipoteuza di ac- 
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corrlare de’ prenvj a quegli industriosi abitanti, 
i quali disseccassero e coltivassero delle pa- 
ludi. Il senato di Venezia concesse l’anno 1776 
un onorifico diploma di nobiltà al sig. Lorgna 
colonnello e direttore della scuola militare di 
Verona , • il quale avea felicemente diretta ed 
eseguita la grapde intrapresa di prosciugare le 
paludi della città d’ Adria e de’ contorni. La 
Santità di Papa Pio VI, felicemente regnante, 
impiegò grossissime somme di denaro onde ri- 
durr» a coltura le paludi pontine ; lo spirito 
di favorire l’agricoltura, che in questi tempi 
anima i governi , li portò a considerare atten- 
tamente quest’oggetto, e ad impiegare ogni 
mezzo onde scemare l’insalubrità dèlie Umane 
abitazioni situate in contrade palustri. 

La moltiplicazione delle fortezze fu mai sem- 
pre e per molti titoli nocevole alla salute degli 
abitanti d’una provincia. Ben lo conobbe l’au- 
gusto imperadore Giuseppe secondo, il quale, 
sempre intento al maggior bene de’ fortunati 
suoi sudditi f ordinò che smantellate fossero 
tutte le fortezze non necessarie de’ vastissimi 
suoi Stati : le fetidissime fosse vennero quindi 
riempite col materiale de’ terrapieni e delle 
mura che arrestavano il corso dell’aria sana ; 
il cittadino quasi imprigionato gode d’una dolce 
libertà, e dove l’acqua corrotta delle fosse 
ammorbava l’aria, pompeggiano ora le bionde 
messi. 

La pratica di piantare ne’ terreni paludosi 
di molti salci ed altri alberi concorre a' man- 
tenere ’l’umidità del suolo , e ad impedirne- il 
prosciugamento : gli alberi arrestano il corso 
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de’ venti, ed , accrescendo colle loro esalazioni 
l’umidità dell’atmosfera, fanno che* il suolo’ 
sempre più impaludi. La costa di Malaghetta 
nell’Affrica è tutta .coperta di bellissimi alberi; 
il terreno è molto basso ed irrigatola molti 
fiumi e da molti rivi ; ma 1’ aria vi .è sì mal- 
sana, che pochi Europei possono reggervi qual- 
che tempo senza cader ammalati (i). Il fiume 
, Rodano - allargò , alcuni anni sono , il suo letto 
a segno , che venne a bagnare le roccie su di 
cui stanno le fortificazioni di Villeneuve-le9- 
Avignons. Questa parte della città era per l’ad- 
dietro amenissima ; l’aria era pura e sana , e 
gli abitanti si recavano spesso su di quelle 
colline pfcr godere un bell’ orizzonte. Il Ro- 
dano abbandonò in seguito il suo letto , e sco- 
statosi dalla città, vi lasciò un buon tratto di 
alluvione, su di • cui tosto si piantarono di 
molti salci , i quali resero il suolo uliginoso 
e palustre. f)a quell’ epoca mutospi la costi- 
tuzione di quella parte della città che guarda 
il fiume : gli abitanti di quel quartiere inco- 
minciarono a sentire degli incomodi cui prima 
non conoscevano. Manifestatasi pochi anni 
prima una terribile epidemia , si vide come le 
sttagi fossero in questo rione molto maggiori: 
le persone piò sensate non sapevano ripararvi 
altrimenti che atterrando tutti gli alberi e ri- 
conducendo il fiume all' antico suo letto (a). 

Non è mio scopo d’ indicare le vie che si 
hanno a tenere per prosciugare i pantani ; e 


(1) Aìlgem. Historie allei' JReisen , III b. , s. 072. 

(2) Gazelte des Deuxponts , année , 1776, n. 9 90. 
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perciò mi contento d' accennare alcuni pochi 
fatti. Il metodo meno dispendioso e più sicuro 
è quello adofterato dagli Olandesi dell’ Aji , 
di Harlem e di Leida :• essi scavano qua e là 
delle grandi fosse in cui si scarica gran parte 
dell’ acqua ; ma siccome .queste sole non ba- 
sterebbero per essere il suolo troppo basso, 
eressero in varj luoghi de’ piccioli mulini da 
vento, i quali, allorché mette un po’ d’aria, 
muovono un bindolo armato di cappelletti che 
votano l’acqua nelle fosse vicine (i). In tale 
guisa prosciugossi tra Enchusen ed Home uno 
stagno di due miglia di circonferenza: l’acqua 
fu scaricata nel mare,' e dove prima non si 
vedevano che barche ed acqua , si vedono ora 
campi e carri (2). 

i 16. - . 

Delle inondazioni. — Della coltivazione del riso. 

De’ buoni ed intelligenti idraulici sanno tro- 
vare i mezzi onde impedire lo straripamento 
de’ fiumi , di cui sono frequenti cagioni un 
corso troppo lento od impedito dall’ammassa- 
mento del limo. Oltreché rendesi più salubre 
il soggiorno si promuove con ciò anche il 
bene degli abitanti. Ripurgando diligentemente 


(1) Semerkungen eines Reisencìcn durch Deutschlattd, Frank • 
reich , England , und Holland , III theil, s. 3 ao. 

(a) Gryphiakder , Traci, de singul . , c . 10 , n.° 69 , et 
e. 28, d. 17 , 20, a 4 . — Petr. Muller , Diss. de molen- 
dinis. Jenaj 1678. 
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il Ietto de’ fossi e de' rivi , cercando di dare 
a questi il necessario declivio , e costruendo 
de’ mulini in diversi luoghi, l’^ÉCqua viene a 
muoversi più speditamente , e si rende più 
atta a correggere l’atmosfera , laddove prima 
altro non faceva chp maggiormente corrom- 
perla. Noi sappiamo con quanta diligenza gli 
antichi Egizi ripurgassero continuamente i ca- 
nali del Nilo ; ina dappoiché quel floridissimo 
regno venne sotto la dominazione degli Arabi 
e de’ Turchi, i quali non si presero alcun pen- 
siero, dell’ acque, l’aria vi si rese molto insa- 
lubre , e singolarmente nel mese d’agosto, per 
i tanti pantani pieni d’ acqua mezzo putre- 
fatta (i). In molti paesi soglionsr ripurgare i 
rivi e le fosse delle città in tempo non op- 
portuno, cioè nel cuore della state; il limo 
che gettasi iu sulle rive, manda in pochi giorni 
un sì pessimo odore , che tùtta la contrada 
resta ammorbata da' que* fetentissimi effluvj. 
Per tale ragioue impariamo che non dobbiamo 
intraprendere indifferentemente in ogni stagione 
il prosciugamento delle paludi o ’l ri purga- 
mento de' fossi , perchè ciò potrebbe riuscir 
di grave danno agli abitanti. V’hanno pur certi 
inconvenienti nella pratica di ripurgare il letto 
delle gore o de’ canali d’ irrigazione , di cui 
potrebbero risentirsi i possessori de’ prati, li 
mugnaj o gli stessi fossajuoli , se il lavoro si 
facesse nell’ inverilo’; ma anche a questi pos- 
siamo ovviare intraprendendo l’opera ó nella 


(i) Prosp. Alpini , Rer. JEgypt. , lib. I , c. IV. 
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primavera o dopò passata la stagione più calda, 
ed impiegando sempre il maggior numero pos- 
sibile di braccia, affinchè quest’ insalubre la- 
voro non abbia a durar molti giorni. 

■Riflettendo allo statò presente dell’ Ègitto 
possiamo desumere cosa guadagni un paese il 
quale be.n disposto a dare altri prodotti s’ap- 
pigliò alla coltivazione del riso , che richiede 
una continua inondazione artificiale. L’ Egitto 
non conobbe per lungo tempo questo genere 
di sussistenza e di commercio , e non si sa- 
. rébbe forse indotto a coltivarlo , sebbene l’a- 
vesse conosciuto : in oggi s’esportano da quella 
provincia piò di quattrocento mila Bacchi di 
riso , e ciò solo , dice de Paw , basta a pro- 
durvi un’ infinità di malattie , perchè rari sono 
in quel paese! tempo'rali i quali depurino l’at- 
mosfera da’ putridi .effluvj che s’innalzano dai 
pantani (t). — I contadini milanesi che lavo- 
rano nelle risaje , muojono ordinariamente d’i- 
dropisia , e prima d’ arrivare a’ quarant’ an- 
ni (a) la Carolina nou è giammai si malsana 
che allorquando si fa scolar l’acqua dalle ri-* 
saje. Sarebbe per ciò mio consiglio che alcuni 
paesi apprezzando un po’ piò la salute lascias- 
sero quest’ insalubre genere d’agricoltura, o 
almeno lo ristringessero , quanto le circostanze 
lo permettono. — La città di Milano ha l’im- 
portanti ssimo diritto, di non tollerare che al- 


(i) Reclierches philosoph. sur les Egyplìens e( Chinois , 
t. I, p. 92. 

(a) Nouveaux mémoires ou observalions sur l } Italie et les 
ltatiens. Coti. gel. Ani. , 1766, s. 2. 
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cuno pianti una risaja ne* sudi contorni (i); 
una città grande e popolata merita a tutta ra- 
gione , che per qualche maggior lucro d’alcuni 
particolari non si ammetta ch’essa , già d’ al- 
tronde esposta a molte infermità , venga nella 
state soffocata da tante putride esalazioni. 

§ * 7 * 

Applicazione di questi precetti. 

Le contrade pantanose ed esposte ad un’aria 
sempre carica di umidità sono dunque i luoghi 
più pericolosi che gli uomini o abbiauo già 
scelto o intendano scegliere per domiciliarvisi ; 
ma noti sono però le sòie , poiché sono no- 
cevoli anche quelle descritte ne’ §§ 4 , 5 , 6. 
Il governo. , allorché si tratta di designare il 
locale d’ una città o d’ un villaggio , deve ba- 
dare con tutta l’attenzione agli oggetti di cui 
discorsi, e cercare sempre di scegliere, per 
quanto le circostanze lo permettono , il luogo 
'più sano. Dalle osservazioni che io finora ri- 
ferii a tale proposito, possiamo imparare quanta 
sia la necessità di fare una buona scelta, e 
quali vantaggi ci presenti la situazione di que- 
sta o quell’ altra contrada. L'economia dome- 
stica insegnandoci a coltivare ogni terreno fi- 
nora abbandonato , favorisce anche la salute 
pubblica , certo essendo che la coltivazione 
rende il paese più salubre. L’ America non è 


(1) Italiani che JBibUothck , I ilici]. 
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in oggi quel paese malsano d’ altre volte ; la 
diligenza de* suoi nuovi abitatori lavorò quel 
* pantanoso suolo , lo prosciugò scavandovi delle 
fosse, regolò il còrso de’ fiumi, ed atterrò quelle 
foltissime immense selve che rendevano umida 
l'atmosfera e' toglievano a’ venti il libero ac- 
cesso (1). Con questo bell'esempio e colla scorta 
de’ lumi del nostro secolo possiamo anche noi 
piantare le nostre Case , oppure correggere le 
già esistenti in. modo che tutte le riforme pro- 
muovano maggiormente il fisico bene de’ cit- 



stra aspettazione vive sano in ogni contrada , 
per quanto l’aria che vi regna sia perniciosa ; 
ma ciò Avviene perchè noi sappiamo reggere 
a tutte le stagioni ed a tutt’i climi , singolar- 
mente a quelli in cui siamo nati. V’ hanno non 
pertanto, scrive Zimmermauu , delle ragioni 
evidentissime per cui una malattia è piò fre- 
quente in certi paesi che non in cert’ altri , e 
per cui osserviamo che certe malattie, per altro 
pericolos'e , non lo sono in certe stagioni , ed 
in certe altre divengono pericolosissime delle 
malattie d* ordinario non gravi (a). Queste ca- 
gioni, proprie d’ ogni paese, si devono cono- 
scere e studiare diligèntemente dalla polizia , 
e dimostrano l'utilità di buone e giuste topo- 
grafie ; ma queste per riuscire di qualche van- 
eggi 0 vogliono esser fatte da persone inten- 
denti , e fatte come quelle di Hautesierk, o 
della regia società medica di Parigi. Ogni me- 


(j) RechcrcJies philosoph. sur les A ovine . , t. I , p. 5a. 
(i} Lue. cit. 
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dico condotto, ogni fisico distrettuale deve venir 
incumbenzato di compilare più esattamente che 
egli può la topografia medica del luogo dov’eglì 
esercita, e di calcolare studiosamente quale in- 
flusso le meteore ed ogni altra specie di feno- 
meni esercitino sulla salute degli abitanti , e 
quali sienò i loro rapporti colla situazione del 
paese. Così impareremo sempre più a cono- 
scere quanto su di .noi possano la situazione 
ed il clima. Tutt’ i medici condotti del mar- 
graviato di Baden e del Palatiuato sono ob- 
bligati ad osservare minutamente i fenomeni 
.'che avvengono ne’ loro fisicati ; la meteorologia 
riceverà quindi degli importanti schiarimenti, 
e ci dafrà col progresso del tempo degli utilis- 
simi insegnamenti intorno alla disposizione e 
costruzione delle nostre case , o villaggi ecc. 
Queste occupazioni meriteranno a’ loro autori 
la riconoscenza e le benedizioni della posterità. 

Ma egli non basta che il locale sia unica* 
mente atto a dar luogo ad un’ umana società ; 
imperciocché un soggiorno sanissimo potrebbe 
riuscire insalubre sia per la cattiva costruzione 
delle case istesse , o per certe imprudenti pra- 
tiche de’ cittadini ; di queste cose parlerò nel 
seguente articolo , e mi lusingo che le regole 
eh’ io andrò sviluppando, non sieno per essere 
indegne dell’ attenzione di magistrati filàntropi. 



Digitized by Google 



ARTICOLO SECONDO. 


129 

Articolo Secondo. 

Salubrità delle fabbriche. 

Domus vero accommodanda est et ad facilitate* , et ad sani» 
tatara, et ad incolenliura jucundum usum. 

Ari stot. , I QEcort. , c. Yf. 

§ ». 

Necessità di avere più riguardo alla salubrità 
delle ca'se. 

Ogni animale prescegliesi in sua gioventù un 
luogo dove avere riposo e sicurezza contro l’in- 
temperie delle stagioni e contro le insidie dei 
suoi nemici. La natura impresse ad ogni es- 
sere animato il disegno , secondo il quale do- 
veva esser costrutta la sua futura abitazione : 
queste fabbriche semplicissime rispondono per- 
fettamente alle mire dell’architetto che le formò, 
e semplici sono pure queste mire : 1’ animale 
altro non vuole dalla sua tana che spazio suf- 
ficiente per sè e per la sua picciola famiglia, 
sicurezza e mondezza ; ed esso non abbisogna 
in vero d’ altro , perchè le passioni non lo tor- 
mentano. Il solo uomo , sempre fertile d’inven- 
zioni , era stato destinato a correggere e ri- 
formare la costruzione naturale della sua casa^ 
a mutare una capannuccia in un palazzo , a 
formare dalla società di poche famiglie on pic- 
ciolo mondo , e delle città popolate da centi* 
naja di migliaja d’abitanti. — Difesi come siamo 
Frank. Poi. Med. T. VII. 1 5 
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ria grosse muraglie e dalle nostre stufe , sfi- 
diamo animósi l’imperversar degli aquiloni ; ma 
incominciamo ad intirizzire in tutti gli arti , se 
qualche imperioso bisogno ci costringe ad ab- 
bandonar per un istante il caldo ambiente in 
cui intorpidimmo. Noi siamo più sicuri , dachè 
le tavole mal congegnate d’una povera capanna 
non minacciano di rovinare ad ogni leggiera 
scossa e di rompere il-capo a’ poveri abitatori; 
ma una picciola svista dell’architetto , un sem- 
plice urto di terremoto atterrano le nostre su- 
perbe case e seppelliscono sotto alle rovine 
tutta P infelice famiglia. Noi siamo ora riparati 
dalle tfiortifere frecci© 'e dalla tremenda clava 
de’ nostri nemici ; ma i cannoni , ancor più ter- 
ribili , rovinano in un batter d’ occhio le no- 
stre abitazioni, la polvere le fa saltare in aria, 
e cambia le nostre città in un mucchio di sassi. 
Non è mia intenzione di raccontare per serie 
tutte le funeste conseguenze del lusso delle no- 
stre fabbriche. La sola maggiore mortalità delle 
città più popolate , dimostrata già ad evidenza, 
non ci lascia ulteriormente dubitare che l’ in- 
salubrità d’ una provincia cresce quanto più 
cresce la proporzione tra le città e le campagne , 
e quanto più cresce la smania di fabbricare in 
que’ luoghi dove l'abitante deve sempre essere 
attento, affinchè il suo vicino non gli tolga o 
pon gli avveleni quel po’ d’ aria che gli abbi- 
sogna per vivere. 

Essendo la presente nostra costituzione tale 
che più non ci lascia tornare ad abitar le selve, 
e tanti essendo i comodi delle nostre abita- 
zioni , che trial sapremmo rinuuziarvi , mi lu* 
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singo che verranno ben accolte queste mie ri- 
flessioni intorno al modo di rendere più sa- 
lubre il nostro soggiorno ; e me ne lusingo mag- 
giortnenoj , perché conosco quanto de’ buoni 
regolamenti intorno alle fabbriche possano ga- 
rantirci da que* mali cui ci minaccia di con- 
tinuo la coabitazione di tanti individui. Troppo 
vasto è questo oggetto e di troppo superiore 
alle poche mie forze; io Io contemplerò dun- 
que parzialmente , ed in ciò solo -che s'aspetta 
ad un medico ; ma beuchè desso sia della mas- 
sima importanza , fu sempre più d'ogni altro 
negletto ; .esso meriterebbe delle riflessioni più 
vaste e più minute , ma io le debbo lasciare , 
perchè non si confanno al mio piano. 

§ ». 

Disposizione delle contrade. 

• 

Prendendo a considerare la maggior parie 
delle città vediamo apertamente che ne’ loro 
principi non erano un di destinate ad essere 
ciò che divennero poi: il piano d’ una" città 
dev’ esser molto diverso da quello d'un villag- 
gio , dove pochi concorrono ad abitare. Poche 
città antiche vi sono , le quali abbiano le con- 
trade dirette e disposte come lo vorrebbe la 
salute de* cittadini: quasi tutte sono costrutte 
in modo che sembra che si volesse impedire 
il libero Corso dell’ aria. 

Le contrade d’una città devono stare in certa 
proporzione col corpo , ossia colla massa di 
quella , che altrimenti ne soffrirebbero gran 
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rianno non solo la comodità , ma piti ancora 
la salubrità degli abitanti. Quelli che diedero 
il disegno della maggior parte delle nostre città, 
sembrano essersi accontentati di designare uni- 
camente alcune contrade più spaziose per i carri, 
lasciando poi che si formassero tanti vicoli la- 
terali, quanti ne richiedeva il bisogno della po- 
polazione sempre crescente ,- senza punto at- 
tendere se l’aria vi potesse avere libero accesso 
o no. Secondo che certi venti portano ad una 
data regione o danno od- utilità , conviene stu- 
diare come si possa o agevolarne o difficoltarne 
il corso ; un paese dove tante persone devono 
coabitare, non può mai essere soverchiamente 
esposto all’ aria. 

La larghezza , ossia spaziosità delle contrade , 
influisce grandemente sul movimento e sulla 
temperatura dell’aria. Le contrade troppo larghe 
non convengono dove le case non sono molto 
alte, perchè vengono a restar troppo esposte 
al sole non avendovi ombra che’ basti a cuo- 
prirle; l’aria, perchè vi è in grande volume , 
vi ristagna quasi , o si muove lentamente , e 
potrebbe anche viziarsi ne’ giorni caldi o nella 
bonaccia.. — Nerone volendo , dopo d’aver in- 
cendiata Roma, farla rifabbricare, ordinò che 
„ le contrade fossero più spaziose } ma i citta- 
dini lagnandosi d’un caldo insopportabile, pre- 
ferirono ripiano antico ( 1 ). — Le, .contrade 
troppo anguste in proporzione, del numero. delle 
case hanno poca aria ; e sebbene la ristrettezza 

« -n ni O- ■>. IV- . l 


(i) Tacit. p Aurini . , lib. XV, n.° 43. 
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ed una congrua direzione accelerino il moto 
di questa ; potrebbe però avvenire eli’ essa si 
rendesse pericolosa o meno atta alla respira- 
zione , allorché il vento tira da un’altra parte 
o la bonaccia coutinua per alcuni giorni. Quer- 
cetano . ci racconta che la città di Tolosa fu 
per molto tempo esposta a frequenti pestilenze 
le quali tornavano ad infierire di tempo in 
tempo , finché allargate le contrade anguste , 
e per conseguenza anche sporche , e dato al- 
1’ aria un movimento più libero e più spedito, 
cessarono quasi. del tutto (i-). La maggior parte 
delle contrade di Amsterdam non hanno più 
di otto passi di larghezza , e le case che le 
formano i lati , sono non pertanto altissime; 
quindi è che gli stranieri non .vi sanno reg- 
gere pel mal odore , e che le idropisie , le 
febbri intermittenti e la clorosi vi sono poco 
meno che endemiche (a). Raro è che nelle con- 
trade più ariose e più aperte di Londra si ma- 
nifestino delle febbri putride ; Lettsom osservò 
che sopra cinquanta individui che ne inferma- 
vano, ve n’ avea per lo meno quarantotto che 
abitavano in case o vicoli angusti (3). La città 
di Parigi ci mostra continuamente quanti pe- 
tìcqIì corrano nelle contrade strette i poveri 
pedoni ; malgrado tutta la possibile cura della 
polizia avvengono ogni di delle disgi azie, sic- 
come avrò campo di far osservare altrove. 


(1) Dictat. Poìyhist. , p. 195. 

(2) ISemerkungen etnei Reisenden diircli Deutschland,, Frank- 
reicli , England , and Holland , III llieil , s. 3 (j 6. 

( 3 ) Medicinhche Nachrichten vom de ni allgemcincn Dispen- 
sai orio in London , s. ug. 
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Il corpo d’ogni città deve avere certa forma 
regolare ; e gli abitanti non possono quindi im- 
pedire che le contrade si vadano vicendevol- 
mente intersecando , siccome credette meglio 
r architetto. Ma noi vediamo che molte con- 
trade le quali sempre s’ hanno a considerare 
come necessari canali dell* aria, sono situate in 
modo che essa non vi può passar liberamente 
in conto alcuno. I vicoli letterali che vengono 
a metter foce nelle contrade principali , devono 
per ciò venir disposti in maniera che alla meglio 
e più copiosamente che fia possibile ricevano 
1* aria che spira per quella ; perciò se questi 
non possano averne d’altronde che dalla con- 
trada principale, e la città non abbia che uno 

0 tutt* al più -due venti , noti ha mai bene che 

1 vicoli mettano- nella contrada ad angolo retto, 
perchè così restano privi del vento che tira 
per quella. — te contrade rettilinee hanno un 
vizio essenzialmente loro proprio , ed è che 
ne* temporali gagliardi il vento può fare dei 
gran guasti ; il piacere della bella vista di que- 
ste contrade ci viene fortemente amareggiato 
dalla polvere e da altri incomodi , i quali tutti 
però non sono grandemente sensibili iu queste 
nostre regioni , perchè i violenti oraganj vi 
sono molto rari. ' Ad impedire gran parte di 
questi inconvenienti giova pure che le contrade 
principali guardino a mattina, o tra mattina 
e mezzodì , la quale direzione è quasi sempre 
la più sana. Vitruvio raccomanda che le con- 
trade- e le porte d’ una città vengano più che 
fia poésibile disposte provvidamente secondo 
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la natura de’ venti o degli effluvj nocevoli clie 
si vogliono allontanare dall' abitato (i). 

Grande attenzione vuoisi pur usare affinchè 
nessuna contrada venga ad esser chiusa da una 
fabbrica che le sta dirimpetto, poiché cosi sa- 
rebbe impedito l'accèsso dell’ aria. La migliore 
disposizione delle contrade sarebbe che tutte 
mettessero in una grande piazza posta avanti 
ogni porta della città , da cui l’aria" entrando 
nelle contrade come in canale piff ristretto , 
vi 9Ì movesse con maggiore celerità. 

I portici , ossieno le strade coperte, le quali , 
al dire di Wasserberg , sono di grande comodo 
agli inanellati e lindi zerbini v sono pure no- 
cevoli, perchè l’aria , vi si deprava per molte 
cagioni , e vi si corrompe ristagnaudo per man- 
canza del necessario corso (a). 


Delle piazze e mercati pubblici. 

Le piazze, i mercati , i campi ecc., non ser- 
vono unicamente al comodo ed all’ ornamento 
d’ una città : se sieno stati disposti convene- * 
volmente, si devono riguardare come altrettanti 
serbatoj d’ aria pura la quale vassi diffondendo 
per tutti i rioni. Egi è quindi necessario che 

* • ; . • <• :» ’ • i • i:. 


(i) C. VI. V. Lud. Phil. THUMiyGII , Specimen archi - . 
tecturce civilis ad politicam apnlicatw , sistens curam prin- 
cipi circa cedtficia. Hai. Magdeb. , i j-I5. 

(?) Vom Nutzcn un der Weise die TAift rcin , iwd die 
Sidate und Hauser sauher tu haUen , $ i a. 
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sieno situate sulla stessa linea delle porte , e 
non vengano coperte da soverchio nomerò di 
alberi , i quali , benché gratissimi a chi ama - 
il passeggio , arresterebbero 1* agitazione del- 
P aria che esce o entra oelle contrade, se nel 
disporre i viali s’ avesse badato di contentare 
soltanto l’occhio. 

: ’ • • . \ » t • i , . ; , 

§ 4* ' • 

Delle pone . ‘ 

Le porte d*bua città devono essere ampie e 
spaziose non solo per maggior comodo de’ carri 
e de’ pedoni', ma anche per mantenere una li- 
bera comunicazione tra l’aria imprigionata ed 
insalubre della città con quella libera e pura 
de'l contado. Affinchè questa possa tirare senza 
alcun'ostacolo, conviene che le porte s’aprano 
sur una piazza, ò rispondano immediatameute ad 
alcuna delle contrade principali più spaziose (i). 

• - § 5. ■. l ! . I • • 

* * . . . * . . t . ^ ... " . ' , - ' 

Delle mura. 

• . * - ; •/ # * * . •’ : . : 

Parlando , siccome medico , delle mura che 
abbracciano le nostre città , potrei ricordar 
molte cose sul gusto de’ nostri antichi Germani , 
i quali ne* tempi più bassi solamente seppero , 
ed anche allora di mal grado , iudursi ad im- 


(i) I regolamenti riguardanti la sicurezza delle porte Ter- 
ragno da ine riportati nell’articolo Sicurezza pubblica. 
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prigionnrvisi (i). Esse impediscono il libero ac- 
cesso dell’ aria , e gii Ippocrate c’insegnò os- 
servarsi che coloro i quali abitano in vicinanza 
di quelle, decombono sempre piò gravemente 
degli altri cittadini ( 2 ). ita essendoché la si- 
curezza d’ alcune città vuole che sieno circon- 
date da mura , dobbiamo limitarci a desiderare 
che queste non sieno troppo alte , e che in 
varj luoghi vi si aprano delle feritoje, per cui 
almeno l’aria possa aver qualche movimento , 
siccome vediamo essersi usato nelle mura an- 
tiche. « Il sovrano , scrive Moser , ha il di- 
« ritto di comandare che venga distrutto o le- 
ce vato ogni qualunque ostacolo che potrebbe 
« impedire il libero corso dell’aria , o favorire 
« l’ammassamento' di esalazioni insalubri : tali 
« sarebbero , per cagioti d’esempio , delle mura 
« alte ed inutili , le quali o si devono demo- 
« lire, o abbassare , o almeno aprire incerti 
c luoghi ecc. ecc. » (3). Le case devono per 
lo meno essere dieci passi lungi dalle mura , 


(0 « Urbem Claudi repagulis ac coerceri , prisco dcdcco- 
u rosum insolcnsque Germano fuit. Tacit&s. Nullas Germà- 
-u norum populis urbes habitari satis notum est. Sprevere sa- 
u xea meenia , minantes ccelo turres , serratosque portarum 
« obices, qui in dextris suis spem omnem pncsidiun.que por- 
u tabant, omnique munimento validius existimabant, munì- 
« mento non egere r>, Jo. Schildi , De caulis Gcrmanite 
popuìo , lib. I, c. Vili. 

(2) Riportando la storia di Filisco morto sul sesto dì d’una 
- malattia maligna , egli soggiunge che questi abitava nella vi- 
cinanza ■ d’ una muraglia. Epici. , s. 3 . — Vedi IlAUAZZim', 
De tuenda valetudine Eirginum Vestalium , Oper., p. 689. Id. 
De moi bis arti f. , p. 53 x. 

( 3 ) Von der Landeihoheit in Polizeysachen. 
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e ciò non solo per maggior salute degli abi- 
tanti, quanto anche affinchè restando l’aria im- 
prigionata tra esse e le mura , non venga poi 
a mancare al cuore della città. Gli antichi Ro- 
mani riguardavano le mura della città come 
cosa sacra , e riputavano delitto il sormontarle^ 
di che Remo fu punito capitalmente (i): le 
porte non avevano lo stesso grado di santità , 
perchè per esse passar dovevano, tutte le cose 
necessarie a’ cittadini, e fin anche i cadaveri (a); 
vietavasi rigorosamente di non esercitare nes- 
suna professione ,• ed i privati non avevano nò 
meno licenza di piantare le loro case o sopra 
O' presso delle mura (3). 

§ 6 . * 

De giardini lungo i bastioni e le contrade . ' 

t . 

Le città che oltre alle mura hanno anche 
delle opere esteriori , non devono mai piantar 
su di queste de’ giardini, affinchè, aggiungendo 
a quello delle mura uh nuovo ricinto, non ven- 
gano ad arrestare il moto dell’ aria ed a pri- 
varne 1’ interno. Le città che non giacciono in 
suolo pantanoso, possono abbellire i loro ba- 
stioni di giardini, e lo possono fare anche colle 
contrade, se pure queste sieno spaziose a segno 
che l’aria vi possa tirare seuz'ostacolo. Gli al- 


(i) Paul. Merula , De legib. roman ., c. a. 

(a) Plvtarchus , Quasi, roman., qu. XXVII. 

(3) Paulvs , lib. V, sentent. in L. fin., il. Ne quid in 
loco sacro fiat. 
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beri piantati in un suolo asciutto abboniscono 
egregiamente l’aria viziata, appagano la vista, 
e rendono , mercè il fresco della loro ombra , 
più sopportabili gli ardori della state. Heister 
raccomanda che a quest’oggetto si prescelgano 
alberi che mandano qualche buon odore , come 
sarebbero il tiglio , l’acacia ( Robinia pseudoa- 
cacia Linnaei ) ( 1 ) ; ma io non posso sottoscri- 
vere a quest’avviso, stante che le persone molto 
sensibili restano offese dalla fragranza che spar- 
gono sotto l’infiorescenza , e ne provano ver- 
tigini , cefalalgie ed altri incomodi ancor più 
gravi (i) V e consiglierei quindi che a prefe- 
renza si coltivassero quelli che non mandano 
nessun odore , e non giungono mai a tale gratin 
dezza da mutare la contrada in un bosco. Molte 
contrade della città di Amsterdam vengono ta- 
gliate da canali le di cui rive sono ombreg- 
giate da altissimi tigli (3). Varie cose debbo 
ricordare intorno a questa pratica ; e in primo 
.luogo , che gli alberi non vanno piantati troppo 
vicini alle case, acciò non vi facciano ristagnar 
l’aria ; che dopo grandi pioggie riescono molto 
incomodi a’ passeggeri ; e che perciò vuoisi ri- 
servare quest'ornamento soltanto per le contrade 
più spaziose , dove , anziché di qualche danno, 
deve dirsi di grande utilità. Quasi tutt’i paesi 
riconobbero i grandi vantaggi di piantare nei 
passeggi pubblici degli al beri fruttiferi : questo 
consiglio è buono , quando il suolo non sin 

(1) Loc. cit. , p. 3o. 

(2) Goti, gel . Anz. , 1777, 1 st. , s. 3. 

(3) Bemerk. cines Reisenden durch Dcutschknd, Frankreich , 

und HolLind , 3 theil, j. 364. • 
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molto umido; tali alberi depurano egregiamente 
l’aria ne’ più gran caldi della state (*), e rin- 
vigoriscono il viandante colla loro dolce ombra. 
Ma lo torno a ripetere, i giardini non istanno 
bene in paesi molto umidi, dove le fosse egli 
stagni sono frequenti, perchèconcorrerehbero 
ad accrescere l’umidità .dell’atmosfera (t); ed 
innalzandosi molto allontanerebbero i venti dalla 
città , ed impedirebbero che se ne depurasse 
e rinfrescasse l’ambiente. Le città che sono nel 
caso d’abbisognare di questo mio insegnamento, 
non devono tardare a metterlo in esecuzione. 

. § 7 ' " ' • ^ • 

Degli orti posti dentro e presso le città. 

i 

* • ’’ 

Molto salubri si devono dire a gran ragione 
gli orti ed i giardini posti entro il recinto stesso 
della città e tra le case , perchè danno grande 
spazio all’aria ; essi esigono però cert’attenzione. 
risguardo al luogo in cui si piantano ed alla 
situazione della città. Qui si possono coltivare 
tutta sorta di alberi e di piante odorifere, purché 
non riescano moleste e nocevoli agli abitanti 
delle case contigue. Circa agli orti posti o dentro 
o presso la città si vogliono oltre ciò osservar 
certe regole di cui parlerò nel prossimo arti- 
colo , e neglette le quali potrebbero in certe 
stagioni nascere diversi- mali. ' , . . 


(*) Gli alberi esposti a viva luce sviluppano gran copia di 
gas ossigeno ( aria vitale , aria del fuoco , aria pura ) ; co- 
perti dall’ ombra e dalle tenebre traspirano del gas acido 
carbonico ( aria fissi , gas silvestre , aria micidiale ). 

(i) Loc. cit. 
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§ 8 . 
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Distanza delle case. 


Dopo d'aver discorso delle città vengo ora a 
parlare delle case individualmente. Se , come 
puossi comodamente , e in certi paesi usasi nel 
contado , si potessero anche nelle città fabbri- 
care le case in maniera che ognuna venisse' a 
restare per certo spazio discosta dall’ altra , 
grandi vantaggi ne risentirebbe la salute dei 
cittadini , e si preverrebbero tante disgrazie 
d’ incendi , di rovine ecc. ecc. Questa fortuna, 
desiderabilissima per tutti , sembra essere uni- 
camente riservata a certe povere abbandonate 
città dell’impero; rna anche in esse vediamo 
come il locale non abitato 6Ìa pieno di rovine 
di vecchie muraglie e di mille immondizie , 
sicché io punto non dubito che meglio sarebbe 
che anche iu questo v’avessero delle fabbriche. 

*} — - .; 1 ) <• ac i » • » 

V • § 9. • 

• ••*.• ? . Locale una casa. 

? A;'* ^1^,' ^ MS'! 

Ma troppo riuscirebbe vasta una città se co- 
struirla si volesse dietro questo piano : dovreb- 
besi nondimeno disporre che ogni quadrato od 
ogni triangolo formante un’ isola di case avesse 
nel suo .mezzo uno spazio vacuo rispondente 
alla grandezza del Corpo. Ogni abitante vuole 
avere presso alla sua casa certe picciole fab- 
briche indipendenti , le quali ad altro non ser- 
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vono che a dar ricetto alle immondizie , a far 
ristagnar maggiormente l’aria tra tante mura- 
glie , o tra tante pareti di tavole fracide ecc. ; 
meglio sarebbe assai che di tutti questi pic- 
cioli cortili se ne facesse un solo, affinchè l’aria 
avesse campo piò libero. « Io mi sono spesso 
« grandemente maravigliato, scrive Lettsom , 
i« come un’ insensata moda la quale regna in 
« Londra , comandi che le abitazioni de' grandi 
«• sieno in un cortile rinserrato , in cui nè l’aria 
« libera può penetrare , nè può prosperare al- 
« cuna pianta la quale depuri quella che vi 
« ristagna. Nessuu uomo che ama la sua sa- 
« Iute e potrebbe alloggiare in una contrada 

* ariosa , dovrebbe risolversi a ' rinserrarsi io 
« un cortile , e molto meno in un cortile che 
« da una parte sia chiuso da un muro e dal- 

* 1’ altra da una magnifica porta. Questa moda 
« ci fa quasi credere che gli uomini abbiano 
« voluto adottare tutto ciò che l’arte e’1 cat- 
« tivo gusto poteva loro suggerire onde finir 
« di togliersi ogni energia » (i). — - Il diritto 
di proprietà si stabilisce , meglio che con una 
palizzata , coll'assegnare ad ogni cittadino quella 
parte dello spazio che gli si appartiene. La po- 
lizia deve oltre ciò fissare alcune regole intorno 
la manutenzione di questi cortili comuni a piò 
famiglie, e così cesseranno tante querele le 
quali il più delle volte insorgono perchè man- 
cano i regolamenti opportuni. — Se tutte le 
4,'ase d’ uua città sieno poste io linea retta , 

„ . ■ * — - ■■■■- ..... ■■■ - 

(i) Medki/iisché Karfuichtcn , s. ao, 5o.- 
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nessuno si lagnerà più che la fabbrica contigua 
gli impedisca la vista o gli tolga l’aria. Le città 
perdono ogni aspetto di regolarità e riescono 
molto insalubri allorché ogni cittadino che fab- 
brica .può piantare le fondamenta a suo talento 
senza curare il bello della contrada o ’l bene 
del vicino. 

§ IO. 

K ' 

» De materiali. 

Venendo a parlar de’ materiali di cui si co- 
struisco*© le nostre fabbriche, dirò eh’ essi in- 
fluiscono talmente sulla salute de’ cittadini , 
eh’ io non posso non ricordarne in quest'opera 
mia. — Vi sono alcuni paesi in cui i sassi 
da fabbrica sono umidi o attraggono dall’ at- 
mosfera P umidità a un segno che in tempi pio- 
vosi 1 * acqua gocciola dalle muraglie , e queste 
ammuffiscono e mandano un certo tanfo in- 
sopportabile , che si sente fino nelle vestimenta 
che si conservano , e ributta chi vuol entrare 
insalubre soggiorno. — Si cavano in 
questi contorni due specie di pietra calcare; 
l’ una dà alquanto nel nerifccio e I* altra nel 
grigio , e osservasi generalmente che le mu- 
raglie fabbricate colla seconda si conservano 
sempre asciutte , mentre da quelle costrutte 
colla prima trapela continuamente 1 ’ acqua. Gli 
abitanti di Berna adoperano nna pietra arenaria 
la quale attrae molto l’umidità, geme sempre 
e va in minuzzoli; havvene però una varietà 
che dà nel turchiniccio , la quale no.n ha questo 
difetto. I Bernesi incominciano ora ad iutona- 
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care le loro case di marmo , ed impediscono 
così una parte del male (i). Egli è vero che 
la polizia non può fornire agli abitanti la quan- 
tità necessaria di buoni materiali , (piando il 
paese non rte somministra che di cattivi ; ma 
essa può non pertanto togliere molti inconve- 
nienti ordinando che le pietre le quali si con- 
servano piò umide delle altre , non vengano 
adoperate per il piano piò basso , ma per i 
superiori , i quali sono piò esposti all’ aria li- 
bera. Il governo può inoltre fissare delle ri- 
compense a chi ritroverà delle cave di pietre 
migliori ; . comandare che le pietre cavate di 
fresco non si possano adoperare 6e pfinfa noti 
istettero per un dato spazio di teiflpo all’ aria 
aperta , e consigliare i cittadini a costruire le 
loro case di mattoni ( 2 ). Gli antichi erano in 
questo punto scrupolosissimi , siccome impa- 
riamo da Vitruvio , il quale dice esservi stata 
in litica una legge che ordinava a’ cittadini di 
non adoperar mattoni che non fossero stati 
cotti cinque anni prima , e giudicati da un 
magistrato incumbenzato espressamente d’ esa- 
minarli (3). In certi paesi soglionsi fare le mu- 
raglie con travi poste 1’ una su l'altra, ed in- 
tonacate al di fuori con creta , calcina ed 


(1) Goti. gel. Anz.y 1776, 106 st., s. 909. 

( 2 ) Le case di Londra sono quasi generalmente fabbricate 
di mattoni rossi , come si vede per tutto Westminster e nelle 
contrade principali della Cyty e di Southwark. Bemerkungen 
cincf Reisenden durch Deutschland, Frankreich , Mollanti , 
itud England 2 tliei’I, s. 536. 

P) Lib. Il, c. 3. 
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arena j questa pratica merita di venir biasimata 
per più titoli ; essa rincara molto le legnè ; • 
le muraglie cosi costrutte difendono -poco dal 
freddp , sono pericolosissime se avvien’qualcbe 
incendio, e rovinano sì tosto che il legndme 
infradicia , coinè- avvenne non poche volte a 
gran danno delle povere famiglie ( 1 ). 

§ U.' V 

De' fondamenti. ' 

Allorché hassi a costruire una -fabbrica con- 
vijen sempre aver riguardo alla bontà de’ fon- 
damenti ed alla ;k>rd proporzione coll’altezza 
a cui iufcendeài elevare la casa; ed egli è per-, 
ciò che tutti i regolamenti .di pubblica sicu- 
rezza-.prescrivono- che nessuna casa di più 
d’ un piano possa venir fabbricata, se alcuni 
architetti -giurati noti si'' recarono prima ad 
esaminare Tiene i fondamenti (i). 

I paesi in cui non sono infrequenti le scosse 
di terremoto, devono usare in questo propo- 
sito maggiore attenzione degli altri ; e noi ve- 
diamo tuttodì quante rovine avvengano ad ogni 
leggiero urto se le fondamenta non sieno bea ; 
sode mentre le case che le hauno stabili ri- 
mangono inconcusse., ò almeno si reggono (3). 


• ( 1 ) Vedi 1’ articolo della Sicurezza pubblica. ' * 

(a) I.ud. Phil. TuuuinGll , ■ Specimen ardiitecturce civilis . 
ad politiconi applicatce. , 

(3) Vedi Susmi lch ? GóUl. Orduung , I theil, s. 362-63. 

Frank. Poi. Medi. T. VII. ' t6 
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GJi abitanti di provincie in cui ‘di tratto in 
tratto ai risente il terremoto , * osservarono 
essere assai . meglio che le case -si costruiscano 
di legno , almeno in quel tanto che sta «opra 
terra. Questo è il caso di Manilla , una delle 
Filippine : i naturali del paese abitano in ca- 
pannuccie di legno. Gli Spagnuoli .seguirono 
in parte l’esempio degli Indiani, e costruirono 
di legno il piauo superiore delle loro case (i). 

• § la* * 

* * ‘ Altezza delle ■ case. 

• •••'*». * 

* i * ' * ♦ 

• 'Dacché il lusso , le aztf, le^ciénze , 1* ampr 
degli agi e taut’ altre cagioni indussero molti 
iudividui a lasciare il contado per ritirarsi. nelle 
città , avvenne che lo spazio abitàbile non ‘ba- 
stasse a tutti , af che i cittadini pensarono 
di rimediare ^fabbricando un., piano, .sull’ altro , 
e costruendo per dir cosi una città sull’ altra. 
Questa smania di ridurre quasi unamezza città 
sotto un solo tettò. iucontrò moltissimo 'il gusto 
de’ grandi, ì quali, sempre divorarti dall’ amor 
di signoreggiare il tutto, si videro con questo 
mezzo padroni dell’ atmosfera , di cui la natura 
aveva assegnato ad o^ni. individuo là parte ne- 
cessaria : essi furono, così in istato di costrin- 
gere il povero o ad infradiciare ancor vi.vo ahi-' 
tando «otto terra, od a pagare loro qualche affit- 
to. — Considerando attentamente le leggu, ve- 
diamo comunemente da chi èieno state promui- 


.(i) Allgem. Reisebeschrcib . , %l b. , s. ^26. 
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• * *■ * • . 
gate. Uu legislatore dclla'Sassojiia parlando delle 

fabbriche così a"' esprimi : «. Ognuno può fab- 
.« brigare sul suo feudo come gli pare , e quanto 
.« alto egli vuole , sebbene ciò riesca di danno 
« ad uri' terzo » (1). Con tale legislazione 

avverrà presto che- qgni .contrada si muti 
m lina tomba , sicché quelli che abitano al 
primo piano debbano accendere il lume di bel 
mezzodì (a). Lfc esalazioni di ogni genere fauuo 
della, contrada un fetidissimo bagno d'aria, il 
quale non può Venir agitato o disperso da ues-». 
suo vento-, e va ammassando nel suo fondo 
tutta la feccia, siccome avviene del limo pu- 
trefatto di uno staguo. — - Se la condizione 
nostra fosse sì misera che quella de’ pesci , i 
quali hauno'a servir di cibo a noi, e se 
v’ avesse, specie .d’ animale piò feroce ché pren- 
desse noi per suo pasto } certo è che sic-- 
•come noi rigettiamo con nausea tutto il pesce 
abitante ne’ pantani , così questi animali ci 
avrebbero ’.a schifo, perchè crebbimo e ci nu- 
trimmo in un’ atmosfera corrotta e fetidissima. 
Non-a vendo vi nessuna proporzione tra lo spazio 
della contrada e 1’ altezza (Ielle case che quasi 
altrettante torri la limitano, non .possono mai 
i benefici raggi solari penetrare 1’ insalubre 
ne.bbia in cui siamo avvolti, sicché ci -troviamo 


* • • * * * • * - • 

( 1 ) Sachsenspiegel , It buch , XLIX ari., s. CCLXX.- 
(i) I.es rnaisons d'uxie kauteur ifémesuree sont cause que. 
les bsbitaus ( de Peri* ) du rez-de-chaussde et du pre'mier 
étage sont eDeore daus uue espèce d’obsc-urilc , ' lórsque le 
soleil est au plus ha ut poiut de sou dlevalion, Tableau de 
Paris } toni . I } p. 58 . 
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forzati ad inspirare di continuo l'aria la .più vi- 
ziata. Come mai calcolare l' azione de’ varj 
modi d’ escrementi di tanti uomini e di tanti 
animali; di tanti nauseosi rimasugli di vivande, 
o di grasce depravate ; de' mortiferi effiu-vj 
de’ cimiteri stivati di cadaveri; delle tante in- 
salubri esalazioni delle officine de’ saponaj , 
de' conciatori , de’ tintori , de* chimici , ecc. ; 
de’ putridi miasmi- che continuamente si man- 
dano dagli spedali e dagli ergastoli ? Questi 
sono tanti inconcussi argomenti .che . portar ci 
dovrebbero a condannare quell’ architettura e 
disposizione d* una città, la quale togliendo il 
libero accesso a’ venti che la depurerebbero , 
la rende più malsana del pantano più pesti- 
lente, e favorisce oltre ogni credere la comu- 
nicazione de* contagi. ' • 

' La voglia di costruire delle case altissime 
e’ introdusse anche tra’ Romani : Augusto tentò 
di frenarla portando una legge iti cui ordinava 
che una casa posta sur uua pubblica strada 
non potesse venir innalzata ai di là di settanta 
piedi (i). Diverse leggi successive adottarono 
diverse disposizioni (a). Lucio Cassio accusò 
Emilio Porcina di aver fabbricata una casa 
troppo alta , del. che il popolò romano ca- 
stigollo rigorosamente ( 3 ). -, 

La severità delle antiche leggi dovrebbe adot- 


(il Strabo , Geograph. , lib. V. 

' (i) L. Qui luminibus ,'ff. De sera. urban. preseli or., 1. I, 

c. De eeclif. pria. Vedi SalìiUth ad Pjn'cirolu Res memo - 
rabiles , .tit. q 3 , p. jZ'. 

(3) Sdi.MUTH , Comment. in Pàhcirolli Res merrtpràl. , 
tit. LI. • • 
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tarsi anche dalle moderne, almeno in rìsguardo 
agli edifizi pubblici- ed alle contrade più an- 

§ uste, dove nessuno deve ottener il permesso 
i elevar una casa al di là di certa altezza. 
Le case che hapno più di tre o quattro piani 
non .possono aver luogo nemmeno nelle con- 
trade più larghe , poiché tolgono pile fabbri- 
che contigue più basse il libero movimento 
dell’aria, e contenendo grande numero d’ in- 
dividui , si possono le loro esalazioni para- 
gonare a quelle d’ uno spedale , presso a cui 
nessuno ha voglia d’abitare. Le case de’ grandi 
situate in sulle piazze possono distinguersi da 
quelle de' semplici cittadini anche in altezza , 
perchè essendo qui più libera, l'aria, meno ne 
soffrono le altre parti della città , in cui nou 
si hanno a tollerare questi impedimenti della 
necessaria agitazione e del moto dell’atmosfera. 
Nessuno ne può dubitare, »’ egli consideri che 
un ninnerò mediocre di cittadini sani devono 
preferirsi ad una turba di cagionevoli disutilacci. 

§ i3 

Delle case troppo basse. 

Le case troppo basse riescono anch’ esse 
nocev.oli agli' abitatori , quando la frequenza 
de’ terremoti non richieda questo genere d’ar- 
chitettura, affinchè s’impediscano le rovine (1). 


(1) Le CBse di pietra nella China hanno, un solo piano; e 
ciò Don tanto per difenderle contro i terremoti , quanto per- 
chè abitazioni più alte sarebbero nell’ inverno troppa fredde 
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L’ umidità che cacciasi nelle muraglie e nelle 
pareti, va naturalftiente discendendo verso terra: 
più che sarà basso il coperto, sarà sempre 
più umido il suolo , e sempre pi^ dannoso 
alla salute degli abitanti (i). .Mariotte instituì 
"diversi esperimenti -onde determinare la di- 
versa quantità d’ acqua che l ? atmosfera con- 
tiene a diverse ' altezze : egli osservò che i 9ali 
alcalini si liquefacevano più presto , secondo 
che più vicini al suolo s’esponevano all’aria. 
La terra da cui una volta fu cavato il nitro y 
non ne genera più se venga conservata in un 
quarto piano, ma lo fa tosto se tengasi a pian 
-terreno, o al primo piano ì quelli che fanno 
commercio* di polvere da schioppi , volendola 
conservare asciutta la devono sempre tenere 
nell’ ultimo piafno o sul solajo ( 2 ). 

Da questi pochi cenni lascierò che ognuno 
inferisca quanto sia trista la condizione di que’ 
poveri cittadini che sono costretti ad abitar 
sotterra. Molti abitanti di Londra 9e ne stanno 
tra giorno lavorando in officine sotterranee , 
e quindi viene che le case di questa città 
hanno l’aspetto d’avere un appartamento meno 
di quelli che v’hanno realmente (3). Le tà- 


< ' . “ • *' , * • : 

e nella state troppo calde. Mémoires Concerti ants 'Phìstoire , 
les Sciences , arts des Chinois , par les Missianaires de Pe- 
king , t. II. 

( 1 ) Jos. Jac. PlenK , Elemenla medicina; et chirurgia; fo- 
rensis -, p. i45. 

( 2 ) DUISINGU Comment. de saìubritate aeris Marburgcnsis , 
cap. II, pae. 49~5o. — Adocphj , De aere, aquis et locis 
Lips . , p. i-3. 

(3) Demerk. eines Reisenden , II theil, s. .ò'Sy. 
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verne e lo beatole che vengono frequentate 
dalla plebe di Francia , sono per la maggior 
parte. poste sottoterra. L’abituro de’ poveri 
consiste il più delle volte in una stanza bassa 
e malsana, d di cui pavimento è poco meli 
alto del suolo esteriore* che vi tramanda in- 
cessantemente grande umidità. ■ — Le muraglie' 
gemono e gocciolano tutto l’ anno , se la casa . 
sia posta molto vicinff al monte , o in valli 
molto basse , o ih certa guisa seppellita nella 
terra L'umidità del terreno, esterno , e sin- 
golarmente di quello su di. dui cadono le gronde, 
penetra attraverso le 'mitraglie fino nelle ca- 
mere , vi favorisce la putredine , e le riempie 
di nocevolissimi vapori. Da . questa cagione , 
scrive ri sig. .Reinhard , consigliere intimo del 
inargr-av.io di Rqdan-Durlach , nascono le feb- 
bri e fante altre infinite malattie , come ve- 
diamo ne’ villaggi posti ne’ terreni . paludosi 
lungo il Reno, gli abitanti- ‘de’ quali hanno 
tutti un pessimo colore (i). Hclland lasciò 
scritto qupli gfandi mali venissero da certe 
camerette basse -ed umide, che sono molto 
comuni nel settentrione , e più che altrove in 
Torneo. Raro è che le febbri putride assaliscano 
gli abitanti che hanno delle finestre graodi , • 
delle stufe di terra cotta ed un focolare ; esse 
regnano comunemente tra’ poveri che stanno 
in camerette senza finestre e fumicosissime.' 
Una febbre- intermittente che persisteva osti- 
nata da vent’ anni , cedette finalmente alla seih- 


(i) V cr mischie Sc/iriflcn , X stuck. 
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plice azione d’ una camera alta ed ariosa (i). 
Questi inali si vedono più manifestamente ne* 
bambini , nelle puerpere e in tutti quegli in- 
dividui che non possono godere liberamente 
dell’aria aperta. Tanti sono questi infelici, e 
tanto è deplorabile la loro, condizióne che 
noi dovremmo studiarci di pensare a qualche 
ripiego. E questo sarebbe facile, dice Unzer; 
basterebbe che le case n$n si piantassero troppo 
vicino a’ monti o alle colline, e che il pavi- 
mento delle camere ’a pian terreno fosse alcuni 
pollici più alto del suolo su di coi fabbricasi 
la casa , il che puQasi ottenere senza grande 
fatica mediante uno strato di sabbia, di ghiaja 
minuta, di carboni, o di mattoni sminuzzolati ecc. 
Un’altra precauzione vorrebbesi pur avere , 
continua questo dotto scrittore , quella cioè 
di piantare le case tra mezzodì e levante ,• la 
quale posizione è la più salubre, qualora al- 
tre circostanze non concorrano a scemarle 
questo pregio ( 2 ). 

Il consigliere Reinhard voleva che lé case 
de’ contadini, avessero un solo piano , il di 
cui suolo fosge per lo meno tre piedi sopfa 
terra , le camere alte dieci piedi,' e sotto a 
cui non vi avessero stalle. Egli ci comunicò 
il disegno d’ una casa fabbricata dietro i' suoi 
insegnamenti , dove dispose una camera con 


(1) Goti. gel. Anz . , 1777 , Zug. , s. 98. 

(a) Der Arti. , XII theil , 287 st. Le case antiche dei 
Morduani hanno universalmente la porta volti! all’ Oriente 
e la stufa nell’ angolo verso Garbino. P alias , Reisen , 
I j). , s. 53 . • * • • ■ 
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una ttnfa eri una senza , una cucina spaziosa , 
una 'Stanza pen le serve , un’altra per ogni 
genere ri’ attrezzi occorrenti in una famiglia , 
C una quinta camera con una stufa che po- 
trebbe servire per il figlio che si; maritasse 
vivente il patire. La salute soffre molto , con* 
tinua egli , se, come lo praticano i contadini 
•de* nostri paesi , le stanze abitate 6Ìeno im- 
mediatamente sopra alla stalla : questa con- 
suetudine sarebbe .commendabile , perchè il 
quarticré viene ad essere molto più alto del 
suolo,, se i vapori della stalla non penetras- 
sero continuamente a traverso qne’ miserabili 
pavimenti chè incontriamo nel contado, e non 
fossero tanto nocevoli , quanto 1’ umidità , la 
quale nelle abitazioni più basse vassi insinuando 
dal di fuori. L'altezza dell’appartamento dev’es- 
sere di dieci piedi ; e questo è molto neces- 
sario , affinché possa essere sano , dovendo 
convivere nella stessa stanza tutta la famiglia, 
ed abbruciandovisi la sera dell’olio fetentis- 
simo , oppur anche de* legni resinosi , e ri- 
scatdandovisi eccessivamente le stufe (i). La 


(t) A lungo disputassi intorno alla pratica di riscaldar so- 
verchiamente le stufe; e a tal proposito credo bene di rife- 
rire il seguente pas^o: «Volendo noi conservare tuttavia la 
u nostra abitudine di riscaldar le stufe, e liberare il povero 
u contadino da certi regolamenti; politici che gli potrebbero 
« ordinare di misurare il calore della sua stanga secondo il ler- 
« mometro, o di pagare certe somme al collegio medico per 
« riportarne degli attestati , trovo necessario di far osservare 
u a ’ miei letto* , che 1’ uomo.il quale sudò per (tuta la state, 
u noti potrebbe durare Jutlo 1’ inveruo , se egli anche in que- 
« sto nou sudasse talvolta come in quella. Il Russo si caccia 
« (ino ne.’ forai; luti-’ i popoli del scttcnlrioue s’ ebbero mai 
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casa d’uti contadino benestante dev’ essere 
lunga cinquanta' piedi e larga -trentatre egli 
basta che le ■muraglie maestre abbiano uria 
grossezza d’,un piede e mezzo-; Reinhard .la 
vorrebbe però di due , perchè non tutte le 
pietre sono egualmente buone.* Una casa di 
questa grandezza conterrebbe due camere co.n 
stufa, lunghe ditiotto e larghe diciassette piedi y 
una camera» (a rga clipei piedi e lunga tradici 4 
*una cucina lunga piedi quattordici è larga 
tredici , .e filialmente due stanze larghe note 
e lunghe . tredici piedi. Qualora questi vasi 
non bastas&èro al proprietario, potrebb’ egli 
procòrarsene Comodamente altri quattro sul 
solajo (x). lo riportai per esteso questo .di- 


u sempre delle stufe caldissime io cui sudavano largamente, ed 
« essi furopo i primi a riconoscere la necessità di portare delle 
« camicie di tela. Che che ne dicano molti. scrittori, certo è che 
,« le stanze riscaldate sona necessarie nelle regioni fredde, aciyò 
a gli abitanti vi possano viver sani, e singolarmente per quelli 
« che, esposti tutto il dì alla neve ed a’ ghiacci, devono fare la 
•* loro traspirazione la sera e' la notte. Un uomo che bassi 
U a guadagnare il pane sudando tutta-la. state , non può se- 
te contentarsi di quel temperato grado di . calore che basta 
« agli individui oziosit à’ letterati , ed a molti abitanti delle 
« città', che tutto I’ anno se ne. stanno seduti nelle bffìcioe ». 
Patriottiche Phanlasien von Jùstifs iUóSBR , II .tbeil , s. 41 4 
seq. — Le case de* nostri contadini hanno pure cert’ altri 
difetti, di cui parlando il' sig. ’Tode «così dice: .« Da questi 
u vanno scontale la forza .dell’ abitudine , quella dell'aria 
« pura, 'Cui il contadino .non può talvolta a* meno di non 
u respirare, .e. filialmente ceri 1 altri ajuti simultanei cui .la 
u misericordia del Creatore si compiacque concedere alle 
u sue creature. Quale sarebbe il destino di noi ppveri mor- 
si tali , se Hi cose di questo inondo atidassera sempre a se- 
lz concia ,de' nostri menti e delle dottrine ae' patologi 1 » 
Medizinticli-Cliirttrf’ische Ihbliothck , Il h. , Il st. , s. 1 5 <j, 

(1) fremiti chic .SchriJ'ten , 1 . c., s. 190 e segg. 
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seguo ti* lina casa per- un contadino, perchè 
esso ci venne comunicato da una persona la 
quale copriva un’importante carica in un paese 
egregiamente fornito di bupnl regolamenti , e 
sapeva ben giudicare intorno all’ eseguibilità 
de’ suoi avvisi. Dirò inoltre . che allo Stato 
importa assaissimo che il contadino abiti case 
sane , e che perciò dobbiamo diffondere tra il 
pubblico tutte le notizie che illustrar possono 

un affare di tanto rilievo (i). 

, • • v ; • _ ; . ’ . 

§ 14. ** 

, Case fumicose. 

^ • • v 

L'infiammazione degli occhi è un male molto 
molesto e frequentissimo tra .gli abitanti del 
contado, e la cagione ordinaria sogliono es- 
serne i cammini e le stufe fumose. 1 Baschiri, 
dice Pallas , sodo molto soggetti alle malattie 
degli occhi, e ciò non tanto per le loro ca- 
panne fumicosissinie , quanto per i cammini e 
per -il continuo fuoco che vi mantengono {à). 
I Francesi passano 1* inverno al cammino ; ma 


( 1 ) Le case de’ contadini del Vailese sono d’ una struttura 
mollo comoda. Tutto ^edilizio poggia su colonne di le- 
gno, le quali portano tutte una gran- pietra rotónda simile 
ad una picc ola macina f queste sporgono alquanto in fuori , 
e i sorci non vi possono camminate, con che sodo perfet- 
tamente sicure le biade ed il formaggio che conservasi nella 
•casa. Bernerisches Magatiti der Natur , Kunst und Wissert- 
schafien , I b.-, II si., s. 89 . — Questa architettura cono- 
scesi anche nell’Inghilterra, e noi ne abbiamo il modello 
presso ScheUchzeb, Itìn. Alpin. , rub, YI, lig. 

(a) Pallas , Beiseli , 1 b., s. 385. • 
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restandovi a luogo arde lo stinco , mentre ag- 
ghiaccia la schiena. . — Le stanze fumose sono 
nella Svezia frequenti cagioni di varie malat- 
tie degli occhi (1). — I cammini sono T og- 
getto di molti regolamenti politici concernenti 
gli incendi; la polizia, che deve vegliare a que- 
sto proposito , farebbe assai bene ordinando 
agli architetti ed a’ muratori di costruire e 
collocare, in tutte le case i cammini in modo 
che il fumo , sempre nocevole agli occhi ed 
al petto , vi passi liberamente, e non debba, 
sìccommr vediamo tutto di nelle campagne , con- 
correre a depravar maggiormente l’aria già 
depravatissima d* una stanza , .dove sta conti- 
nuamente il contadino e tutta la di lui fami- 
glia. Le stufe sono già di. per sè un oggetto 
_ della cura della polizia , perchè fanno rispar- 
miare le legne ; io vorrei pelò, che, avuto 
riguardo alla salute, si bandissero tutte quelle 
che nella parte superiore hanno quelle grandi 
caldaie in cui il contadino cuoce parte del 
suo pranzo. I vapóri dell’ acqua bollente si 
vanno diffondendo per tutta la camera , ne 
viziano l’aria , e snervano e rendono flaccida 
la fibra. — Sagar ripete da questa causa la 
malignità del vajuolo che l’anno 1766 regnò 
.in Iglau (2) : io oserei quasi dubitarne , ben- 
ché sia certo che I’ aria umida e calda discio- 
glie e debilita il corpo. Le stufe fornite di 
canne di ferro, che vanno a scaldare più 6tanze, 
si devono , in quanto alla salubrità dell’ aria , 


(1) G6U. gel. Anz. Zugabe, 1778, s. 85 {. 
,(2) Disset i, de variolis Iglavienubus . 
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preferire a tutte le altre: esse servono di ven- 
tilatore' come fanno anche i cammini , ma non 
offendono gli occhi siccome questi. 

Mi verrà fatto di parlar altrove del danno 
d’ usare i caldani di cui le donne si vagliono 
e nelle case e nelle chiese : questa pratica prò-? 
duce ogni anno delle grandi disgrazie , su di 
che riferirò .alcuni regolamenti opportuni (t). 

§ 15 . , . 

Delle finestre e del luogo in cui s’ hanno a fare. 

Per quanto sia pavera e picciola la • casa 
d’ un contadino , bisogna sempre che le fine- 
stre stìeno iti certa proporzione colla stanza 
a cui danno luce, affinchè l’aria esterna possa 
avere una sufficiente e salubre comunicazione 
coll’ interna. I finestrucoli che vediamo «elle 
case de’ uostri contadini , sono quasi general- 
mente sì angusti e bassi, che un. uomo può 
appena cacciarne fuori la testa; i raggi solari 
che hanno sull’ aria un’ azione cotanto bene- 
fica , non incontrano quest’ apertura che per 
pochi momenti ; vero è bensì che le finestre 
s’ aprono talora per mutare alquanto 1’ aria , 
ma essendo comunemente sì picciqle,- non ba- 
stano , acciò tutt* i vapori malsani che epno 
nella stanza, se ne possano scaricare. Le fi-' 
nestre troppo grandi non si convengono bene 
al contadino, perchè riparano meno dal freddo , 


(i) Art. Sicureiza pubblica. 
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& maggior quantità di legne richiede»*! per iscal- 
dare la stufa ; 'ma per questo unfco motivo 
non si possono .approvare quelle finestruzzfe 
in .una stanza sempre piena di persone che vi 
mangiano e vi dormono .senza curar gran fatte* 
la nettezza (i) : quest’ architettura riesce ancor 
più nocevole , se v’ abbiano degli ammalati o 
de’ bambini che stando tutto il giorno nei 
letto corrompono maggiormente l’ aria con 
tanti effluvj malsani od impuri. Alcuno po- 
•trebbe qui oppormi che il contadino non aprirà 
■più di soventi le sue finestre se anche siend 
più grandi, e ohe vi vogliono maggiori -spese 
h rifare le invetriate se ^vyiefte che. si «rom- 
pano; In quanto al primo , risponderò che es- 
sendo ■ la finestra più grande , aucorchè restino 
chiuse .le invetriate, v’ è sempre maggior nu- 
mero di spiragli che mantengono la , comuni- 
cazione tra l’aria interna e l’estèrna, e che 
r raggi solari avendo più largo spazio per en- 
trare nella stanza , possono asciugarne meglio 
l’umidità. In quanto al secondo poi, dicoche 
T uoroò s.uole iu generale aver minor cura. delle 
còse che gli costano meno , e che perciò la 
maggiore durata e comodità delle invetriate 
più grandi, le quali non, hanno poi ad essere 


necessità, bisogna che la polizia metta certi 
limiti all’ iinmoderata avidità de’ vetraj che 
la'vorano nel contado. -• 


(i) -Duizuig , Sajubr. Maiburg , e. Ili , p. 19. Adolpui , 
I. e., § VI. 


di- lastre d* cristallo, possono far sì che quel 
po’ di maggiore spesa si compensi agevolmente. 
Essendo i vetri da finestra capo d’ assoluta 
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, Per fine aggiungerò che le finestre , quando 
ciò fia possibile , si debbano tanto nelle case 
grandi che nelle picciole sempre fare sulle 
facciate che guardano ,a -levante e tramontana, 
anziché v-er&q mezzodì* o verso ponente; im- 
perciocché in tale guisa togliesi meglio rat- 
cesso a’ ■ venti . umidi ed insalubri che tirano 
da quello regioni. Fabbricandosi, come’ ricor- 
dai , la porta verso levante , le finestre prin- 
cipali vengono naturalmente a stare da questa 
parte (i). . • _ • . •. • ■ 

• J 1 ?*.- 

■ ’ % . * * 

• , t 

... De* cessi. ', ’ 

• • 

I ce$tei mal collocati concorrorio'grandemente 
a depravare sempre più l’-ariadelle nostre case; 
ma di questa materia avrò occasione di di- 
scorrere nel prossimo articolo, dove tratterò 
della nettezza pubblica. 


• • § * 7 - 

Dè tetti. 


S’usano ir\ vari paesi de’ tetti che sporgono 
molto in fuòri. dal primo piano delle case , e 
questi' *000 solo tolgono la vista , ma nuocono 
anche alla salute de’ cittadini , perchè senz’ al- 


(i) Vairone ci racconta d’ aver egli liberata o almeno di- 
fesa dii una gran peste 1’ isola di Coreica, col far turare le 
finestre verso mezzodi ed aprire’ quelle di tramootaua. De re 
rustica, I. I, c- 4- 
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cun bisogno separano 1* aria superiore dall* in- 
feriore , ed impediscono che le esalazioni del 
suolò s’innalzino e si disperdano; arrestano 
il (ibero corso dell' aria, rendendo la contrada' 
più stretta ; fanno più ' oscure le botteghe ; 
depravano 1* atmosfera colle esalazioni di- im- 
mondizie che vi cadono sa, e delle tavole che 
esposte all’ intemperie, infradiciano ; .nuocono 
a’ passeggeri se rovinano, e li imbrattano 

allorché piove. Tutte queste molestie essi ca- 
gionano , e non ci. danno altro- compenso che 
di riparare dalla pioggia le merci che si met- 
tono. iu mostra ecc., o di ombreggiar le bot- 
teghe e.’l pian terreno-. Io vidi delle città in 

.cui questi tetti costrutti sui due lati delta con- 

trada arrivavano quasi a toccarsi , e mutavano 
la strada sottopósta in una cantina: come se 
ciò nou bastasse a render le contrade insa- 
lubri , si vede ancora che il tetto delle case 
sporge in fuori da tutt’i lati} e rinserra uu 
secondo strato dell’ atmosfera. I governi co- 
nóbbero aliine la nocevolezza e 1’ insalubrità 
. di questa barbara architettura , ed ordinarono 
che venissero- levati tùtt’ i tetti che cuoprivano 
le botteghe ecc. , tagliati quelli delle case , ed. 
oltre ciò forniti di gronde. Questo regolamento 
rese più lucide le contrade che prima uon ve- 
devano mai il sole, tornò all’aria il ‘libero 
circolo, e fece che i cittadini respirassero più 
agiatamente. Questa pratica incontràvasi iti 
molte città vecqhie , e tra le altrte iu Strasburgo, 
dove, oltre a’ tetti, alle imposte, alle inse- 
gne ecc., si fecero ritijrar dalle pubbliche strade 
tutte ló scale , le porte delle cantine ecc. Tanto 

• 
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guadagnarono, le città mediante questa ' rifor-, 
ma , che chi avendole vedute prima vi tor- 
nasse ora, crederebbe appena di trovarsi fn 
quello stesso luogo (i). 

' § 18. 

Degli c dijìzi pubblici. 

Ricorderò in alcuni articoli speciali ciò che 
concerne la costruzione è la situazione di di- 
versi edifìzi pubblici, e singolarmente degli 
spedali, degli ergastoli , de’ macelli, di varie 
fabbriche ecc. : mi basta or d’accennare òhe. 
tutti questi edilìzi -, e ‘così pure le chiese,'! 
conventi , i teatri ecc. devono sempre piantarsi 
in luoghi dove non possano togliere al restante 
delta città l’aria necessaria, o viziarla colle 
esalazioni che mandano. # 

■ S *9- 

Dell' abitamento di fabbriche fresche. 

Una polizia a cui stia a cuore. la salute de’ 
cittadini , deve fare le opportune ricerche onde 
determinare il tempo in cui alcuno possa in- 
cominciare ad alloggiare nelle fabbriche fatte 
di fresco. Considerando attentamente I’ azione 
di queste sugli attrezzi che vi si .conservano. 


(i) Su di questi ultimi oggetti vedi l’arl. Sicurezza pubblica. 

Frank. Poi. Med. T. VII. 17 
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.vediamo anche come debbano agire sugli uo- 
mini che vi abitassero. Gli armadi si cucirono 
pfesto di fetidissima muffa , tutto il legname 
incomincia ben presto ad imputridire ; le ve- 
' stimeutn ed, i pannolini sono quasi sempre 
umidi , e sanno di tanfo ; il sale vi si liquefò 
iu poche ore. Io non saprei come il nostro in- 
dividuo possa reggere alcun tempo a cause 
che con tanta violenza tendono continuamente 
a «disciogJierlo^ il colore cachettico e l’abito 
anasarcatico delle persone che s’ indussero ad 
abitarvi , «i mostrano evidentemente I’ insalu- 
brità e ’l pericolo di questo soggiorno. Più pe- 
•ricoloso è anebra l’odore di calcina che man- 
dano le case o fabbricate o imbiancate di fresco ; 
i nostri nervi ne soffrono grandemente , e 
raro uon è di vederne venire soffocazioni , 
apoplessie , paralisi ed altri mali di cbtal 
genere (i). . . 

• Egli è perciò di mestiere che la polizia pub- 
blichi un’ distruzione in cui comandi che nelle 
città ( dove le case soglioao avere" muraglie 
più grosse, le quali s’ ‘asciugano più difficil- 
mente a motivo della maggiore. umidità dell’ at- 
mosfera) nessun proprietario possa abitare egli 
stesso o lasciare abitare altrui in uua casa fab- 
bricata di fresco , se non un anno dopo che 
questa sarà stata terminata, lo vedo, bene che 
questa legge parrà molto dura agii abitanti di 
città popolate , dove v’ è scarso numero d’abi- 


(i) Ani. Pljz , De amovendi* sani latti publiav impedimen- 
ti* , § IX. Chrisl. Fried. KADELBACB , Da exlialationibus ria - 
lurulibus. 
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fazioni , e più che a questi al proprietario , 
il quale lasciando deserta una casa per un anno 
intiero perde gli interessi del capitale ch’egli 
v’ impiegòi Ma questa legge non è perciò meno 
necessaria ; perchè queste fabbriche non fini- 
scono comunemente che sul principio dell* in- 
verno , nella quale stagione non possono sec- 
care abbastanza ; egli bisogna quindi aspettare 
che scorra per lo meno una state prima che 
una famglia si risolva d’ entrare in un sog- 
giorno -tanto malsano (i). 

Oltre ciò convieu anche osservare che par- 
lando d’ una grande città il pericolo non si 
ristringe ad una o due famiglie semplicemente; 
qui si fabbrica di continuo e in molti luoghi, 
e grande sarebbe perciò il numero degli in- 
dividui i quali o per inconsideratezza , o per 
soverchia fretta , o per amor di guadagno si 
mettono ad abitare io case nuove : i pericoli 
che questi correrebbero , si potriano in parte 
imputare allo Stato , perchè facile impresa sa- 
rebbe stata il prevenirli aspettando ancor qual- 
che tempo pfima di lasciare che i cittadini vi 
si esponessero. Sarebbe quindi mio consiglio 
che nessùno ottenesse il permesso d' abitare 
una fabbrica o nuova o rinnovata' di fresco , 
se alcqne. persone intelligenti e giurate non 
testificassero formalmente eh’ essa è già asciutta, 
e- che gli abitanti non hanno a temerne alcun 
danno (a). Altre disposizioni si porrebbero 


i) Ani. Pljz , De morbis ex munditie intempestiva , g IX. 
a) Uadermann , Von wiscluiiHichen Hegra/missen . g la, 
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adottare nel contado , dove le case sono io 
gran parte costrutte di legno, dove la miseria 
è più imperiosa , e dove i venti asciugano più 
presto le muraglie. Una casa di campagna , ter- 
minata verso la metà dèlia state, potrebbesi 
abitare sul principio del seguente aprile : 1’ aria 
più agitata e più asciutta del coutado secca 
molto più presto le muraglie delle case ru- 
sticali , che sono meno grosse , e ne caccia 
più presto tutta 1* umidità -ed ogni genere di 
vapori (f). 

(t) Un imperiale regio decreto aulico 
dell* 1 1 agosto 1784 or dinò che venisse 
tradotta dal dottor Ferro una memoria 
francese del dottor Janin , e distribuita a 
tutt* i magistrati locali. Il titolo n’ è il se- 
guente. Jnzeige der Mittél die Vngesundheie 
derjcnigen W ohnungen zu vermindern , die dea 
Ueberschwcmmungen ausgesetzt warcn. 

« Le inondazioni sono una calamità ter- 
se ribilissima, perchè inducono delle fu- 

• « Destissime conseguenze anche dopo che 
« hanno cessato. 

« Allorché le acque si ritirarono total- 
« mente nel loro letto , ’ avviene ’necessa- 
* riamente che 'le case le' quali ne furono 

* « coperte, sieno molto malsane.; uomini 
« ed animali ne contraggono delle malattie 
« sovente pericolose , se inconsiderataménte 
« tornino ad abitarle appena scolatene 
«t 1 * acque. Se 1 ’ inondazione siasi estesa a 
« tutte le case dei villaggio, nasce una 
k vera epideriiia. Gli individui più robusti 
« non sanno resistere alla fuuest’ azione di 
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« qu.esta causa , e i più deboli cadono in 
« malattie che lentamente gli spossano , 
« ed alla fine gli uccidono. 

« Egli. è questo un oggetto del massimo 
« rilievo , e noi dobbiamo prevenire con 
« tutto l’impegno delle conseguenze cotanto 
« lacrimevoli, 

« L’ arte ha per nostra grande sventura 
« certi limiti anche in questo proposito : 
« essa non può senza grande difficoltà sup- 
« plire a ciò che farebbero il tempo e 
« l'aria , i quali sono.i- migliori rimedi 
« per tornare le case asciutte ed abitabili 
« di nuovo. 

Combinazione delle cause che rendono 
umide le case. 

" La natura del suolo in cpi trovasi si- 
« tnata la casa inondata , la qualità del ma- 

* teriale di edi è costrutta , il tempo dàc- 
« chè fu fabbricata , e finalmente la situa- 

* zione in cui trovasi , sono altrettante 
« cause .le quali concorrono a far si che si 

* possa riabitarla più presto , o più tardo. 

. Del suolo. 

« Egli è chiaro di, per sé , che se il 
« suolo sia .umido di.sua natura, fesso con- 

* tioua sempre a tramandare umidità nelle 
« muraglie : molti anni di seguito non ba- 

* sterebbero per rendere asciutta una casa 
« la quale trovisi in un terreno naturai- 
« mente , uliginoso. 

0 De' materiali. 

« Le pietre , lo smalto , il legname ed 

* ogni altro materiale che impiegasi nella 
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« costruzione delle case , sono doppiamente 
« nocevoli , perchè ricevono. in sè molt’ac- 
« qua e durano gran tempo a liberarsene : 
« questi mali sono più gravi, se i mate- 
« riali sieno poco buoni. 

Dell' età delle fabbriche. 

« Una casa nuova e ben fabbricata può 
' « esser abitata presto dopo 1* inondazione; 

% una casa vecchia non potrebbesi tornar 
« ad abitare sì (osto, senza correre qualche 
v c pericolo. 

’ . « Le case vecchie sono già umide per 
« loro propria natura ; le muraglie di esse 
« contengono grande copia di sale fluido, 

. « il quale ha la proprietà d* attrarre Tumi- 
« dità dall’ atmosfera , e di conservarla osti- 
« natamente ed a lungo queste sono le 
« così dette muraglie nitrose , che sempre 
« gemono. 

Della situazione. 

« Una caga circondata da fabbriche alte 
« e grandi non è esposta al libero corso 
« de’ venti nè all’ azione dell’ aria , e deve 
« perciò dopo un’ inondazione restar ina- 
<c bitabile più a (ungo d’ una casa isolata. 
Mezzi' onde togliere f insalubrità accagionata 
dalle inondazioni. 

« Troppo dura cosa ella è parlare di 
« nocevolezza , allorché l’oggetto di cui 
« discorresi , interessa grandemente la sa- 
« Iute e fino la vita de’ nostri simili. 

« Perciò s’ indicano ig seguito i varj 
* « mezzi che in parte possono prevenire le 

« tristi conseguenze a cui s’ espone 1* uomo 
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« che inavvedutamente va ad abitare in 
« case che furono ilftondate. Questi mezzi 
« devono essere semplici , acciò possano 
« venir adoperati da tutti : il popolo è in 
«e generale molto negligente , allorché trat- 
te tasi di conservar la salute , e non suole 
« d* ordinario vedere il pericolo* se non 
« quando questo gli sta in sugli occhi. 

Del calare dell! acque. 

« Le acque che vanno abbandonando le 
* case inondate , vi, depongono un’ umidità 
« tenace c glutinosa che al tatto sembra 
« essere grassa , ed iutouaca le muraglie 
<• di muffa. 

« Quest’ umidità estrae di continuo quella 
« che le • muraglie naturalmente conten- 
te gono; e ciò devesi impedire con sommo 
« studio. ' . 

« Essa attira anche tutta 1’ aria mefi- 
te tica che tflbvasi nella terra : quest’ aria 
« diventa molto attiva in tempo di prima- 
te vera, in cui si sviluppa e V innalza in 
< grande quantità. . 

Del lavare. 

« Il primo di tutt’ i processi che hau- 
te nosi a praticare, è di. lavare . con dili- 
« genza i pavimenti e le. muraglie , sì 
« tosto che le àoque se ne ritirarono , e 
te ciò deve farsi con acqua fresca di sorgente 
te o di torrente. • 

Osservazione. 

te La lavatura toglie tutta quella viscosa 
tc umidità ricordata qui sopra , la quale o 
« non si asciuga giammai, o almeno a 
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« grande stento, laddove l’acqua- pura 
« evapora in Jirev'fe tempo. 

Lavare replicatameli te. 
c Se venisse mai che dopo qualche tempi* 
« questo viscoso umore tornasse a trasu- 
« dare , bisogna replicare la lavatura in un 
« belegiorno sereno. • • > 

« Lo stesso deve farsi fino tre e quattro 
« volte se il bisogno lo richieda. 

. . Osservazione. 

« Parrà strano a taluno come un luogo 
« già umidó debba lavarsi , e lavarti pili 
« volte ; ma egli è certo che nessun altro 
.« mezzo fuori dell’ acqua fresca giova tanto 
« per rasciugare i pavimenti .e le muraglie 
« inondate. 

« Ella è questa una verità già da gràn- 
' « dissimo tempo conosciuta ne’ paesi umidi 
« e paludosi, come per cagion d’esempio 
« sarebbe l’Olanda, dovetutte le case ven- 
« gono ordinariamente lavate due volte in 
« settimana. 1 

« Replicandosi .più volte le lavature, 
« ed evaporando sempre l’ acqua pura , 
. « non può quell’ umidità muriatica - attac- 
« carsi alle pareti ecc. ; quest* umidità è 
« un sale, volatile che di per sè non 
« isvapora , e può soltanto venire disciolto 
« e levato mediante 1’ aggiunta dell’ acqua 
« fresca. , • 

. Della calcina. 

« Ne’ paesi dove la calcina è a buon 
« mercato , si sogliono imbiancar di bel 
« nuovo i muri. 
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'$ Ma prima d’icnbiancarli bisogna sempre 
« attendere che abbiano perduto quella 
« prima umidità , e farlo in un giorno a- 
* sdutto e sereno. 

* Osservazione. 

« La calcina viva possiede due ottime 
« qualità , quella d’ attrarre a sè l’umidità 
«ed’ impregnarsi d’ aria mefìtica. 

Del fuoco. / 

« Ottima cosa è accendere del fuoco 
« nell^e stanze: se queste sono molto grandi, 
« vi si mettono diversi fornelli, le canne 
« de’ quali si possono moltiplicare ed al- 
lungare a piacere, sicché arrivino al 
« cammino. 

Del gradò del calore. 

« Per prosciugare le stanze basta un grado 
« di calore moderato ; un calore troppo 
« violento secca troppo presto 1’ esterno 
« della muraglia, e l’umidità interna non 
« istà gran fatto a gemerne. 

« Quest’umidità interna che viene a goc- 
« ciolare sì tosto che cèssa il calore, è in- 
« finitamente perniciosa a motivo dell* aria 
« mefitica che ne esala. 

' > Osservazione. 

« Nelle stanze che si vogliouo asciugare, 
« non bisogna’ mai accendere un fuoco vivo 
« e aperto, sia di paglia o di legne ; poiché 
« il fumo si applica alle muragliele le rende 
« ancor più umide. 

Della circolazione dell ’ aria. 

« Il fuoco del cammino ed i piccioli for- 
« nelli portatili si possono riguardare come 
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« altrettanti ventilatori che fatino tirar l’aria 
* mirabilmente. 

* Volendo moltiplicare questi ventilatori 
« si potrebbero fare delle picciole aperture 
« nella volta o cielo della camera, le quali 
« mantenessero di continuo la libera co- 
«.municazione tra 1’ aria esterna « J* interna 
« della casa. 

« Queste aperture fanno si che 1’ aria 
« esterna penetri continuamente , e si ea- 
« richi dell’ umidità che va sempre gemendo 
« da’ muri. . ' 

« La prima e princrpal cura vuol esser 
« quella di stabilire il libero córso del- 
v « 1’ aria, poiché questa, allorché il tempo è 
. « asciutto , è il miglior rimedio per séc- 
« care ogoi sorta d’ umidità ; perciò fa di 
« mestieri che nelle giornate belle e serene 
« s’ aprano di buon' mattino le porte e le 
« finestre. 

« In giornate piovose poi bisogna cbiu- 
« dere .la stanza diligentemente. 

Della luce. 

« Bisogna >anche cercare d’ introdurre 
« nelle stanze più luce che sia possibile ; 
« la luce, e particolarmente quella dei 
« sole , ha grandissimo influsso sulla sa- 
« lubrità d’ una casa. 

« L’ aria incomincia subito a muoversi 
‘ « e 1’ umidità a svaporare sì tosto che ri- 
« sentono P azione del sole. 

Cautele particolari. 

« Le regole fin qui insegnate non bastano 
« però a rendere di bel nuovo sana una 
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« casa che sia stata sott’acqua; vi sono 
« certe altre cautele che praticarsi devono 
« da coloro che intendono di tornarvi ad 
« abitate. 

Del capo. 

• Il capo devesi cuoprise più diligente- 
« mente che in ogni altro tempo. 

■' . De’ piedi. 

« Non bisogna mai camminare per la casa 
* sul nudo pavimento : ottimo sarebbe di 
« stendervi delle stuoje , o delle coperte; 
« e quest’ ultime sarebbero da preferirsi, 
« perchè si possono lavare. 

Del corpo. 

« Egli conviene che gli abitanti sieno 
« vestiti bene , ed osservino in quanto al 
« loro corpo una scrupolosa nettezza. 

« Bisogna in conseguenza che si lavino 
« più volte le mani , i piedi e tutto il corpo, 
« si pettinino tutt’ i giorni , mangino cibi 
« sani , facciano del moto , e cerchino di 
« promovere la traspirazione coi mezzi 
« opportuni. 

• • Osservazione. • 

« Le vestimenta del popolo e de’ con- 
te tadini non riparano bene dal freddo per 
« ciò , che sono quasi sempre sporche ; 
«* esse sono inzuppate d’ uu umore grasso 
« che arresta la traspirazione*, ed attira 
« F umidità dell’ aria : questo male devesi 
« togliere o facendo lavare i vestiti, o io- 
ti dossandone de’ migliori. 

. Cautele da usarsi la notte. 

« Qualora là necessità richieda che ta- 
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« Inno dorma in queste case, bisogna ch'egli 
« si guardi di non mettere il letto troppo 
« vicino al muro. , 

« Il letto deve oltre ciò essere coperto 
« da una specie di cielo , e circondato da 
« coltri , sicché il freddo vi riesca meno 
« sensibile. 

« Egli convien anche . che si tengano 
« lungi dalle pareti tutti gli utensili , acciò 
c 1’ aria possa circolare piò liberamente , 
« e questi non abbiano a soffrire alcun 
« detrimento. Ottimo sarebbe cuoprire le 
« muraglie di stuoje , ma Solò la notte ; 
« queste si devono levare tra '1 giorno , 
« ed . esporre all’ aria aperta , sicché si 
« secchino. . 

De cibi. 

« Nessuna sorte -di sostanze alimentari 
« devesi conservare in queste case, perché 
« prestamente si corromperebbero. 

. t « Il pane fresco ed ancor caldo che met- 
« tesi in casse od armadi posti in un luogo 
« umido , si guasta in breve, viene a saper 
« di tanfo , si fa bianchiccio e rossiccio , 
« e perde non solo il buon sapore , ma 
« fin anche 1’ odore. 

Natura di quest' umidità. 

« L’ omidità delle stanze poste a -pian 
« terreno , sebbene non tanto forte che 
« quella delle cantine , riesce alla salute 
« molto piò nocevole di quella. 'Essa ha 
« una-certa particolar azione sugli arti in- 
« feriori , per cui li rende rigidi, e vi desta 
« certo sentimento di debolezza e di freddo 
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« che presto va, a termiuare hi dolori 
« artritici , se 1’ individuo vi sia alquanto 
<c disposto. 

«. Questo freddo è d’ una particolar ma* 
« niera , sicché il termometro non lo mostra 
« punto. ' 

Delle stalle. 

«c Le regole finora esposte si pdlsono in 
■ parte impiegare anche per ristabilire la 
« salubrità delle stalle , sebbene queste 
« non sienp in >sè. tanto necessarie quanto 
«c le case istesse : queste cautele le reti- 
oc dono molto salubri , ed impediscono le 
oc epizoozie che molte volte si sviluppano 
« in certe stalle malsane , poste quasi sot- 
« terra , e quasi del tutto nitrose per 
a F umidità delle muraglie e le esalazioni 
c dell’ orina e del letame. 

« La prima e- più necessaria cautela è 
« di levar prontamente dalla stalla tutto 
« il eoucirae che vi si trovale ciò per- 
« chè questo manda continuamente di 
« molta umidità, e molta ne tira dall’ at- 
« mosfera. 

Ricapitolazione della presente memoria. 

•« Premesso che la necessità sforzi il po- 
< polo' a tornarsene subito nelle case che 
« furono mondate , s’ indagarono le vàrie 
« cause per cui queste divennero insalubri, 
c e s’ indicarono poi i rimedi opportuni , 
« sicché 1* azione di esse non avesse a 
«c riuscir tanto dannosa uè ali’ uomo nè al 
« bestiame. 
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« I rimedi proposti' sono : 

ik Lavare ben beue le muraglie e ’1 pa- 
ti virneuto sì tosto che le acque se ne ri- 
* « tirano ; 

♦ . « Replicare le lavature; 

« Imbiancare le muraglie ; 

« Asciugare le stanze-coilocandovi diversi 
« fornelli armati di lunghi tubi ; 

« Mantenendovi un temperato 
*c calore ; 

« Guardandosi bene di nyn farvi fumo; 

• « E cercando di farvi circolar T aria li- 
ti berameute , e d’ introdurvi molta luce , 
«c ma singolarmente il sole ; 

« Il capo dev 4 esser ben coperto ; i piedi 
« sempre asciutti e caldi, e tutto il corpo 
« conveuevoimente vestito; • 

«c Bisogna praticare la massima nettezza ; 

« Lavarsi, pettinarsi diligentemente, man- 
ti giare cibi sani e favorire la traspira- 
. * zioue. . 

« Il letto ed ogni sorte d’utensili devonsi 
« tenere sempre lungi dalle muraglie. 

«eli letto, allorché alcuno vi dorme, 

■ « deve esser sempre chiuso da coltri. 

« Le muraglie devonsi fuor per la- notte 
« cuoprire di stuoje, le quali tra ’1 giorno 
* V vanno esposte all’ aria libera. 

. * Non si devono tenere in queste case 
« sostanze alimentari di qualunque genere , 
«i ma molto meno delle altre il pan fresco. 

<i In quanto alle stalle , si devono im- 
« piegare tutte quelle cautele che sono ap- 
« piicabili al bisogno , ma soprattutto de- 
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« resi cercare di toglierne prontamente 

« tutto il letame ». D. W. 

Le stanze dipinte con colori di piombo o 
con verderame , sono incerto modo pericolose 
massimamente se vengano riscaldate molto , 
o vi si accadano molti lumi.ecc. : queste cir- 
costanze possono svilupparne de’ principj no- 
cevoli che depravano 1’ ambiente della sala ecc:; 
Io stesso vuoisi pur dire delle tappezzerie di 
tela incerata, le quali mandano degli effluvj 
analoghi (i). Ma siccome queste pratiche non 
sono sì comuni che le ricordate, finora , sembra 
che la polizia possa riportarsene a’ cittadini , 
avvertendoli però d’ aver <;ura della loro sa- 
lute. Il governo deve quindi .eccitare i medici, 
e raccomandar loro d* instruire il pubblico dei 
mali che potrebbero venire dà queste cagioni. 
Ottimo consiglio sarebbe pure pubblicare nelle 
gazzette e ne’ calendari i diversi inconvenienti 
che anderanno nascendo nello Stato , come 
pur quelli che provengono dalla consuetudine 
di tenere nelle stanze d e' pots pourris , de* fiori 
o delle piante ‘ che mandano odori acuti , o 
atnpefacieuti ed inebbriauti , per cui si rendono 
insalubri le stanze e le sale (a). 


(i) Vedi art. Ili , sez. Ili , $ i,. 
(a) V. Sicurena pubblica. 
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Articolo Terzo. . : 

Regolamenti intorno alla nettezza 
delle città e delle case. 

♦ ■ ( i ' 

• • 

.... Ne itercore foeda caojno 
• Atri* displifeant ocufis veoientis amici) 

. Ne perfusa luto sit porlicu*. 

Juylxal. , Satyr. XIV, v. Sg. 

: 1 ‘ 

Influsso della nettezza sul bene d' uno Stato . 

‘ » • r 

Prendendo ora a trattare quest* importan- 
tissima materia , eh’ è uno de’ principali og- 
getti della polizia medica , m’ è necessario di 
riferirmi a quanto altrove discorsi intorno alla 
purezza dell’ aria , a’ diversi gradi di depra- 
vazione di quella , a’ maligni effluvj delle pa- 
ludi, delle grandi città, dell’ acque stagnanti ecc. 
I miei lettori tornandosi iu memoria quelle 
dottrine mi dispensano da tante ripetizioni , e 
si convinceranno pienamente della somma ne- 
cessità di alcuni regolamenti- intorno quest* in- 
teressantissimo ramo dell’Igiene pubblica. 

L’ impressione che una persona sudicia -fa 
nell’ animo d* un individuo ben educato , la 
fa pure e ben più profonda un popolo sporco 
in una nazioue amante della nettezza. Vero è 
che molti pregiudizi concorrono a formare iu 
no£ l’ idea che abbiamo della nettezza e della 
.sporcizia ; che la storia di certi popoli sudi- 
cioni ,’che pur vivono saui , come sarebbero 
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gli Ottentotti , i Groelandesi e molti altri , ci 
possono far parere soverchiamente severo il 
giudizio che alcuni scrittori portarono intorno 
alla sporcheria di varie nazioni. Ma egli è non 
pertanto fuor d’ ogni dubbio , che se un in- 
dividuo può senza gran danno contrarre un’ in- 
durata abitudine di vivere animalescamente nel 
pantano e nel fimo, ciò non può in conto 
alcuno aver luogo in una nazione civilizzata 
e vivente in società , la quale menando quella 
vita non potrebbe durare senza provarne grande 
nocumento in ogni tempo , ma segnatamente 
in occasione d* epidemie. 

Consideriamo quale dall' epoca della sortita 
dell’Egitto sia stata fino a’ giorni nostri la 
condizione del popolo d’ Israele , popolo sopra 
tutti gli altri celebre per la sua sporcizia. 
Riandando la storia di tutte le nazioni, non 
ne troviamo nessuna fuori dell’ egizia, la quale 
siccome l’ebrea andasse soggetta a tante specie 
di vizi e malattie cutànee, malgrado che le 
provvidissime leggi, di Mosè non avessero ne- 
gletti gli oggetti i quali avevano qualche anche 
menoma relazione colla nettezza pubblica. La 
peste manifestasi comunemente nelle contrade 
del levante , e si propaga con incredibile ce- 
lerità tra’ sucidissimi Turchi e Greci. La spor- 
cizia ingenera lo scorbuto e le febbri putride 
maligne , e le diffonde tra l’equipaggio de’ va- 
scelli , sebbene , continuamente in .moto , con- 
tinuamente cangino d’ aria. I mali i più leg- 
gieri divengono negli spedali e ne’ lazzeretti 
malattie pericolose e sovente anche mortali. — 
Frank. Poi. Mal. T. VII. 18 
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Noi vediamo poi dall' altro canto come la na- 
zione olandese , abitante in un pantano altre 
volte inaccessibile e sempre coperto di folte 
nebbie , pur goda d' una passabile salute ; e 
ciò unicamente a motivo della nettezza somma 
bensì- e quasi eccessiva, ma necessaria attesa 
P infelice situazione di quel suolo palustre. 
Nessun popolo può vantarsi di superare iu 
questo punto gli Olandesi ; e ’l conte di Che- 
sterfield , parlandone , dice che le contrade 
delle città d* Olanda souo piò nette delle case 
di Londra (t). Questo popolo di mercanti co- 
nosce appieno quanto la costanza dell’ umana 
industria possa correggere i vizi d’ un clima 
insalubre. -Il diligentissimo capitauo Cook potè 
fare piò volte il giro del nostro globo con 
pochissimo danno del suo equipaggio e ciò 
perchè egli sapeva colla piò vigile attenzione 
far osservare scrupolosamente tutte le regole 
della nettezze. • ’ ' • • • 

Io credo di potermi ‘lusingare che nessupo 
de’ miei lettori esigerà da me altri argomenti 
ondò persuadersi che la sporcizia è una delle 
principali cagioni della maggior parte delle mar 
laide popolari , e che queste meglio che coll' opera 
de’ medici si ' potrebbero guarire , o almeno pre- 
venire il più delle volte , per via di buoni rego- 
lamenti politici. Ciò posto, non fia piò di me- 
stieri eh’ io preghi i filantropi di degnare di 
loro attenzione quelle osservazioni che io andrò 
facendo su di questo argomento. 


(i) Brirfc an seinen Soliti., I band ; 


s, xa, 
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Oggetti, che si tratteranno nel presente articolo. 


Tanti sono e sì varj i regolamenti di net- 
tezza pubblica , che chi ne discorre potrebbe 
per avventura confondersi; ond’ è che cer- 
cando d* evitare questo scoglio io ne farò una 
divisione*, sicché nulla d’ importante ini possa 
sfuggire. Considererò quindi tutti, gli oggetti , 
ed ordinatamente dirò di quc’ regolamenti che 
si riferiscono alla condizione ■ del paese , alle 
abitazioni , a' cittadini ed alle professioni che 
questi esercitano. Le istituzioni che risguardano 
propriamente la nettezza del paese compren- 
dono ciò che si riferisce alla natura del suolo, 
alla necessità .di depurare 1’ aria , d’ agevolare 
il corso di venti salubri , di prosciugare gli 
stagni e le paludi , d' impedire le frequenti 
inondazioni ritenendo i fiumi nel loro alveo , 
e facilitandone il corso. La maggior parte di 
questi punti fa da me , per quanto il piano 
della mia opera me 1’ accordava , considerata 
in altro luogo (i) ; mi resta ancora da ricor- 
dare ciò che concerne la nettezza delle città 
e d’altre umane società. Le città contengono, 
quasi raccolte su d.’ un£ ' picciola superfìcie , 
tutte le cagioni della sporcizia che nel contado 
»’ incontrano disperse qua e là ; ed esse meri- 
tano perciò , che più studiosamente se ne occu- 


(j) Yeggiiisi i due articoli precedenti. 



a8o SEZIONE QUANTA. 

pino i magistrati incaricati della polizia. Tratterò 
dunque della nettezza necessaria nell’ esterno 
della città , nelle contrade , negli edifìzj di ra- 
gione pubblica e privata ecc. ; e qdi avrò oc- 
casione di dimostrare quanto certi mestieri 
sporchi influiscano sulla salute de’ cittadini , e 
questi debbano curare la nettezza. Alcuni og-, 
getti , di cui ragionerò nel presente articolo , 
dovranno, per conservare il nesso dell’opera 
e F ordine eh’ io mi prefissi di seguire, venir 
considerati anche in altri articoli. 

• § 3 . 

• • • 

• De fiumi. . ■ 

I popoli più antichi conobbero la necessità 
ed il grandissimo vantaggio d’ avere presso le 
loro abitazioni de’ grandi fiumi od altre acque 
di rapido corso. Oribasio diceva quindi a gran 
ragione , che in generale quasi tutte le città 
poste in vicinanza di fiumi godevano d’ un’aria 
temperata (i). Noi sappiamo che 1’ acqua cor- 
rente tiene sempre agitata 1’ atmosfera , e che 
per conseguenza questa non ristagna mai in 
quelle’ vicinanze ; le esalazioni dell’ acqua pura 
correggono , oltre ciò , 1’ aria depravata , im- 
pura , e la rinfrescatiQ $ un’ acqua che corra 
per terreno scabro , ineguale , manda effluvj 
più copiosi e più salubri che ogni altra ; un 
fiume che scorre pe’ luoghi abitati , ne leva 


.(i) Collcctan. 5, cap. 3.‘ Hebexstreit , Anthropolo^ia 
foreru , , sect. X, cup. Il , p. 54- * 
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tutte le Immondizie che vi si vanno racco- 
gliendo : le ste99e paludi riescono molto meno 
perniciose allorché il rapido corso d’ un fiume 
viene in certo modo ad imprimere un qualche 
moto alle acque che vi ristagnano. — Diogene 
Laerzio lasciò scritto che Empedocle volendo 
frenare una pestilenza nata dall’ insopporta'.’le 
fetore d’ un pantano , vi fece derivare due 
buone correnti d’ acqua pura , con che uni* 
camente potè ottenere il suo intento (i).> Il 
lago Curzio era presso i Romani rinomatissimo 
per la sua insalubrità, e lo fu fintanto, che 
Tarquinio Prisco sacrificando somme immense 
di denaro vi fece introdurre ben sette fiumi, 
mediante la quale operazione cessarono tutti 
gli. effluvj perniciosi (a). 

Egli è dunque manifesto che le città devono 
con tutto P impegno cercar d’ approfittare di 
tutte 1’ acc^ue correnti , onde mantenere la net- 
tezza delle abitazioni : queste osservazioni ci 
insegnano ancora quanto storta sia l’idea di 
que’ governi i quali tollerano che si votino 
ne’ fiumi tutte le sorti d’ immondizie , le quali , 
oltre a renderne impure èd insalubri le acque, 
giungono fin anche ad arrestarne il corso (3). 


(i) Ano lp hi , De aere , solo , arjuis et locis Lipsiensibus, 

s »«. 

(a) Lakcisivs , Dè adventitlis R. C. qualitatibus , c . I . — 
Jo. Zach. PiJTNER, De pestiferi s aquarum putrescenlium 
expiralionibus. . 

(3) Yeggasi su di questo punto ciò che ricordai nel voi. VI , 
sez. Il, krt. I , SS io, i8i 
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§ 4 - 

Macerazione della canape c del lino. 

Discorrendo delle acque che ci hanno a ser- 
vire di bevanda , parlai anche della consue- 
tudioe di macerarvi la canapa e’1 lino, come 
quella che nou può non renderle cattive (i). 
I rivi scarsi o lenti , ma sopra tutto le acque 
stagnanti s* impregnano di nocevolissimi e fe- 
tidissimi principj che si vanno spargendo per 
tutta la contrada ; e Ratnazzini non dubitò di 
ripetere da questa cagione molte gravissime 
malattie che s’ incontrano nel contado (a). La 
regia società medica di Parigi era pienamente 
convinta che questa pratica dovess’ essere di 
grande danno , ed invitò i suoi membri cor- 
rispondenti a prestarvi la necessaria atten- 
zione (3). I putridi effluvj che diffónde la ca- 
napa macerata, certi altri principj suoi volatili 
ed offendenti il sistema nervoso , la corruzione 
dell’ acqua in cui la macerazione segui, ci fanno 
temere , a gran ragioue , che debba restarne 
depravata anche 1' -atmosfera ; e i mali che se 
ne vedono venire , meritano che in ogni paese 
s’ introducano que’ saggi e severi regolamenti 
di cui feci menzione altrove. 


(i) Vedi voi. VI, se*. Il, art. I , $ 18. 

(a) De morbis artificum , p. 627. , 

( 3 ) Pièces concemant l’établissement fait par le roi d’une 
commifsion oh sociétè et correspondance de médccine , p. 17. 
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§ 5 ' 

Fosse, delle città. 

* Molte città , chè tutte non possono essere 
in riva a un fiume , si pensano che alla man- 
canza «li questo possano supplire le fosse , 
fatte altre volte per sicurezza della terra , e 
che ancora vediamo circondare le nostre for- 
tezze : queste si riempiono comunemente colle 
acque d’ un fiume vicino; ma le città che non 
ne hanno , vi derivano o acque stagnanti o 
de' piccioli rigagnoli. Queste fosse pantanose 
seccano quasi sempre nel corso della state, 
si cuoprono di canne e di giunchi , ingenerano 
mille altre sorti di piante palustri e danno 
ricetto ad un’ infinità d' insetti : tutte queste 
cause concorrono a renderle insalubri quanto • 
la palude la più malsana (i). Molte città del- 
1’ Egitto, poste in vicinanza di stagai ingiuncati 
e pieni di putrefatto terriccio, provano, du- 
rante la state , allorché questi si asciugano , 
diverse malattie che tengono del pestilenziale. 
La città d’ Alessandria può tra queste dirsi 
fortunatissima , perchè suolendo il Nilo stra- 
ripare verso il principio della state , leva da* 
pantani, cui inonda, tutto il limo, e toglie 
beneficamente tutti que’ velenosi effluvj che 
manderebbe (a). Le fosse della maggior parte 
delle nostre città altro non sono che un ser- 
batoio di tntte le sporcherie ; tutt’ i cessi vi 


(1) V. set, IV , srt. I, S 8. 

( 2 ) Strabo , Geograph. , lìb. V, XVI. 
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scolano; ognuno vi getta spazzature, cani , 
gatti morti ecc. ; tutti gli scolatoi della città 
e delle cloache più fetide • ed immonde vi 
hanno sfogo. Ma sebbene tante immondezze vi 
si vadano tuttodì raccogliendo , pochi magi- 
strati pensano alla necessità di farle ripurgare, 
o se anche vi pensano , lo intraprendono nel/a 
stagione più calda , in cui riesce a’ cittadini 
tanto pericoloso , quanto il prosciugamento 
de’ pantani tentato in quel tempo (i). 

Essendosi in forza della presentanea costi- 
tuzione dell’ Europa diminuito e quasi tolto il 
pericolo delle inopinate invasioni di popoli va- 
gabondi e predatori , si resero superflue anche 
le fosse che circóndano delle miserabili citta- 
duccie ; perciò quando non abbiavi nelle vi- 
cinanze un rapido fiume che possa ripurgarle 
al bisogno , sarà meglio che la polizia le fac- 
cia prosciugare e coltivare piantandovi alberi 
sani ecc. Qualora certe circostanze lo vietas- 
sero , converrebbe almeno comandare rigoro- 
samente che nessun cittadino ardisca gettarvi 
sporcherie , e cercare col mezzo di cateratte 
o d’ altre fosse d’ accelerarne il corso quanto 
più fia possibile. Dove queste disposizioni non 
possano aver luogo , avverrà sempre che una 
città abbracciata da fosse si trovi come sep- 
pellita in un pantano , e negli anni più caldi 
sempre soggetta a mille infermità pericolosis- 
sime. Pietro Salio Diverso parlando della città 
di Leida scrive che le fetidissime esalazioni 


(i) Histoire de Ut Società royale de medicine , a, 1776 , 
p. 333 , 333. 
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delle fosse vi cagionano ogni anno febbri ma- 
lignissime e pestilenziali , le quali sogliono 
comunemente cessare, sì tosto che- que’ pan- 
tani* si ‘prosciugano (i). 

• • ' § 6 . 

• • . 

Delle peschiere. 

Le fosse delle città ed alcuni stagni par- 
ticolari in cui v’ hanno o si allevano a studio 
molti pesci , corrompono grandemente 1’ aria 
delle città a cui appartengono , e la corrom- 
pono quasi- in proporzione de’ pesci che vi si 
conservano. Eia cagione ne è che dove v’ hanno 
molti pesci , molti anche ne muojono ed im- 
putridiscono , mentre i sani, continuamente in 
moto, smuovono sempre il fango ed accre- 
scono la quantità delle esalazioni. « L' acqua 
« in cui per qualche tempo sieno stati con- 
te servati de’ pesci freschi e sanissimi , se non 
« possa feltrarsi pella terra , ma debba così 
« stagnare Gnchè incominci a putrefarsi, manda 
« un odore ingratissimo » ( 2 ). A ciò aggiun- 
gasi anche che alcuni pesci sogliono talvolta 
gettarsi sulla riva, e restandovi alcun tempo, 
diffondere , sebbene sieno di picciolo volume, 
un fetore insopportabile, esclusivamente proprio 


( 1 ) Pljtner , 1 . c ., p . 245 . 

(2) Von WassÉrberg , Voti dem Ffutzen und der JVeisc, 
die Luft rein und die Stàdie und ’ Hauser sauber za hallen ,■ 
s. 16 . V. quello che su di ciò fu scritto nel voi. V, sez. 1, 
art. IH, § 13. 
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di questa .classe di animali. Le pescine situate 
ne’ contorni d’ una città, sono quindi una po- 
tente causa della depravazione dell’atmosfera^ e 
superano, direi quasi, la nocevolezza delie paludi 
medesime. 

§ 7 * 


De prati e degli -orti. 


I prati stessi possono iti certe stagioni recar 
grave pregiudizio alla salute' de’ cittadini , se 
in troppo grande estensione circondino una 
città. Le gore e le irrigazioni necessarie e l’ ti- 
midità naturale del suolo producono delle nebbie 
non esenti da ogni sospetto , le quali mante- 
nendo sempre umida 1’ atmosfera , impediscono 
che l’umidità delle abitazioni svapori (i). E 
perciò venne saggiamente disposto che un prò- ' 
prietario potesse domandare rifacimento di danni 
al suo vicino che volesse convertire in prato 
il terreno da grano (a). Le case ed i paesi 
circondati da praterie sono ad un di presso 
nello stato di quelli posti nelle valli , di cui 
ebbi a favellare in altro incontro (3). 

Gli orti situati in vicinanza delle città ser- 
vono agli abitanti di grandissimo di vertiroepto, 
e possono nella state correggere ottimamente 
1’ aria corrotta e semiputrida della città me- 
diante i rinfrescanti gratissimi effluvj degli al- 


• • v . * . / . . : - 

(i) RÀU azzini , De morbis arlijicum. 

(a) L. Pratum, § De rèr. et verb. signif . — Paul. ZjCcniAS, 
Qucesl. med. legai. , Kb. V, tit. VI, qu. VII, n.° i3. 

(3) S ez.. IV, art. I , § 5. 
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beri e delle piante aromatiche (1). Ma se la 
città trovisi da tutt’ i lati circondata da ortaglie, 
facilissima còsa è che la salute degli abitanti 
se ne risenta , qualora non si prendano certe 
precauzioni. 

Se gli alberi che trovansi ne’ giardini e negli 
orti della città sieno molto numerosi ed alti a 
seuno da impedire onninamente o rendere meno 
sensibili i salutiferi movimenti dell’aria ; se gli 
orti sieno situati in una contrada già umida 
per natura sua , sicché colle loro esalazioni inu- 
midiscano maggiormente l’atmosfèra ; se i viali 
de’ giardini sieno troppo fronzuti e fatti a volta, 
sicché P aria quasi di continuo vi ristagni , 

■* pochi vantaggi possono indi venire alla salute 
degli abitanti. 

A ciò aggiungasi anche che gli orti richie- 
dono sempre molto concime. Galeno ci ricor^ 
da che fin da’ tetjipi suoi adoperavasi la vota- 
tura de’ cessi e delle cloache per rendere buo- 
no sempre piò il suolo (2) ; e noi sappiamo che. 
molti ortolani sogliono ammontare il letame e *. 
lasciare che si putrefaccia finché venga il tempo 
d’adoperarlo. Le ajuole e le porche , sempre 
Strabocchevolmente concimate, vengono ne’gran 
calori irrigate più volte il giorno ; la fermen- 
tazione putrida del letame coperto da poca terra, 

*e promossa dal calore e dall’acqua, riempie l’a- 
ria , già piena di fetidissime esalazioni che , 
diffondendosi per l’atmosfera, vengono inspirate 
da’ cittadini. Più perniciosa assai è quell’altra 


(1) L. e., ari. II , § 7. 

(2) Eliderti. 1 , conc. i 4 . 
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pratica degli ortolani che ammontano i torsoli 
de' cavoli ed altre piante inutili , e le lasciano 
così passare in putrefazione, e 'allora se ne 
valgono poi come di concime. Rogers così parla 
presso Zimroermann di questa consuetudine. 
« Manifestossi sull’ incominciare del presente 
« secolo una malignissima febbre nel collegio 
« Wadham di Oxford : vedendosi che gli altri 
« collegi della città ne andavano immuni*, si 
« raccolsero i medici onde indagare la vera ca- 
« gione d’un fenomeno cotanto singolare. In 
« seguito a molte deliberazioni convennero una- 
« nimamente doversi la febbre ripetere dalla 
« putrefazione d’un gran monte di cavoli che 
« dagli orti contigui erano stati gettati e rac- 
« colti presso il detto collegio. I nocevolissimi 
« effluvj che mercè la fermentazione se ne in- 
« nalzavano , portarono l’infezione in quel lo- 
« cale , ma non ebbero tanto di forza da pro- 
« pagarla oltre » (i). L’isola di Bombay, posta 
presso la costa di Malabar, è molto malsana, 
e Ovington crede che ciò provenga in parte 
dall’ insopportabile fetore che spargono i pesci 
cori cui vi si concimano gli alberi (a). Un uso 
analogo conservasi pur anche ne’ nostri paesi : 
gli ortolani si studiano d’ invigorirà gli alberi 
poco vegnenti , mettendo sulle loro radici de* 
cani , de’ gatti od altri animali morti, cui cuo- 
prono d’un leggiero strato di terreno; altri so- 
gliono a questo medesimo oggetto innaffiare il 
terreno con sangue di bue , il quale , corrom- 


(i) J'on der Erfahrung , II theil, s. aao. 

(i) AUgem. Historic aller Reisen, X b. , s. Sa. 
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pendosi , altera tutta 1* atmosfera di que’ con- 
torni. — Ramazzici osservò che generalmente 
erano piò insalubri que’ conventi di monache 
ì quali , posti verso le mura della città, aveano 
degli orti in cui o scolavano delle cloache , 
o si conservava per molto tempo del concime 
putrefatto (i). 

Io vedo bene che la polizia non può impe- 
dire tutti questi inconvenienti ; essa potrebbe 
però , considerando attentamente la situazione 
della città , determinare quale 9Ìa il luogo più 
acconcio per piantarvi gli orti. Vorrebbesi pub- 
blicare", oltre ciò , qualche regolamento, e no- 
minare alcuni inspettori i quali vegliassero alla 
nettezza degli orti , e vietassero a’ proprietàri 
di non tenervi nè concime putrefatto , nè scoli 
o votatura di cloache , nè piante ammassate 
che passano in putrefazione ecc. Questi rego- 
lamenti s'incontrano nella Francia, dove anzi 
a tutta ragione sono alquanto piò estesi ( 2 ) : 
nessun ortolano delle vicinanze di Parigi può 
servirsi del concime porcino , oppure della vo- 
tatura de’ cessi , la quale non puossi nè meno 
adoperare per letamare i campii sei proprie- 
tarj non ne abbiano ottenuto l’espressa licenza ; 
nè alcuno puossi lusingare d’ottenerla , s’ egli 
prima non faccia constare che la votatura sud- 
detta si putrefece’ perfettamente in luogo a ciò 
destinato , e eh’ egli intende di cuoprirne i suoi 
campi ne’ mesi d’inverno (3). Esiodo ebbe certo 

(1) De Virginum Vestalium valetudine tuenda , op. omn. } 

p. 689. 

(2) Stryk, De jur. Sens . , diss. V, n.° 35 seq. 

( 3 ) Code de polke en Franco , toro. I, Ut. IV, S 1 V« 
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de* buoni motivi di scrivere, essere molto sven- 
turate quelle graudi città le quali per ogni in- 
torno sono circondate da campagne molto con- ’ 
cimate , e devono privarsi dell’ aria più «sana 
per ottenere un raccolto alquanto più copioso. 
Perciò è mio consiglio- che la polizia comaudi 
che il letame non debba restar ammontato lungo 
tempo negli orti e ne’ poderi contigui ; se que- 
sto venga adoperato ancor fresco, otterremo 
due vantaggi; libereremo Tatmosfera da quelle 
perniciose esalazioni, e conserveremo al concime 
ogni sua forza servendocene mentre è fresco. 

• * 

§S. 

De selciati. — Nocevolezza della polvere. — • 

Regolamenti. — Dello scopare le contrade. 

Ora vengo a parlare de* regolamenti di net- 
tezza , i quali concernono più da vicino le città 
e gli altri luoghi dove abitano insieme molte 
famiglie. E in primo luogo ragionerò della ne- 
cessità di selciar le contrade , chè esse si can- 
gierebbero altrimenti in una palude malsana ed 
impenetrabile atteso il continuo moto de’carri, 
gli escrementi degli animali e l’acqua che ri- 
stagnerebbe nelle rotaje e nelle* buche ecc. La 
città di Parigi (che probabilmente ebbe la sua 
denominazione latina di Lutetias dai gran fango 
.che vi doveva essere) bisogna che ne’ tempi 
audati fosse uuo de’ soggiorni più insalubri d'Eu- 
ropa, finché Luigi decimoquarto, fatte selciare 
sodamente le contrade , procurò che fossero 
nette-, per quanto la natura del suolo e la 
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moltitudine degli abitanti lo permettevano , e 
contribuì grandemente alla salubrità della sua 
capitale ( 1 ). Lund parlando delle malattie ma- 
ligne e delle febbri putride che infieriscono tra 
gli abitanti de’ villaggi della Svezi. , dice che 
queste in parte si devono ripetere dagli effluvj 
insalubri che mandano continuamente le con- 
trade non selciate, sebbene appena fuori del vii— 
laggio v’ abbia grandissi ma quantità di sassi ( 2 ). 
Da ciò puossi agevolmente conchiudere quale 
influsso debbano esercitare sui poveri abitanti 
le fangosissime contrade di Londra , di cui han- 
nosi a lagnare meritamente tutti gli stranieri (3). 
1 Romani costruivano di mattoni tutte le strade 
militari , come anche le contrade delle città ; 
e così avevano trovato il miglior modo d’im- 
pedire i gran fanghi delPinverno e la molestis- 
sima polvere della state (4). 

La polvere che si solleva sulle strade pub- 
bliche , è una frequente ed importante cagione 
di malattie degli occhi e del petto. Gli abitanti 
del Malabar diventano ciechi per la soverchia 
intensione della luce solare e per la sottilis- 
sima polvere che sempre vola in quell’ atmo- 
sfera (5). Habermaun scrive che nella città di 
Vienna nascono molte tisichezze per la gran 
polvere che si solleva dalle contrade sempre 


(1) Lancisi us , De noxis paludum effluviis , p'. I , c. IV. 
(a) Murray , Med. prakt. bibliothek , I b. , -s. 6a8. 

( 3 ) Bemerk. eines Reisenden. a. O. , s. 367. 

( 4 ) Quid. PANCIROLLI , Rerum memorabilium, sive deperdi- 
tarurn pars prior , cornmenlariis illustrata ab Enrico ■ Sal- 
ai urti , tit. XXI , p. 61. 

( 5 ) Alorgenlfindische Reisen , p. 81 5 . ' , 
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coperte di minata arena (i). L’arena minutis- 
sima che sempre trovasi agitata dall’aria (a) , 
cagiona frequentemente delle cecità nell’isola 
di Malta, nell’Egitto, nella Nuova Spagna e 
principalmente nel Messico (3). Le contrade di 
Valletta , capitale dell’ isola di Malta, sono tutte 
lastricate di pietre quadrate bianche, le quali 
con grande facilità si stritolano e si riducono 
in tenuissima polvere che riesce nocevolissitna 
agli occhi ,' sicché molti individui vi hanno la 
vista molto debole ( 4 ). 

Tutti e due questi inconvenienti meritano per- 
ciò l’attenzione della polizia: ogni villaggio in 
cui la situazione e le circostanze lo permettano , 
deve avere le strade ben lastricate. Il selciato 
delle città richiede anche qualche riguardo in 
quanto alla cpstruzione, affinchè riesca comodo 
a’ pedoni : poiché o non essendo questo ben 
piano , o avendovi molti sassi più elevati , pos- 
sono restarne gagliardamente offesi i piedi , ed 
avvenire in questi diverse malattie ; e. qui vuoisi 
anche ricordare il pericolo di cadere. La città 
di Parigi fa esaminar diligentemente non solo 
le cave da cui vengono le pietre pel selciato , 
ma anche le pietre. istesse, le quali devono avere 
una determinata grandezza ed essere quadrate , 
affinchè berie si commettano. Il selciato deve 


(1) Àlhandlung von unschàdUchen Begrcibnissen , § 16 » 

s. 23 . Lo stesso confermasi pure dal sigaor de Wasserberg* 
DE-JfÀEN , Prcelect. patholog. , t. Il , p. ao 3 . 

(2) THBTEifOT'y It. orient . , 1 c. , 5 it, , p. II , c. 80. 

( 3 ) Gotjfried , Hist. antiq. , p. Ili , p. 608. 

( 4 ) Bryooe's , Beiseli durch Sicilien und Malia , I theil , 
s. 272. 
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praticarsi sopra fondo sodo : gli scolatoi che 
stanno sui due lati , devono aver per lo meno 
una declinazione di tre linee per ogni tesa di 
lunghezza : il selciato che dal colmo della con- 
trada va abbassandosi verso i lati , non deve 
abbassarsi più di quattro once , affinchè i pe- 
doni non corrano rischio di sdrucciolare quando 
le contrade sono coperte di ghiaccio o inon- 
date dalla pioggia : esso dev* esser più saldo 
lungo gli scolatoi e in tutti que’ luoghi dove 
si trova esposto all’azione più fo^te (i). La 
polizia pubblicò il a8 settembre' 1749 uu de- 
creto in cui comandava .che mutar si doves- 
sero que’ grandi chiodi i quali tenevano i cer- 
chioni delle ruote , perchè questi rovinavano 
in breve il sfelciato (a). Il magistrato di Am- 
sterdam , volendo conservare e M. lastricato delle 
città e le fondamenta delle case, non' tollera 
più d’ uu certo numero di • carrozze ; tutto il 
rimanente vi si tira strasciconi ; le carrozze da 
nolo sono in su i traini a cui stanno attaccati 
de’ buoni cavalli; il cocchiere corre a lato, 
guida , e va divertendo i' suoi avventori ; il 
traino ha sul davanti un barilotto pieno d’ac- 
qua che éi versa continuamente da’ fori del coc- 
chiume , e va bagnando la strada onde impe- 
dire l’attrito del legname ( 3 ). Un simile ripiego 
usasi pure in Parigi per impedire la polvere: 


(1) Statuii des paveurs de Paris. 

Code de police de la France , t. I , tit. VI , $ III. 

( 3 ) Bemerkungen eines Reisenden dar eh Deutschland , 
Frankreich , England und Hollund , III iheil , s. 367. 

Frank. Fot. Med. T, VII. 19 . 
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ei vedono continuamente de* carri con botti 
d’ acqua , che girano per |a città e singoiar-! 
mente sui boulevards; la botte ha diversi or- 
dini di fori che ei possono aprire e chiudere 
a piacere movendo una sola tavola. Questa 
stessa moda praticasi pure in Ispahan , dove 
la polvere riesce molestissima durante la state: 
‘alcuni individui sono incaricati d’iunaflìare più 
volte il di tutte le contrade (1). Londra e i 
suoi contorni si riempiono tosto d’ una minu- 
tissima polvere se alcuni giorni di seguito non 
piova , e per impedire quanto puossi tale in- 
conveniente immaginosa') un innafiìatojo di par- 
ticolare costruzione. « La macchina presenta un 
« gran cassone dj forma- quadrata con un co- 
ir perchio mobile : questa poggia su d’un carro 
ti a due ruote, che viene tirato da un cavallo, 
a La cassa riempiesì d'acqua presso a qualche 
« fontana : essa ha, nella parte posteriore un 
« certo ingegno per cui sollevando alquanto 
«- una tavola 1 ne esce quasi una 'tenne tela di 
a acqua: il cavallo cammina mentre l'acqua si 
« va votando, e così bagnansi piti o meno le 
« contrade a misura che più o meno s’ alza 
« quella tavola , o che il cavallo va lentamente 
« o corre (a) ». Tutte le mattine che non piove, 
s’innaffia anche il gran corso di Palermo ( 3 ). 

Queste precauzioni non possouo essere gio- 
vevoli per molto tempo , .se il paese in cui si 

-V : 

I ; i / ‘ ' , 

(1) Morgenlànilischc Reisen , s. 288. 

( 2 ) Remcrk, eines Rcisenden, II theil , s. 485. 

(3) tìnyi ON’s , Réisen dardi Sicilifn unti Matta , II theil , 
», 317.. 
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mettono in opera sia soggetto a frequenti e 
gagliardi colpi di vento, come sarebbe, per 
cagion 4,’esempio, la città di Vienila, dove le 
contrada appena innaffiate si asciugano e torna 
di bel, nuovo la molestia della polvere : qui si 
richiede quindi maggiore diligenza ed innaf- 
fiamenti più spessi: il che si pratica ora in quella 
città. Tutte le contrade dèlia città e de’ sob- 
borghi devono véuir innaffiate due volte il gior- 
no : que’ proprietari di case , i quali lascias- 
sero di farlo , incorrono , come portano i pub- 
blici fogli , una multa di sei fiorini , ed anche 
castighi più seyeri se vengano trovati colpe- 
voli recidivamente. Quest’ ordine va affisso a 
tutte le porte delle case , e le obbliga tutte , 
non eccettuate nè meno quelle spettaufi alla 
corte o ai monasteri : l’ innaffiamento deve se- 
guire in tutta la capitale alla medesima ora , 
cioè la mattina tra. le sette e le otto, e la sera . 
tra le tre e le quattro. 

Molte' città volendosi liberar dalla polvere 
fanno scopare tutte le contrade , e tutte in una 
volta ; e sovente m’accadde di vedqr eseguire 
«quest’ ordine in giorni molto asciutti , senza 
che alcuno peusasse d’innaffiare: egli è incre- 
dibile come tutt£ l’atmosfera riempiasi di mi- 
nuta sottilissima polvere , la qyaìe riesce anche 
per il puzzo sì incomoda , «che uessuu individuo 
alquanto diiicato potrebbe starsene in sulla 
strada o farsi alla finestra senza provarne grande 
nausea o riportarne del danno in quanto alla 
salute. .Per quanta diligenza usino gli abitanti., 
non possono mai difendere le loro stanze. 5 gli 
utensili dalla polvere, c io, non so se avervi 
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possa disordine il quale più di questo mostri 
la poca sollecitudine della polizia. Un altro non 
meno grave. vedesi praticare da certuni, che 
per non portar l’acqua di lontano bagnano le 
contrade col fango e coll’ acqua corrotta, degli 
scolatoi : tanto basta in vero per impedire la 
polvere , ma i vapori insalubri di cui perciò 
viene ad impregnarsi l’atmosfera , sono più no- 
cevoli che non la polvere asciutta che sollevano 
coloro che scopano la contrada senza bagnarla. 

Nell’ articolo della sicurezza pubblica dimo- . 
strerò quanto sia oecessario che tutte -le con- 
trade per comodo e sicurezza de’ pedoni s’ab- 
biaut) in sui lati de’ marciapiedi. ' < 

* § 9 * 

• . t ■ p . 

Nettezza delle contrade . — Fango , neve e ghiac* 

- ciò che si squagliano. — • Nettezza degli sco- 
latoi , letamai , escrementi ecc. — Nettezza 
delle piazze e de’ mercati ecc. ecc.' 

La nettezza .delle contrade esige tutta la cura 
dfgli individui che ne hanno l’incumbenZa. La • 
sporcizia d’ una città dipende da quella delle 
contrade in cui da ogni parte o portasi o get- 
tasi fango ed altre immondizie. Io non parlerò 
qui del danno che feca a’ cittadini la sciope- 
rateza nel tollerarvi tante sporcherie; e perciò 
riportandomi a quanto altrove a questo pro- 
posito discorsi , ragionerò delle diverse cause 
della sporcizia dqlte contrade , ed indicherò i 
mezzi con cui togliere o la causa messa o al- 
meno gli effetti. 
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Tutte le città che amaiu) alquanto il buon ‘ 
ordine e là nettezza , comandano che il fango 
che vasai ammontando continuamente nelle con- 
trade , venga in certi giorni o a certe deter- 
minate ore raccolto da’ proprietari delle case, 
affinché o a spese di questi stessi o a quelle 
della cassa pubblica possa venir condotto via 
e scaricato in certi luoghi ecc. . in qualunque* 
modo si vogliano nettar le contrade , egli è 
sempre necessario che il fango ammucchiato 
venga più presto che ha possibile condotto fuori 
della città , affinchè il calore e la fermenta- 
zione non ne accrescano gli effluvj , il fetore 
e la nocevolezza : i carrettieri che si mostrano 
negligenti , devono obbligarsi con. tutto il ri- 
gore all’ adempimento del loro impegno. — La 
città d’ Amburgo ordinò nel suo regolamento 
intorno alle contrade, pubblicato Tanno 1 710, 
che i carrettieri coudotti per menar via il fango 
debbano incominciare il loro lavoro alle cinque 
di mattina ne’ mesi di maggio, giugno , luglio 
p agosto ; in altri mesi alle sei -, e finalmente 
in quelli d’ inverno alle sette : essi passano a 
quest’ora per le contrade, e caricano il fango ecc. 
su di carri coperti. 

La nettezza delle contrade è più che in ogni 
altra tempo necessaria, aliorquando sul finire 
dell’ inverno la néve ed il ghiaccio incorniti-' 
ciano a squagliarsi ; perchè avendo coperto il 
terreno ricevettero in sè molte sostanze le quali 
nello* squagliamento si putrefanno e mandano 
un fetcye nauseosissimo. E perciò fa di me- 
stieri che-i proprietari sgombrino presto le con- 
trade dalla neve e dal ghiaccio, e che i car- 
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* 

rettieri Io traducano fuori della città prima ?he 
si disciolga. 

Gli scolatoi che stanno a’ lati delle contrade 
devono Spurgarsi diligentemente da tutto ci?» 
che in aleno modo potrebbe impedire il libera 
corso dell’ acqua ; e qui vuoisi singolarmente 
avvertire che per lo meno una volta la setti- 
mana si devono levarè le tavole o le pietre che 
le ’ricuoprono , affinchè si possano ripurgar 
bene , e levarne tutte le immondizie , lavan- 
doli , se il bisogno lo richieda , poiché restan- 
dovi lungamente il fango , P aria verrebbe a 
viziarsi,’ ' ’ : 

Molte case s’hanno dinanzi la porta de’le- 
tamai o delle fogne, da cni scola continuamente 
un’ acquacela putrida fetidissima: questa cor- 
rompe ed ammorba l’atmosfera , nè alcun paese 
ben regolato dovrebbe tollerare una pratica 
tanto contraria alle leggi della nettezza pub- 
blica. Le malattie putride che nascono per que- 
sta cagione’, riescono di grandissimo disonore 
alla polizia che permette un tale disordine : per 
picciolo che sia il* paese in cui lo si osserva , 
io credo che per dimostrare la necessità di farlo 
cessare altri argomenti non ci vogliano che 
quelli che può suggerirne l’amore della nettezza 
e ’l rispetto dovtitcf a* * forestieri che visitano 
la nostra patria. Le leggi più giunte comandano 
che alcuno il quale nella* propria stia casa man- 
tiene un* letatnajo , le esalazioni del qual? rie- 
scono nocevoli al vicino , sia tenuto a traspor- 
tarlo in altro luògo : nessuno ha il diritto di 
fare presso una muraglia «insortale una cloaca 
la quale col suo fetore riesca di qualche danno 
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ai vicini ( 1 ). Se le leggi civili hanno adottate 
tali disposizioni in affari che concernono i par- 
ticolari , ini sembra beue dover queste istesse 
valere contro coloro che mettono il concime 
sur una pubblica strada , presso le muraglie 
della città , o delle case altrui (a). 

Ma meglio che in ogni altro modo provve- 
dremo alla nettezza delle contrade cercando 
d imprimerne a’ giovani cittadini la necessità, 
iniegnando loro a rispettarla , e castigandoli 
opportunamente sempre che vi contravvengano. 
Gliabicauti s’avvezzano facilmente a gettar dalla 
finestra tutto ciò che non istà bene uelle loro 
starne, ed io conosco molte città della Ger- 
mano , in cui passeggiando ad una cert’ ora 
si coire grave pericolo di venir trattato siccome 
Socrate da Santippe. Io non voglio qui ricor- 
dare i danni che altri ne soffre in quanto ai 
vestiti ed al suo proprio individuo, se colpito 
venga t'.a un. qualche corpo solido ; dirò uni- 
camenteche tollerando questi abusi le pubbliche 
contrade si convertono presto in cloache , e 
che Tari» sarà sempre impura , malgrado che 
le strade si nettino e si scopino colla maggiore 
diligenza. «. 11 popolo di Parigi e di Londra 
« muta le contrade in altrettanti cessi pub- 
« blici ; i padroni delle case devono difenderle 
« con certi ingegni simili a’ cavalli di feisia , 
« se non vogliono che i dottori della sacra 


(1) L. i, § i et 2, f Cloao. SpeckhaJ ! , ceut. r, qu. io. 
(a) Georg. ExGF.LBtkcHT , Discursus juridicus de peste 
et junbus Circa tempus feslis ; von devi was rechi isl in' 
Pesttèilen. Helmstad. , 1693, § XV Ili. \ • . ■) 
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« scrittura , come io vidi co’ miei propri oc- • 
« chi in Oxford , non lo vadano ad ogni tratto 
« scompisciando. Questa sporcheria è più che 
« altrove incomoda in Londra , perchè vi riesce 
« più sensibile (i) ». Viaggiando nella Francia 
incontrai ne’ vicoli più stretti di alcune città 
fin dieci o dodici soldati od altri individui del 
sesso nostro , che senz’alcuna vergogna e senzi 
cercare di nascondersi stavano sporcando fe 
contrade ; nè osservai giammai che nessun ali- 
tante mostrasse di restarne offeso o nauseao# 
Questi vicoli mandano nella state un puzzo in- 
soffribile, e maggior cura aver dovrebhesiche 
si conservassero netti , perchè i carrettieri de- 
stinati' a condur via il fango ecc. non vipos- 
sono sempre passare liberamente. 

La polizia deve perciò ordinare alle sue guar- 
die d’impedire con ogni diligenza tutti i disor- 
dini di questo genere. Ma siccome eh/ abita 
in una grande città non trovasi sempre in luogo 
opportuno per soddisfare a certibisogni suoi, 
convien prendere alcune misure accò e pel 
comodo de’ cittadini e per maggiore mondezza 
della città v’abbiano in certi determiniti luoghi 
de’ cessi pubblici ( § 18 ). 

Egli fa oltre ciò di mestieri eh* immanca- 
bilmente si puniscano coloro che getteranno su 
d’uua strada pubblica de’ cani, de' gatti od altri 
animali morti, come pur anche coloro che vi . 
gettano stoviglie o vetri rotti , e ciò noi: solo 
perchè sporcano le contrade, ma singolarmente 


fi) Bemerk. eines Reifcnden^ III ili., s. 067. 
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perchè potrebbero offendere chi passa. La po- 
lizia ha anche il diritto *di comandare che nes- 
sun individuo il quale conserva in casa sua 
sostanze puzzolenti , debba lavare in sulla con- 
trada le botti od altri vasi in cui le teneva, 
o votarvi l’acqua con cui li lavò (i). Fino co- 
loro che hanno il diritto di gettar qualche cosa 
dalla propria casa * non possono valersene per 
votare gli escrementi, l’orina od altre siqaili 
sostanze puzzolenti (2). L’ esecuzione di que- 
st’ ordine era da’ Romani affidata agli edili : un 
regolamento dell’ imperatore Leopoldo dispone 
così : « Singolarmente nelle città e ne’ borghi 
« dove vi sono contrade lastricate od altre vie 
« principali ( non vi si getteranno ) immondizie , 
«. come sarebbero sangue ^ iutestina od ossa di 
« animali o morti od ammazzati , rottami di 
« stoviglie o di vetro , foglie di cavoli ed ogni 
« qualunque sostanza che indur potesse o puzzo 
« o pericolo (i) ». Un'editto pubblicato l’n 
luglio 1725 dall’ elettore di .Brunswick proi- 
bisce che non si gettino via le bottiglie rotte : 
un decreto «lei re di Prussia del 16 gennajo 
1727 comanda che i rottami di vetro non si 
debbano gettare nè sulle contrade , e uè meno 
nel letto de’ fiumi : un altro del io.marzo 1767 


(1) CjEPOLLJ , De servii, urb. pried. sub rubr. De cloac. , 
qu. Si 

‘ (a) Idem dici. Ir. rubr. De servitili, projicictidi , qui 4 j ?• 
un. § u/i., ff. De via pubi. 

( 5 ) PI. I , p. 16. Vedi anche il regolamento contro la peste 
della città di Lipsia , dove tutto ciò viene proibito sotto grave 
castigo. Escelbrkcht , 1 . c. 
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ordina lo stesso ' in riguardo de* rottami delle 
stoviglie (i). • i .i ... 

Allorché s’hanno a costrairte delle fabbriche 
nuove, od a rinnovare ed assodare quelle che 
minacciano rovina , bisogna disporre che il cal- 
cinaccio e lo sfasciume non resti sulla contrada 
per piò di ventiquattr’ ore; la polizia può or- 
dinare iu tale incontro , che il tutto si conduca 
via .a spese del proprietario ; ed imporgli oltre 
ciò una multa ( 2 .). Le fosse o *buche io cui si 
vuole spegnere la cabina , non istanno bene 
sulla contrada presso alla fabbrica , perchè facil 
cosa è che vi cadano de’ fanciulli , e l’atmo- 
sfera ne viene sempre alterata ; e perciò con- 
viene che l a calcina si spegna in lliogo remoto , 
e lo smalto si conduca alla fabbrica in carri 
coperti (3). - ■ ■ • '• •• 

5 ’ In quante; a’ pubblici mercati bisogna ordinare 
àgli ortolani , agli erbe! ai , a’ contadini ecc. , 
che debbano mettere in certi panieri le foglie 
non buòne, i torsoli, le radici ecc., ed inca- 
ricare alcuni individui di scopare diligentemente 
la piazza dove concorre sì grande folla di po- 
polo. La polizia di Vienna volendo ^onèefvare 
nette le contrade fa vegliare sui mercati che 
sballano le -merci davanti alle botteghe , sulle 
case , dove si taglia legna , affinchè la paglia , 
la segatura ecc. non ingombrino il passo. 11 re- 
golamento pubblicato dal margravio di Baden 
sulla^ nettezza delle contrade merita di venir 
riferito per esteso tu questo paragrafo. 

( 1 ) Non. Corp. conslilut. Pruss. March . , t. Il, p. a3o. 

( 1 ) Code de poìice en Frutice, t. I , tit. VI, S a. 

(3) Vedi 1’ art. Sicurezza pubblica. 
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i) « Ordiniamo che i proprietari di case 
« poste o sulla contrada principale o anche sulle 
c altre debbano ogni giorno di mercoledì o sab- 
« bato, tra le otto e le dieci della mattina, sco- 
« pare il selciato rispondente alla loro casa , 
« e scoparlo fino al di là dello scolatojo , ed 
« ammucchiare la spazzatura. Passate le dieci, 
k si farà ne’ surriferiti giorni una rivista di tutte 
« le contrade : i proprietari che non avranno 
« eseguita la disposizione del presente, sa- 
« ranno tenuti a pagare una multa di trenta 
« carantani, di cui potranno in seguito farsi 
« rimborsare dai fittajuoli o dalla servitù che 
« mancarono alle proprie incumbenze. 

a) « Se avverrà che, caricandosi o Bean- 
te candosi in quei giorni legna o fieno od altre 
« tali cose, la strada venga a restare alquanto 
« ingombra, ordiniamo, sotto Pistessa, pena , 
« che il proprietario faccia liberare la contrada 
« ancora in quel medesimo dì. 

3) « Allorché cavasi il concime dalle stalle 
« di case che possedono un cortile spazioso, 
« vogliamo che questo non si ammonti sulla 
« contrada ,■ ma nel cortile istesso della casa : 
« i proprietari poi, che non hanno questa co- 
« modità , potranno farlo nella contrada, av- 
«c vertendo però ri i sgombramela ancora quello 
« stesso di , e a questo fine avvertiranno ili 
« tempo il carrettiere* sicché punto non ne 
« resti la notte sulla strada: i contravventori 
« incorreranno una multa di due .fiorini ogni 
« qual volta eoe. 

4 ) a Se per necessità di fabbricare avvenga 
« che lo sfasciume ecc. o i materiali da costPn- 
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« zione debbano restare sulla contrada per 
« qualche tempo , ordiniamo che si tosto che 
« sarà cessata questa necessità si debbano con- 
« dar via prontamente ; e ciò sotto pena pa- 
«c riunenti di due fiorini , e di far eseguire il 
« trasporto a carico del proprietario. 

5) « Sotto questa medesima pena di due fio- 
« rini comandiamo che, fuori del casodifab- 
« bricare, nessuna debba tenere davanti la sua 
« casa travi , pietre , legue od altre tali cose. 

6) « Nessuno voterà o getterà alcuna cosa 
« dalle finestre , sia di giorno ossia di notte: 
« i contravventori incorreranno per lo meno 
« 1’ enunziata multa di due fiorini , ed anche 
«t delle maggiori a seconda delle, circostanze : 
« queste verranno esatte immediatamente dai 
« proprietari , i quali avranno poi il diritto di 
« farsene rimborsare dagli jiiquilini che avranno" 
«.commesso il 'fatto (i) ». 

Ma niente v’ha che tanto concorra a ren- 
dere sporche le contrade , quanto to li scoli delle 
cucine o delle officine di certi artefici o ma- 
nifatturieri , di che parlerò in altro luogo. pode 
togliere un disordine' tanto brutto bisogna ob- 
bligare, sotto cèrte pene,'i proprietari ad ar- 
mare l’apertura di questi scolatoi dì buone fer- 
riate , ed a riputgarli di tempo io tempo da 
tutte le immondizie le quali , ristagnandovi a 
lungo , passerebbero imputrefazione. I coudotti 
di legno , che dalle cucine devono votare gli 
scoli sulla contrada, marciscono in pochi anni, 


*{\) Karliruhe, il due maggio 1776. 
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e piovono una fetidissima acqunccia che am- 
morba tutto il vicinato. Io vorrei perciò che 
ogni famiglia avesse nella cucina un vaso mu- 
nito d’ un buon coperchio , in cui votare tra 
il giorno la lavatura delle scodelle e d’altro va- 
sellame , che poi potrebbesi gettar via 'dopo 
notte, 

§ io. 


Delle cloache. 

Gli smaltitoi ed alcuni regolamenti che fi 
concernono , formano uno de’ rami principali 
della nettezza- pubblica. Di quest’ istituzione lo- 
dasi singolarmente Tarquinio il Superbo , il 
quale rese un importantissimo servigio alla città 
di Roma ordinando che a maggiore comodo e 
salubrità si costruissero delle cloache sotter- 
ranee in cui votare tutta la sporcheria delle 
contrade : affinchè poi questa restandovi a lungo 
non si corrompesse, vi fece' scorrere con quanto 
maggiore impeto egli potè le acque di sette 
rivi i quali sboccavano nel Tevere e traevano 
9eco tutto il fango e la spazzatura. Questi? am- 
mirabile lavoro era tutto di mattoni e costrutto 
con tale grandiosità, che un uomo a cavallo, 
poteva passarvi per ogni dove, e facilissima 
cosa era il ripurgarlo da ciò che per avven- 
tura I* ingombrasse (i). E questa .è' una delle 
principali ragioni, per cui è tauto «commende- 


LlVlVs , lib. I, 56 . — Ljucisws , De atTventiliis 
romani cceli qualilatibus , p. It , c. 2 , p. 67. — Zach. Plat- 
ifEBS f Trachini von der ReiitUchkeil 7 s. 12 , i 3 . 
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vote la situazione d' una città posta in luogo 
elevato e vicino ad un Gume : quelle che per 
natura del suolo non hanno questa bella pre- 
rogativa , devouo a forza di operosità e di 
spese far , sì che tutte le immondizie e gli scoli 
possano venir condotti via senza grande fatica. 

Ora siccome questi smaltitoi devono venire 
di tempo in tempo ripurgati < facil cosa sarebbe 
che le persone, di ciò incaricate ne soffrissero, 
e con esse anche tutta la città , se certe cau- 
tele non s’usassero onde impedire la diffusione 
di que’ putridi fetentissimi effluvi; perciò dob- 
biamo mai sempre guardarci di non intrapren- 
dere il Spurgamento nella state, o nei giorni 
caldi, e molto meno di giorao ( 1 ). Gli antichi 
Romani avevano a tal proposito degli eccel- 
lenti regolamenti (a) , e uobtroviamo presso 
j giureconsulti diversi ordini che a quest’ og- 
getto si riferiscono (3). Un’ altra importante 
attenzione vuoisi usare a rigu’ardo di queste 
cloache , ed è che le aperture per cui ricevouo 
l’acqua , devono , siccome quelle degli scolatoi 
ricordati precedentemente , essere armate di 
ferriate , e ciò non solo per sicurezza del pub- 
blico , come anche perché non vi penetrino 
certe sostanze molto voluminose, le quali non 


(i) PiJTZ , De sanitatis pubblica ? ob&aculis. 

(a) pLUTABtHUS , Qiuest. rom. in! Oper. , t. II , p, a85. 
Dionis. Cas.su ,* Ili.st. rom., lib. Ili, p. 750. 

(3) Gloss. in c. XXI , § 1 , ff. Quod vi atit clam. Cxpoli. 
De servii, rust. p/ied. , c*p. XLIII, Ripa , De peste , c. 4. 
de reined. pneservandi contro, pestem. dpQLfUl , De ' "aere , 
<u/itis et locis Lips. , § VII. • 
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potendo venir condotte via dall’acqua, ostrui- 
rebbero il canal? (1). 

Ogni città deve aver un luogo in cui si possane 
. tradurre le immondizie. 

Tutte le città devono necessairiamente avere 
uno o più luoghi in cui si possano comoda- 
mente tradurre e scaricare tutto le immondizie 
eli cui si sogliono sgombrare : questi locali 
devono però essere lungi dall’ abitato e dalle 
strade pubbliche, e se- la situazione della città, 
lo permetta , posti in guisa che; il vento nou 
v* abbia a tirare sovente. Parigi possiede due 
di queste conserve, di cui Runa è destinata 
a ricevere il fango , e 1 ’ altra ogni maniera di 
sostanze che vanno soggette alla putrefazione, 
court; sarebbero animali morti , intestina , san- 
gue , vegetabili ecc. I carrettieri che hanno a 
farne il trasporto , devouo.*es 4 ere. obbligati , 
sotto rigorose pene , a non dtporne nessuna 
quantità ne' fiutiti, ne* fossi , nelle buche, e 
uè meno nelle campagne che attraversano ; la 
vutatijra de’ cessi dev’essere tradotta in tempo 
di notte , e caricata in bòtti ben chiuse : il 
trasporto deve cessare prima dell’ alba , affin- 
ché la contrada possa essere nettata prima che 


fi) Tufli questi scolatoi non armali di ferriate vennero se- 
veramente proibiti nel ducato di Brunswik. Bf.rgius , Ca- 
meral-uncl Polizey- Magatili ^ III band, v. Gasseitreiiiigung^ J 1 1. 
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il popolo incomirtci a passarvi ; i carri non si 
devono sotto alcun pretesto . fermare in sol 
cammino, affinchè non abbiano occasione di 
sporcarlo ecc. (i). 

Queste conserve dell’ immondizie si potreb- 
bero da quel lato che guarda la città circon- 
dare di alcuni ordini di pioppi., o di un pic- 
ciolo boschetto , i quali npn solo allontanereb- 
bero dalla città 1’ aria infetta , ma contribuì- 
rebbero co’ loro effluvj a correggerla egregia* 
mente. Allorché il fango e le altre sostanze vo- 
tate in queste chiaviche sono in capo ad alcuni 
anni ben putrefatte, puossi permettere al po- 

.polo di servirsene per concimare le campague. 

*' • / * 

v §* la. ~ • 

■Delle carogne ecc. 

Le città di Germania hanno alcuni luòghi 
ben discosti dall’ abitato , dove certi individui 
di ciò espressamente incaricati traducono tutti 
gli - animali, morti. Circa questi locali , che da 
noi diconsi scorticatoi , 'avvertirò che devònsi 
stabilire non - solo lungi dalla città e all’ aria 
aperta, ma anche in luoghi tali dove uou 
sieno troppo vicini alle campagne in coi il 
popolo deve lavorare sovente e lungo teiupo. 
Qualora , come nou senza grdnde sorpresa vidi 
praticarsi in certi paesi, si lascino in poca di- 
stanza dalla città imputridire all’ aria aperta i 


(i) Ot donnancc de la polke de Paris , du 3 i mai 1736. 
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cadaveri di cavalli , buoi , od altri animali mag- 
giori , avviene spesse fiate che nella stagione 
più calda si sviluppino delle epidemie maligne, 
di cui i medici non sanno ben comprendere 
la cagione. Gli abitanti di Miuorica, non avéndo 
terra che bastasse per seppellire i buoi che 
morivano dell* epizoozia, si trovarono costretti 
ad abbruciarli (1) ; e questo dovrebbesi pra- 
ticare anche ne‘ nostri paesi , allorché regnano 
malattie contagiose. Gli scorticatori -o gettano 
le carogne in sulla gbiaja dopo d’ averne levata 
la pelle , oppure le cuoprono leggiermente di 
terra , dal che si -vedono molte volte delle fu- 
nestissime conseguenze , e nop di rado si vanno 
■propagando i contagi , ' siccome farò vedere 
* in altro incontro, dove mi propongo anche 
di dimostrare che quegli individui con questa 
studiata negligenza si prefiggono talvolta un 
fine così reo. Le psservazioni mstituite dal dot- 
tore Boncerf ci insegnano che la febbre pe- 
tecchiale d' indole putrida, manifestatasi l'anno 
1764 in Angerville, dovevasi considerare per 
un effetto della sudiceria , del mal odore e 
del pane cattivo :• P epidemia fu alquanto raf- 
frenata dacché gli abitanti incominciarono & 
sotterrare gli animali che in gran numero an- 
davano morendo (a). E per ciò troviamo es- 


( 1 ) Mimoire sur les maladies èpidémiquet des bestiaux , 
qui a remporté le prix propose par la Sóciété royale d’agri- 
culture pour la génèralilé de Paris , pour L’ annèe ij65. 

(n) Recueil d'observations de médecine des hópilaux mili- 
taires t par M. de Hsutesierk , t. IL •- 

Frank. Poi. Med ; T. VII. ao 

V 
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«ersi in molte provinole di Franoia ordinato 
che il bestiame morto d’epizoozia o d’altra 
infermità non debbasi più gettare semplicemente 
in sulla ghiaja , ma seppellire in fosse d’ una 
certa profondità, le quali vanno coperte di 
spine affinchè i lupi , 1 cani od altri tali anii 
mali non possano disotterrarlo : tutti coloro 
che contravvengono a questa disposizione, si 
puniscono con una multa di cinquanta lire (c). 
Mosè, forse ammaestrato dagli .Egizj , ordinò 
«l suo popolo di seppellir prontamente tutti 
gli animali morti , se le bestie o gli uccelli di 
rapina non finissero di divorarli intieramente 
in breve tempo egli portò inoltre un’ altra 
legge la quale dichiara’ndo immondo ogni Israe- 
lita che avesse toccato o la carne o T ossame * 
d’ una carogna , lo sforzava a sotterrarla senza 
ordinarglielo espressamente (a). 

§ i3. 

De’ patiboli. 

* 

Quanto dissi degli scorticatoi puossi appli- 
care anche a’ patiboli dove si lasciano impu- 
tridire i cadaveri de’ giustiziati. Questo nauseoso 
spettacolo non sérve punto ad inspirare a’ cat- 
tivi qualche avversione al 'delitto ma solo 


(i) Ordonnance de M. de Sjint-Contbst , irttendant de. 
champagne, du 34 septembre 1754. Alcuni cani che man- 
gialo aveano carni d’ animali morti ( probabilmente di mali 
molto «maligni ) ne divennero rabbiosi. PJULET , Dos mala- 
dies épizootiques , première partie , p. i 5 t< 

(a) Goti. gel. Ara., 1767, c. 969-70. 
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ad incomodare .variamente i passeggieri , ad 
appestare i contorni se il ' cadavere sia appeso 
o esposto all' aria fino alla totale sua putre- * 
fatioue. Evvi nell'Inghilterra un certo luogo 
detto Honnslow Hyth , dove si vedono per Jo 
meno trenta patiboli , a ciascuno de’ quali sta 
appiccato un cadavere; eppure là si com- 
mettono continuamente delle aggressioni e degli 
assassinj. Questa triste ed orribde vista molesta, 
e nausea i viandanti, e l’ tjria di qye* contorni 
non può a meuo d’ essere uella stagione più 
calda molto corrotta. I tempi nostri hanno già 
scossa la barbarie , e. ubi non dovremmo tol- 
lerare più oltre una costumanza tanto abbo- 
miuevole che deturpa le nostre strade : io non 
so comprendere come essendo noi cristiani 
abbiamo potuto dimenticare una legge sì giusta 
c si provvida come quella che a tale proposito 
ci lanciò Musò: « Se un uomo resosi colpe- 
« vole di delitto crimigaje venga condannato 
« alla morte ed im’piccato , non bisogna .che 
« il cadavere resti in sul patibolo ; esso deve 
« venir 'seppellito in quello stesso giorno. Un im- 
« piccato è uuà maledizione innanzi a Dio, 

« e tu non devi quindi rendere immonda la 
« terra ebe il Signore tuo Iddio ti avrà data 
« iu eredità » (i). Molti governi riconobbero 
I’ inutilità di quest* iustituzione e ! l pericolo di 
tollerare che i malfattori si putrefacciano all’aria 
aperta a grave Hanno degli abitanti. Noi tro- 
viamo tra- gli altri regolamenti un ordine pub- 


(i) Douteronom . , cap. XXI, y. 22 , 23 . 


Digitized by Google 



3 1 a 


SEZIONE QUARTA. 


blicato iu Drésda l’otto marzo 174°! " Vi 
« ordiniamo di prendere senza dilazione le 
' « misure necessarie acciò alcuni giorni dopo 
« l’ esecuzione e secondò P andamento della 
« stagione vengano levati da’ patiboli i cadaveri 
« de’ giustiziati , affinchè il mal odore nou 
« possa venir portato verso la città » (1). — 
Simili leggi provvedono ottimamente a’ bisogni 
de’ teatri anatomici : egli mi sembra anzi , che 
i ‘giovani medici ed i Chirurghi di città, che 
non hanno scuole d-’ anatomia , dovrebbero 
ottenere il permesso d’ approfittare dell’ oc- 
casione di disseccare de’ cadaveri così sani. — 
Rolfìnk , uno de’ principali ristauratori dell'arte 
anatomica , fu il primo a superare gli antichi 
pregiudizj ed a pregare che gli si conce'd e89ero 
i cadaveri degli impiccati, onde poterli noto- 
uiizzare ; e tanto era il ribrezzo con cui gli 
uomini d’ allora consideravano il coltello' dei- 
J* anatomico , che > i .poveri malfattori chiede- 
vano istantemente la grazia di non aver ad 
essere notomizzati," •' .< * 


(1) Simili ordini si pubblicarono an.che altrove nell' anno 
1775. Vedi Jb ÌIohenthal , De politia § XXXI, p. g 3 . 
Si racconta anche che I’ elettore di Ba\iera*con particolare 
decreto ordinò che i cadàveri dei giustiziati non restassero 
nella state esposti lungo le strade, Frankfurter hcichsicit , 

177Ì ) . 
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§ f 4- 

Delle sepolture. • 

Questo sarebbe luogo opportuno di far men- 
zione de’ danni che ci ridondano dalla pratica 
di fare le sepolture nelle città e fino nelle stesse 
chiese ; ma sebbene ciò contribuisca assaissimo 
a depravar faria^ non posso ora occuparmene, 
aveodomi prefisso di trattare questa importante 
materia in un articolo .separato , dovè riferirò • 
i regolamenti che concerno*nt> i moribondi. ed 
i morti". E perciò mi basta di ricordare pre- 
ventivamente , non doversi fare alcuna diffe- 
renza tra gli oggetti da me contemplati ne’ pa- 
ragrafi ite iì, e quelli che concernono il 
trattamento de’ cadaveri. Ogni individuo, qua- 
lunque si fossero le sue doti o le cariche 
eh’ egli copri , non è dopo la sua morte , iu • 
quanto al fisico , punto diverso da un altro 
animale : le esalazioni eh’ egli manda reso ca- 
davere , non sono meno nocevoli alla salute 
pubblica di quelle delle carogne. 

’ ; ' * i *5. ■ ■ 

Il sudiciume • delle case private rende sporca tutta 
la città. — Esempio tratto dal ghetto. 

Or* mi convien fare un passo indietro e di- 
scorrere de’ regolamenti che s’ hanno a pub- 
blicare in proposito della nettezza da osser- 
varsi nelle case private. Io dissi già altrove 
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che una prflizia saggia non tocca il regime 
intèrno -della famiglia , .e che questa govefna- 
trice de’ popoli , se adoperata venga per ispiare, 
degenera , sicché diviene la tiranna delle ornane 
- società e la perturbatrice' della tranquillità pub- 
blica eh* ella dovrebbe conservare. — Qualora 
però si tratti di oggetti da cui dipende la fe- 
licità comune, non vi può avere cittadino ra- 
gionevole il quale non assoggetti alla legge di 
sicurezza pubblica tutta la casa stia* senz’ ec- 
cettuarne l’angolo il più rimoto. A chi*può 
* dar il cuore di sostenere con argQmenti sen- 
sati , che un individuo ha il diritto di cor- 
rompere la sita porzione d* atmosfera senza 
che il soo vicino s’ abbia quello d’ impedì melo? 

Chiunque deeideta formarci- un* idea chiara 
degli effetti che il- sudiciume delle case private 
sa, produrre sulla nettezza pubblica, può -ot- 
tenere il suo intento recandosi .in una città 
dove vi abitano molti Ebrei , e paragonando 
le coutrade del ghetto con, tutte le altre. — • 
Un nomo che non sia propriamente nato ed 
allevato nel pantano , non sarebbe in grado di 
reggervi a lungo ; la sola forza dell’ abitudine 
può far sì che alcuno meni una ‘vita cagione- 
vole respirando quest'aria carcerale (1). Tanto 


(i) « Il ghetto di Francfort ha due contrade, P una delle 
« quali non è più larga di sei passi , e funga ottocento circa i 
« le case sono di due o tre piani, e si* vicine le une alle al- 
m tre, che i tetti si vengono quasi, a toccarci le facciate sono ' 
*t non poco affumieate f e le porte cosi anguste*, che male 
u vi potrebbero entrare due persone di fronte. Esso è yiol- 
« tre molto sporco, e sempre ingombro d 1 una folta nebbia 
ti di vapori che continuamente vi s' innalzano. Chi crede- 
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è tristo il destino di questo infelice popolo r 
fosse avversione alla sudicieria -sua caratteri- 
stica, o fosse l'inumano odio con cui le altre 
nazioni lo perseguitano, noi lo vediamo con- 
finato nella regione più insalubre delle città , 
e stivato in uno spazio angusto , senza che i 
barbari cittadini pensino che accatastando sì 
grande numero di sudicioni in un medesimo 
luogo , vengono ad accrescere di grandissima 
lunga la nocevolezza de’ loro effluvj , i quali , 
se fossero stati dispersi’ sopra la snp ei '% e 
della città , essendo meno concentrati, avreb- 



« rebbe mai che,, come universalmente si sostiene in Franc- 
« fori, vi abitino più di 8 ,oOo, e secondo alcuni fin 10,000 
Ebrei, fra i quali ve ne sono di assai ricchi? Tult’i giorni 
ci vi formicola gran quantità di gente. Ed iò non mi inara- 
te viglierei punto se , appena finito un morbo contagióso, 
ce tosto venisse a svilupparsene un altro : tanto è nauseoso 
u ed .insalubre quel soggiorno. Un celebre medico di quella 
« città , r cui io comunicai i miei dubbi , mi rispose che 
et l’ immensa quantità di aglio ebe gli Ebrei Sgozzavano, 

« manteneva la libertà della traspirazione, e li difendeva 
« dall' iufezione j ed essersi osservato che nell 5 ultime epide- 
a mie pochi di ' loro ne vennero presi , quasiché un veleno 
et avesse distrutto I' altro. Ala e chi indurrassi a prendere coo- 
« tinuamenle medicine per nou aver a morire? E gli Ebrei > 
« ci danno col loro aspetto a vedere che sono cagionevoli , 
et perché la maggior parte di eSsi , e fin anche quelli che 
u Sino in sul fiore degli anni, ci sembrano altrettanti cada- 
ti veri ambulami. Nou sarebbe di mestieri costringerli a di- 
ci stinguersi dagli altri abituiti con que' mantelli e que' col- 
te lari neri , poiché la loro faccia pallidissima mostra pur 
« troppo a qual uaziooe appartengano. — Non so coinpren- 
« dere come una polizia così saggia qual è quella che man- 
ti tiene il senato di ‘Francfort, «on invigili con più atten- 
ti zinne su qurllt pericolosa contrada , mentre potrebbero ve- 
ti nirne grandissime disgràzie al resto d. Ili città ». Iìemer 
kttnjcn etnei Jieisettden durcli Deulichland , Frankreich , En - 
g/nijd nnd I/o II and, I ilo il, s. 44 seq. 
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bero avuta minor forza , perchè «nervati da 
maggiore quantità d’ aria buona. Questi argo- 
menti c’ insegnano che la polizia avrebbe do- 
vuto prendere maggior cura di questo sventu- 
rato e Bucidissimo popolo, e cercare d’ in- 
spirargli qualche amore pella nettezza , op- 
pure che invece di rinserrarlo nel ghetto me- 
glio Sarebbe stato lasciarlo abitare disperso tra 
glabri cittadini, acciò essendole continuamente 
sotto agli occhi potesse fargli eseguire i ne- 
Cf$ari ordini di nettezza. . 

Ma la sudicieria la più malsana e nauseosa 
non incontrasi unicamente ne’ ghetti: v’ hanno 
cert’ altre case o contrade, le quali fomen- 
tano di continuo le principali cagioni di mali- 
gnissime epidemie; e la, città la più sana diver- 
rebbe in breve molto insalubre se il numero -di 
qtfeste venisse &d accrescersi alquanto. Non è 
questo luogo opportuno di far menzione della 
nocevolezza degli spedali e de’ lazzeretti d’ una 
grande città , poiché più acconciamente ne diròr 
nelT articolo Sistemazione degli affari medici. Io 
mi riservo di pàrlare del danno di certe fab- 
briche e di certe professioni nel § 19; e pro- 
seguirò intanto a discutere ciò che risguarda 
la nettezza delle case private. 







De’ magazzini e delle cantine. 

E- per farmi a discorrere ordinatamente in- 
comincierò a ragionare delle cantine e delle 
volte o stanze sotterranee. Rara cosa è che 
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lina casa sia posta in una situazione tanfo fe- 
lice , che le cantine alquanto fonde o vicine 
al fiume non abbiano ad es'sere o del rutto o 
in parte inondate , allorché in certe stagioni 
1 ’ acqua strabocchevolmente ingrossa. Queste 
cantine o volte sono comunemente fabbricate 
in guisa che l’aria, 6e ajcnue poche se ne re- 
cetruino, non vi può circolare liberamente: l'u- 
midità che continuamente si solleva dal fondo, 
vassi raccogliendo , e promuove la putrefazione 
di molti insetti, del legname, delle grasce o 
di altre sostanze che vi si. conservano. — Io 
potrei qui passare sotto silenzio quanti inea- 
Inbri sieno questi lùogi , allorché fermentati» 
dovi il vino o la birra si riempiono-di vapori 
che vedemmo essere riusciti micidiali a non 
pochi individui (i)- ma noi sappiamo esservi 
delle cantine in cui , indipendentemente da 
quella circostanza , si spengono i lumi , e ca- 
dono in deliquio delle persoue anche robuste 
per ciò , che l’aria mefitica riesce inetta alla, 
respirazione , e le esalazioni putride e volatili 
che vi si raccolgono , esternano in un mo- 
mento la lóro perniciosissima azione sul capti 
e sul sistema nervoso (a). Noi dobbiamo os- 


(i) « Non leve impendet periculum hominibus ab effluviis 
u suiphureo-nsreotieis , quibus aer cellarum musla fermen- 
« tescenlia comprehendentAm , aut laborantium cbemicorurn 
« carbonibus accensis aestuantium , referto* est , nisi ven- 
ti toruni ventilabro liberius admissa ejusinodi effluvia discu- 
ti tiant aut dissipent ». Maurit. Hofmann . Dissert. de 
aere morbido. . . ,, 

(a) Baume ricorda diverse mefiti incontratesi »n alcune 
cantine di Parigi , per cui si spensero i lumi e morì im- 
provvisamente un uomo ; due altri ebbero pure a soffrirne 
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servare inoltre che la maggior parte «Ielle can- 
tine sono anguste , e piene di botti, di tini, 
di sedili delle botti e d* altro legname ammuf- 
fatto , e che desiderando di consfervare il vino 
i pròprietarj ne chiudono nel giorno i fine- 
strucoli , sicché I* aria esterna e i raggi solari 
non possono mai repder buona o correggere 
la mefitica che vi ristagna. E per ciò possiamo 
•ragionevolmente dire che ogni grande città è 
in certo modo posta sopra pericolosissime mine, 
le quali minacciano di sterminare -totalmente 
gli abitanti se vi penetri il fomite di qualche 
maligna epidemia. — - Allorché le cantine o 
mal costrutte , o situate presso i fiumi , ven- 
gono da qùesti inondate , si riempiono sempre 
di limo , il quale lentamente seccando per na- 
tura sua , si .corrompe indicibilmente e manda 
ne’ fitesi della state vapori sì fetidi e sì per- 
niciosi , che molte città se ne vedono esposte 
ad epidemie ed a gravissime infermità. 

Egli fa quindi di mestieri che la polizia non 
perda giammai di vista un oggetto di tanto ri- 
lievo. Le inondazioni della - Senna non sono 


infrequenti , e molte cantine di Parigi si tro- 
iano allora piene d’acqua; la polizia-, ben co- 
noscendo il pericolo, ordina a tutti i proprie- 
tarj di asciugarle e di levarne tutto il limo; 
e lo fa eseguire a’ spese di quelli che si mo- 
strano renitenti (t). « Egfi è noto abbastanza. 


ni . »■ f i — -ii. .. ..»■ " x ■' "i— i" ■ ■ 

grandemente. Come osservossi poi , tjuesto' feuomeno non 
difendeva da certi barili di olio di trementina che ivi si 
conservatilo. Rozjer , Obscrvaliont sur la physique , sur 
Vhiitoire naturclle et sur Ics arlS. Jarivirr 1774. 

(1) Code de police , I. I, tit. IV, p. 98. 


Digitized by Google 



ARTICOLO TERZO. 319 

' « scrive Zimmerrnann , quanto sieno durevoli 
« gli effetti dell’ umidità che penetra nelle case 
« allorché i ‘fiumi straripano. Il sig. Thierry , 
« esaminando nell'anno 1 y 5 o la Lpopoldstadt , 
« sobborgo di Vienna , vi ‘scoprì traccie sen* 
« sibili dell* inondazione del Danubio seguita 
« l’anno «744. Le case erano tutte muffite, 
« 1* umidità gemeva dalle muraglie ed avea 
« guasti tutti gli utensili , e più quelli che si 
« temevano a pian terreno t paragonando gli 
« abitanti di questo borgo a quelli degli altri, 
« si vedeva manifestamente ch’essi erano più 
c pallidi. Io incontrai, non ha guari, nella città 
« di Zurigo un eccellente regolamento onde 
se impedire i tristi effetti delle inondazioni. II 
« fiume Sihl avea messo- sott’ acqua uno dei 
« più bei rioni di quella città : i capi di questa 
se saggia e fortunata repubblica ordinarono 
se tosto a* proprietarj delle case inondate di 
« levarne il limo che v’ aveva deposto l’ acqua 
«c e i pavimenti umidi , e di cuoprire il suolo 
« di arena asciutta. — Essendo state inondate 
1 st dal Tevere molte cantine di Roma,- Lancisi 
« insegnò come se ne dovesse cavar l’ acqua 
* con certi mulini da mano: questa stessa pre- 
sse cauzióne venne adoperata anche in Zurigo, 
« ‘e così si prevennero tutt’ i mali che altrimenti 
st avrebbero potnto affliggere gli abitanti » (1). 

E perciò sarà cosa utilissima che più volte 
l’anno, ma singolarmente dopo le inondazioni, 
si facciano visitare tutte le cantine che per 


( 1 ) V MI der Eifahrung , II theil, s. ai 5. 
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avventura potrebbero averne sofferto. — Ogni* 
famiglia abbisogna d’ una cantina o d' altra 
stanza sotterranea per conservarvi il vino p 
la birra * e ( certe sostanze alimentari che po- 
trebbero guastarsi Oe* mesi più caldi. Pure’, se 
mi faccio a consultare il popolo d’ un’ intiera 
città posta in suolo basso esposto a frequenti 
inondazioni , o altrimenti sempre penetrato 
dall' acqua , mi sembra che assolutamente si 
dovrebbero proibire le cantine fonde, poten- 
dosi in altra guisa provvedere alle occorrenze 
de* cittadini , coll' assegnar loro un luogo più 
asciutto e più elevato , dove possano costruir- 
sene. In generale però couvien dire ehe la 
polizia mostrò mai sempre di far poco conto 
della maniera in cui. si fabbricano le cantine, 
sebbene queste abbiano de* grandi rapporti colla 
comodità e colla salute degli abitanti. Ognuno 
può scavarsi a sua -posta uua sepoltura sotto 
la sua casa , e tutti la vaono poi senz* ostacolo 
suddivendo in altrettante picciole prigioni d’aria 
avvelenata. — Le cantine, affinchè non sieno 
di nocumento alla salute, devon essere grandi, 
alte ed ariose , ed avere le finestre spaziose a 
segno che possano dar adito ad una conve- 
nevole corrente d’ aria ; nè alcuno deVe^perciò 
temere che i vini abbiauo.. ad inforzare o - a 
dar la volta, poiché coprendo le finestre di 
buone imposte, facile cosa è allontanarne i 
raggi solari. I padroni delle cantine devono 
aprirne la notte tutte le finestre, affinchè l’aria 
che vi stette racchiusa nel giorno , si rinfreschi 
e si. rinnovj : nessuno deve esentarsene con 
dire che con ciò il vino si consuma nelle botti, 




Digitized by Google 



ARTICOLO TERZO. » 3ai- 

perchè verrebbe, a perdere molte particelle 
acquee: il vino che rimane sarà alquanto mi- 
gliore. — Ma siccome non tutte le famiglie 
hanno tanto di spazio che si richiede per fare 
una comoda e buona 'cantina , sarebbe mio 
consiglio , che in un luogo a ciò adattato si 
costruisse una grande volta sotterranea divisa 
in tatui piccioli vasi col mezzo di buoni can- 
celli di legno , i quali servissero a’ bisogni 
degli abitanti. Vero, è che i particolari conser- 
vando delle sostanze alimentari in una can- 
tina separata dalle contigue con una leggiera 
parete di stecconi, potrebbero venir danneggiati 
in varie guise; ma alcuni buoni regolamenti 
fanno mantenere la sicurezza pubblica sotto 
terra egualmente che all’ aria aperta. 1 pro- 
prietarj’ avendo in tal maniera un locale piò 
arioso e più asciutto , conserveranno meglio 
certi oggetti che si guastavano prima per P ti- 
midità delle cantine ; e per quanto al pericolo 
di venir derubati , mi basti di ricordar loro 
quel nostro vecchio proverbiò : molti gatti fanno 
che la cuoca sia diligente .' — Che se questo. hiio 
piano d’ una cantina generale sembrasse a ta- 
luno da noti potersi eseguire , vorrei almeno 
che la volta ri’ ogni cantina fosse aperta ed 
armata di una lunga canna , la quale supe- 
liormeute terminasse in una specie d’ imbuto 
aperto ; questa basterebbe per liberare una 
cantina uon multo grande da tutt' i vapori 
nocivi. 

Io stimo superfluo di ricordare che la po- 
lizia d’ una città popolata non deve mai per- 
mettere che iu certe picciole. cantine- si con- 
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servino molte piante che passano, in putre- 
fazione , o .vi si- trascurino tutte le regole della 
•• -nettezza’; essa -ha anzi il diritto di esigere, che 
i proprietarj di tali volte sotterranee le con- 
servino nette egualmente che le coutrade da 
cui -ricevono il lume. 

, I magazzini sotterranei , in cui molti mer- 
canti conservano certi oggetti di commercio * 
vanno soggetti agli stessi provvedimenti chè 
Te cantine , perchè traggono seco i medesimi, 
incomodi, I colori di certi panni , diverse so- 
stanze alimentari , come , per cagion d’esem- 
pio , il formaggio , certi pesci ecc. ecc. , cor- 
rompono P aria se sticno a lungo in un luogo 
chiuso. Vero è che questi magazziui stanno 
comunemente a pian terreno , e sono quindi 
meglio esposti al libero corso dell'aria; ma , 
se questo manchi, tali luoghi dir si possono 
perenni fonti d’ esalazioni insalubri , e agenti 
che di continuo viziano P atmosfera. 

* ' % *7* r 

Ceni animali non devono venir allevati nelle città. 

Ordine della polizia di Parigi. 

Una casa troppo piena d’ abitatori riesce , 
siccome già ricordai , -un soggiorno molto in- 
salubre ; ora aggiungerò eh’ egli è impossibile 
che nella città si conservi la nettezza necessaria 
alla salute di tanti individui che coabitano , 
se i cittadini possano allevar del bestiame nelle 
case loro , e v’ abbiano continuamente sulle 
strade de’ majali , delle oche e de’ polli; Tra 
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"tutti gli animali domestici non ve □’ ha uno 
che mandi sì pessimo odore che il porco; i 
fabbricatori di birra c d’ acquavite sogliono 
non pertanto allevarne molti, e talor anche 
più degli stessi contadini , i quali potrebbero 
coltivare questo ramo di commercio con mi- 
nore pericolo, perchè le case loro sono più 
esposte all' aria. Ramazzini scrive di avere os- 
servato che in quasi tutt' i conventi s’ ingras- 
savano quattro in cinque inajjli , senza che 
ne ricavassero alcun guadagno ; la stalla spar- 
geva di continuo un pessimo odore il quale 
riesciva onninamente insopportabile allorché in 
giornate calde se ne cavava il letame (i). Qui 
vogliousi pur considerare i polli , le oche , i 
piccioni , i conigli , i porcellini d’ India e 
moli* altri, simili animali, i quali tutti, però 
meno de’ q^ajali , contribuiscono a depravare 
1’ atmosfera rinserrata delle città. 

Io non posso quindi non approvare la co- 
stumanza della polizia di tutte le graudi città, 
la quale" vuole che ir soli abitanti del contado 
si dieuo ad allevare ed ingrassare le varie 
maniere d’ animali da cui tiriamo molti de’no- 
stri alimenti. — Lo statuto de Nivernois or- 
dina che non si debbano nè allevare , nè man- 
tenere porci o capre nè nella città di Nevers, 
e nè meno indie altre che trovansi nella pro- 
vincia (a) ; quello d’ Etampes s’ estende ancor 


(i) De Virginum Veslalium valetudine luenda. O/ier. omn. , 
p. 689 , 90. 

(a) Cap. 10, art. 18. u Deferiti de uourrir aucuns pour- 
“ ceaux , truies , boucs , chèvres , cochous , chevreau! et 
u aulrts bétes scuiblables », 
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più , perché , oltre a* saddetti animali , proi-* 
bisce anche le anitre , le oche , i piccioni ed 
in generale tutte ie bestie da lana (i). Noi 
troviamo anche un ordine della polizia di Pa- 
rigi < *p u Md' cato il aa maggio 1^33 , in cui 
leggiamo’ : « Essendoci stato . dai procuratore 
« del re indicato , come ( malgrado i replicati 
« editti del tribunale di polizia , i quali sotto 
« pene pecuniarie per la prima volta , e setto 
« pene afflittive in caso di recidivi trasgres- 
« sione , vietavano di tenere od allevare nella 
« città di Parigi porci , conigli, lepri , pio- 
« cioni , polli , o galli d’ India , od altra qua- 
« lunque sorta di pollame ) vi sieno certi in-, 
«dividili (gli osti ed i betto.lieri ) i quali ar- 
« discono di allevare ed ingrassare ueile loro 
« case questi ed altri animali che corrompono 
« r aria col mal odore , e cagionalo diverse 
« maligne infermità , come avviene singolar- 
« mente in tempo di state : comandiamo uuo- 
« vamente che quegli editti vengano eseguiti 
« a puntino da ognuno, di qualunque Stato egli 
« sia, pd ordiniamo espressamente che (tessuti- 
« abitante «iella città' di Parigi o de’ suoi borg-hi 
« possa tenervi porci , conigli , lepri , pie* 
« cioui , polli, galliue, tacchini od altro pol- 
« lame: quelli che contravverrauno la prima vol- 
ti ta , incorreranno una multa di trecento lire , 
« e quelli che si renderanno colpevoli di re- 
« cidi va , verranno esemplarmente castigati eoa 
« peue afflittive. Nello stesso tempo ordiniamo 

i 

— - ■ - - *■] - r 

(i) Ari. i85, iga. . • 
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« a’ nostri servi d’uffizio di fare delle frequenti 
« visite ne’ quartieri di loro ispezione , e di 
« farle con maggiore attenzione , sempre che 
< ricevano delle denunzie ». 

Con tali provvedimenti si possono allonta- 
nare dalle città i letamai e le fogne che tanto 
pregiudizio recano alla salute pubblica. I cit- 
tadini ‘che vivono delle arti, faranno meglio 
a lasciare la cura del bestiame agli abitanti del 
contado , che vi trovano la loro sussistenza. 
Non si possono quindi tollerare nelle città altri 
animali fuori de’ cavalli e delle vacche lé quali 
sono necessarissime , perchè molti bambini e 
molti infermi abbisognano continuamente di 
latte fresco , il quale uon potrebbesi avere che 
a grande stento 6e sbdovesse farlo sempre tras- 
portar «lai contado; il che sarebbe molto mo- 
lesto anche a’ nostri cuochi. Ma non vorrei 
che le vacche ed altri animali di cui ci può 
occorrere il latte, venissero mantenuti nella 
città medesima : essi stanno meglio uè’ borghi 
dove 1’ aria suole essere rneuo carica di esa- 
lazioni puzzolenti , e dove si può fare piu fa- 1 
cilmente il trasporto del letame.- 

% 18. 

Regolamenti intorna alle latrine. — 

Leggi francesi. 

Tra le principali cagioni’ che in sómmo grado' 
depravano 1’ atmosfera delle città , devesi a 
gran ragione annoverare la viziosa costruzione 1 
Fkànk. Poi. Med. T. VII. ai- 
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, \ 
de’ cessi che qui hanno a servire a itoolti in- 
dividui , e ,la totale mancanza de’ medesimi. 
Per quanto sia*sporco il popolo ebreo , tro- 
viamo che i suoi dottori gli diedero a questo 
proposito alcune eccellenti regole di nettezza ; 
Mosè istesso credette òhe quest’ oggetto me- 
ritasse 1’ attenzione delle leggi ; egli parla così 
al suo popolo : « Se tu hai bisogno di «cari- 
« carne , vanne in uu certo luogo fuori del 
« campo .... Se tu vuoi scaricare , farai uua 
« buca con una picciola zappa che tu porterai 
. « alla cintura ; e dopo che sarai alleggerito , 
« sotterrerai ciò che avrai scaricato .... il tuo 
. « campo dev’. esser mondo ; imperciocché il 
« Signore tuo Dio sta in mezzo al campo per 
« liberarti e darti .in malto i tuoi nemici : non 
« si veda in .esso niente d’ immondo , affinchè 
. « egli non si allontani da te » ( 1 ). I nostri 
accampamenti non sembrano conoscere 1’ im- 
portanza di queste leggi : le truppe fanno le 
loro occorrenze in una fossa comune , e spesse 
volte non si prendono nè meno questa, briga (a), 
è provano i tristi effetti di tale negligenza. 
Noi, vediamo come , trascurate certe precau- 
zioni , rapidamente si vada propagando la dis- 
senteria per via de’ cessi. Raro non è che tutto 
un campo intiero si trovi afflitto da malattie 
maligne , se gli escrementi di tanti .individui 


- (i) Deuteronom. XXIII,. ia, i3, >4. 

(S) v Turcas audivi foveis alvi excrementa condere , et sic 
« mundi liti studi-re. At saipe nostri' non parcunt teolorio 
*• generalissimi, sed ubìcunque reperiuntur , vesicam, vel al- 
<* vum exoneraut A. Lue. Ani. PoR'ril Napolitani Tract, 
de militi s in castri s sanitale tuenda , cap, VI, p. j3b. 
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non Tengano sotterrati colla dovuta frequenza; 
6C le fosse in cui si depongono non eieno fonde 
abbastanza , o sienp tanto vicine al campo , 
che lo infettino colle l'oro putride esalazioni ( 1 ). 
I rabbini interpretando questa legge di Mosè 
comandarono che gli Ebrei , allorché si leva- 
vano dal letto , avessero 1* attenzione di sca- 
ricare , e poi di lavarsi , affinchè fossero mondi 
quando si mettessero all’ orazione. Nessuno 
deve lasciare di- sgravarsi il corpo allorché egli 
ne sente il bisogno ; chè una tale trascuranza 
lo renderebbe ' abbominev.ole contro i divini 
precetti (a)i Ogni Ebreo deve lavarsi dopo 
d’ essersi sgravato , e ringraziare Iddio che non 
solo creò 1’ uomo , »ia pensa anche alla con- 
servazione di quello (3). Questi regolamenti 
intorno alla nettezza , che s’occupano fino delle 
cose più minute, ci mostrano eh’ ebbero 1’ ori- 
gine in un clima caldo dove ogni anche leg- 
giera trasgressione de’ medesimi soleva trar seco 
. delle funestissime conseguenze. E sebbene noi 
abitiamo paesi d’ altra temperatura, conosciamo 
però dall’esperienza, che una nettezza eguale 
a questa potrebbe preservarci da molte ma- 
lattie le quali nascono nelle città molto po- 


• • 

( 1 ) Colombi er ì Code de médecine mililaire, 1 . 1 , p, aia seq. 
Noi non sap^iij T3o bene quali provvedimenti vigessero a tal 
proposito nei campi dei Greci e dei Romani. Lipsio è d’ av- 
viso che i soldati abbandonassero il campo se' nel giorno 
avessero a scaricare , ma si servissero la uotle di alcuui vasi. 
De miliiia romana , lib. V , dial. V. 

(a) Leolt. XI, 44 . 

(3) DissertaUun hittorioue toachant les ccremonies des Juifi , 
eh. YJ. 
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polate per ciò, che troppo vi si trascurano 
certi analoghi provvedimenti ; Rntty- ci comu- 
nicò delle osservazioni da c*i impariamo come 
questa non curanza desse cagione ad una febbre 
putrida letale (I). ■ - • 

Certe case mancano intieramenfe di latrine : 
ogni famiglia si serve d’ una .seggetta più a 
lungo che può , onde risparmiarsi la briga di 
mandarla a votare troppo soventemente : tutte 
le immondizie si gettano poi b sui letamai che 
stanno in certi angusti cortili sulla strada 
pubblica, oppure nelle fosse della città. Se, 
come avviene sovente , la votatura delle seg- v. 
gette si getti ne’ costili , corrompesi l’aria, e 
la casa tutta si riempie di effluvj fetidissimi 
che si diffondono anche pel vicinato , il che 
mascè singolarmente in tempi caldi o piovosi : 
quelli che devono abitare nelle stanze dove 
si tengono le seggette , vi respirano un* aria la 
quale ne* suoi effetti si mostra perniciosa quasi 
quanto quella delle sepolture. Io ricordai al 
§ 8, che se si permetta ohe gli abitanti votino 
i pitali ecc. sulle contrade, queste divengono 
altrettante cloache. Molte case vi • sono nelle 
città, le quali hanno • de* cessi che iu vece di 
canali murati gli haunó di legno o di tavole 
mal commesse , sicché gli escrementi non di 
rado ne trasudano , e vanno a cadere nella 
chiavica che talvolta vedesi presso la facciata , 
la quale -bene spesso ne resta imbrattata , e 
appesta gran trattò della contrada. Altre ta- 


li) V. IIjcler, t. VI, p. an. 
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miglie possiedono de’ cessi fatti a dovere , e 
forniti di buone cloache , ma anche in queste 
gli incontriamo talvolta posti nel bel centro 
della casa , o vicino alle sale abitate ed alle 
stanze dove si dorme; sicché i poveri abitanti 
devono respirare giorno e notte un’ aria me- 
fitica. Altri inconvenienti nascono pure in certe 
famiglie* le quali , benché fornite di cessi ben 
costrutti, stanno degli anni prima di farli vo- 
tare, sebbene il bisogno lo richieda ; a ciò ag- 
giugniamo esservi non pochi individui che nel 
fare le proprie occorrenze punto non attendono 
a ciò che prescrive la nettezza , sicché la casa 
trovasi quasi senza cesso. Ed io ebbi realmente 
replicati incontri di maravigliarmi assai vedendo 
come- certe famiglie le quali abitavano stanze 
puiite , mobigliate con gusto e buon ordine, 
tanto negligessero la nettezza de’ cessi. — In- 
contransi .anche in alcune case de’ pisciatoi 
aperti., i quali mandano eflluvj sì acri e sì 
mordaci, che alcune volte accostandovi si 
corre rischio di rimaner soffocato ; 1 ’ aria dei 
corridori che a questi rispondono, s’impregna 
talmente di cotali esalazioni putride volatili , 
che se vi esponessero del rame o dell’argento 
imbruniti, ne resterebbero in breve abbacinati 
e ne diverrebbero neri. li). 

Da quanto esposi risulta dunque esservi in 
una città poche case in cui o la cattiva co- 


li) Plattxer , Traktat von der Reinlichkcil , s. ai. Le 
putride esalazioni delle paludi producono alt 1 Aja e fu Amster- 
dim il medesimo effetto. Df. Il a ex , Pnelect. pat/iolog . , edit. 
v. Wasserberg , t. II, p. 198. 
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«trazione , o l’inopportona situazione delle la* 
trine, o finalmente cert’ altre cause particolari 
non concorrano a* fare che di continuo depra- 
vino assaissimo l'atmosfera; Quest’ oggetto * 
quantunque in sè nauseosissimo , è dunque di 
tanta importanza da eccitare meritamente l’at- 
tenzione della polizia , la quale dovrebbe or- 
dinare che non s’abbia a fabbricare uua casa 
senza costruirvi un dato numero di cessi ba- 
stantemente capaci ; che questi vengano sag- 
giamente' disposti , fabbricati secondo le regole 
dell’ arte , e sempre conservati netti. 

Lo statuto di Parigi, il quale ha forza di 
legge in tutta 1’ estensione del regno, comanda 
che ogni cittadino - H quale possedè una casa 
«ia nella città medesima, ossia nei borghi, debba 
farvi costruire un sufficiente numero di cessi. 
Altri regolamenti politici vi sono a questo pro- 
posito : quelli del t3 settembre i533, del 14 
luglio i538 , di novembre 1 53 ty , e del. ia lu- 
glio i553 avevano chiaramente disposto che 
tutti i proprietari di càse dovessero entro certo 
spazio di tempo farvi qostruire le latrine ne- 
cessarie ; e ciò sotto minaccia d’arbitrario ca- 
stigo , di sequestro degli affittile di confisca- 
zione della stessa casa, coll’ importo della quale 
sarebbesi provveduto .a quanto le leggi ordi- 
navano. I conventi ’e i sacerdoti ( Gens de mairi- 
morte ) possidenti case , i quali avessero con- 
travvenuto a questi ordiui, venivano puniti 
Colla perdita degli affitti di dieci -anni conse- 
cutivi. .Chiunque ricuserà di eseguire le dispo- 
sizioni de’ surriferiti regolamenti , vi verrà co-' 
stretto colla prigionia gd altri esemplari catti- 
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gVii (t). Tutti questi ordini della polizia ven- 
nero replicatamente confermati con due decreti 
del parlamento ,• 1 ’ uno del 3 o aprile i 663 (a), 
e l’altro dato in dicembre 1666) A questi ine- 
rendo il tribunale di polizia comandò diverse 
volte che si eseguissero, e segnatamente lo fece 
F 8 marzo 1697 ed il i.° d’ottobre 1700: avendo 
esso scoperto che alcuni proprietari poco si 
curavano di far votare l cessi delle case loro , 
e che perciò qfiesti erano affatto inutili, co- 
mandò che nello spazio di tre mesi dovessero 
costruirne de’ provvisori, mentre gli altri veni- 
vano votati e riattati. I fittajuoli delle case, 
che potevano esser soggetti a questa legge , 
erano obbligati a farne la denunzia al commis- 
sario di polizia del loro rione : scoprendosi il 
mancamento della casa, tutte le famiglie che 
vi abitavano dovevano pagare una multa di 
cinquanta lire ( 3 ). 

Ma non bastando tutti questi regolamenti , 
fu anche ordinato che il fiscale vegliasse acciò 
nè le latrine , nè i canali fossero posti sulla 
faccia corrispondente alla contrada, e le cloache 
in cui hanno a restare gli escrementi , non fos- 
sero situate sotto le strade o contrade pub- 
bliche : queste ed il cesso devono essere fab- 
bricati sul fon<lo del proprietario , e fabbricati 
in modo che 1’ aria non, abbia a corrompersi 
a cagione di effluvj che potrebbero nuocere al 
pubblico ed ai vicini {4). 

( 1 ) Co ut urne de Paris , art. ig3. 

\i) Art. a3. ■ ■ ■ , 

(3) Senlence de poìice du Chdlelet de Paris , du 4 juin r j34- 
. (4) DicUonnaire de la, po'.ice , p. 3i5. 


, Dii 


33 * SEZIONE QUARTA. 

Ma per quanta diligenza e spese vogliano im- 
piegare i privati per far costruire de’ cessi buoni 
e conservarli tali , non avverrà giammai che le 
poche forze de’ particolari possano mantenervi 
quella nettezza che si richiede pel bene d’nna * 
città popolata’; perciocché non tutte hanuo la 
comodità della vicinanza d’ un fiume, il quale 
percorrendo le cloache le conservi nette con- 
tinuamente. Le cloache devono essere il, prima 
oggetto >n cui i magistrati seguendo il graD- 
dioso esempio lasciatogli da’ Romani'^ possono 
con grandissimo vantaggio del pubblico impie- 
gare le rendite delle grandi città a cui presie- 
dono. Strabone lasciò scritto che i Greci sin- 
golarmente si distinguevano dalle altre nazioni 
pella stupenda prestezza, con cui sapevano co- 
struire degli edilìzi sontuosissimi , mentre i Ro- 
mani avevano consacrata tutta' la- loco atten- 
zione a certi oggetti che i Greci avrebbero' cre- 
duto di nessuna importanza ; e questi erano le 
strade , gli acquedotti e le cloache , mediante 
le quali tutte le immondizie della città veni- 
vano a scaricarsi nel Tevere. — Le cloache di 
Roma sono costrutte di pietra dura , e tante 
alte e. spaziose , che un cdrro vi potrebbe pas- 
sare- comodamente : ia città puossf in .certo 
modo dire fabbricata sull’acqna, la quale-scorre 
continuamente per questi canali sotterranei, e 
mena via il fango ecc. che. v’incontra (i). Dio- 
nisio d’ Alicarnasso scrive: tre cose singolar- 
mente ritrovo , le quali mi fanno ammirare la 



(>) Geograph. , lib. V. 
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-grandezza del popolo romano: gli acquedotti , 
•le strade pubbliche e le cloache. Facilmente si 
comprende quali immense spese costasse la co- 
struzione di quest' ultime , pensando a ciò che 
racconta Gajo Aquilio , essersi cioè adoperata 
la somma di mille talenti per riattarle , essendo 
un tempo avvenuto che le acque non vi po- 
tevano passare liberamente (i). Noi facciamo 
in oggi molte spese inutili , e soventemente 
dì mero -lusso , e trascuriamo poi a nostro in- 
finito biasimo e danno i maggiori bisogni d’una 
cittì popolatissima. -i 

•Siccome v’ hanno nelle grandi città di molti 
individui i quali per seguire le loro incumbenze 
sono in moto buona parte del giorno, e sen- 
tono certi naturali bisogni a cui forza è sod- 
disfare, osserviamo che diversi magistrati, de- 
siderando di mantenere la nettezza delle con- 
trade , stabilirono in varj luoghi de’ cessi co- 
muni, ossiano pubblici, il degolamentotle’quali 
forma parte dell’ Igiene pubblica. L' imperatore 
Vespasiano imposo/una gabella su» tiai che sta- 
vano nelle contrade per comodo di chi voleva 
orinare : quest’ imposta venne in seguito ac- 
cresciuta a segno, che ogni cittadino doveva 
pagare una data somma prò urina et stercore (a). 
Una buona polizia pensa alla comodità de’ cit- 
tadini , senza .perciò aggravarli in siffatta ma- 
niera. Essa fa costruire o lungo le rive de'fiuini , 

0 in altri luoghi fuori del centro alcuui cessi 

; — : . i : — — 

(i) Dionisii HjlicJXNASS., Antiquit. Roman . , III, p. 1 43. 

(a) Jusli Lipsrt , Opuscul . , t. Il de magnitudine romana. 

1 lib. , «. VI. 
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pubblici, e ne affida la custodia a certe per- 
sone , permettendo loro di ritrarne qualche mo- 
derato guadagno: queste si. devono però ob- 
bligare ad allontanar con diligenza gli escre- 
menti , o spiandoli nel fiume , se ve n’ha , o 
facendoli condurre in botti ben chiuse nel luogo 
a ciò destinato. • 

Fuvvi chi si credette distruggere le immon- 
dizie delle latrine gettandovi buona quantità di 
calcina viva (i); altri pensò a* mezzi di far sì, 
che 1' aria mefitica che se ne solleva allorché 
si votano , non rechi a’ lavoratori quel grave 
pregiudizio che. vediamo venirne spesso ; molti 
di questi sventurati scendendo a maggiore pro- 
fondità caddero' in deliquio, e molti vi peri- 
rono per non essere stati soccorsi in tempo (a). 
La regia accademia delle scienze , e la società 
medica di Parigi , desiderosa di ritrovar qual- 
che preservativo , nominò una commissione la 
quale «ssistesse agli esperimenti per esaminare 
il progetto di Jauin ; egli aveva immaginato di 
togliere alle cloache ogni mal odore ed ogni 
nocevolezza fumicandole ed aspergendole d’ a- 
ceto. I commissari non videro che ciò produ- 
cesse nessun effetto in quanto al fetore che pro- 
pagossi - egualmente intorno al cesso; incomin- 
ciato poscia a votare una cloaca contagiosa c 
mefitica ; se ne potè trarre tanta materia da 
caricarne ventisette carra ; ma dopo vi preci- 
pitò un lavoratore; un secondo vi discese tosto 
per liberare il compagno-, ma anche questo 


t * 

•(i) Gaiette salutaire } «768, n.° 3. 

(2) Vedi su di ciò anche l’ art. Sicurezza pubblica. 
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perdè i sensi ;• tutti e due vennero cavati, ma 
solo quello che vi cadde 1* ultimo , potè tor- 
narsi in vita (i). 

Aggiungerò per fine che tanto i cessi pub- 
blici qnanto i privati vogliono essere ben fondi 
e provveduti di cloache bastantemente spaziose: 
queste devon venir fabbricate di mattoni , ed 
avere la forma la più conveniente allo scopo 
a cui hanno a servire: bisogna, oltre ciò, che 
il proprietario le faccia ripurgare in tempo op- 
portuno , finché i vicini non abbiano fondata 
ragione di lagnarsene , e che lagnandosene tro- 
vino presso la polizia la necessaria assistenza. 
Egli è vero che adottar voleofdo questi rego- 
lamenti s’ incontreranno molte e grandi diffi- 
coltà che solo a grande fatica si potranno su- 
perare in certi paesi ; ma io mi lusingo che il 
grande danno che dimostrai venire dalla cat- 
tiva situazione o costruzione de’ cessi , ci ren- 
derà almeno più cauti in avvenire , e che avendo 
a costruire d case o contrade nuove si pren- 
deranno delle misure che più si confacciano al 
pubblico bene. Quando gli uomini fanno ciò 
che sta in loro potere , fanno abbastanza (*). 


(i) Dètail de ce qui s’est passe dans les expériences fcùles 
par M. J Aititi le 18 et a 3 mars en préscnce dcs commis- 
saires. Paris, 1782. 

(*) Importanti invenzioni sono stale di recente fatte per 
impedire la propagazione de’ fetenti e malsani 'effluvj delle 
latrine , e segnatamente allorché si volano , ed il risulta- 
mcnto ha ben corrisposto allo scopo. 
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D' alcune professioni malsane. — — ZV macelli. — 
De' conciatori. — De' chirurghi. — De’ fabbri- 
. catori di sapone ecc. «r— ZJeWe manifatture. — 
Z?e’ bachi da seta.. ^ ... 

. Ma usi pure la polizia quanta diligenza e se- 
verità elja voglia onde mantenere la nettezza 
della città , non le riescirà giammai d’ottenere 
il suo intento , se i cittadini abbiano la libertà 
di esercitare ogni genere di professione in qua- 
lunque luogo loro piaccia. Egli è impossibile 
di vegliare bastantemente sulle occupazioni dei 
cittadini, se questi sieno dispersi per tutte le 
contrade. Quand’anche questo disordine venisse 
a cessare, v’avrebbero non pertanto sempre" 
certi mestiejri e certe operazioni le quali iu par- 
ticolar maniera viziano l’aria delle città ed of- 
fendono perciò la salute degli abitanti di quella. 
Alcune buoue precauzioni, s’usarono a riguardo 
di certi artefici che fanno grande romore , e di 
cert’ altri che continuamente lavorano al fuoco , 
i quali vennero rilegati negli angoli rielle città 
dove nè riuscissero molesti a’ cittadini che ab- 
bisognano di certa quiete , nè esponessero il 
corpo della città a frequente pericolò d’incendi. 
Ma poco si fece finora pella salute de* citta- 
dini , méntre pur v’ hanno molte professioni e 
molti artisti i quali , se non sempre , almeno 
allorché eseguiscono certe operazioni dovreb- 
bero ritirarsi in luoghi dove corrompono meno 
1* aria e la rendono meno inetta alla respirazione. 


I 
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E primieramente facendomi a parlar de’ ma- 
celli , dico che qoe9ti rion si devono tollerare 
nel bel mezzo della città nè in luoghi dove gli 
effluvj del tanto sangue che spargesi , gli escre- 
menti degli animali , é fino i vapori che man- 
dano le carni ancor calde, possono con gran- 
dissima facilità viziare sommamente 1’ atmo- 
sfera (i). Zimrnermann scrive a questo propo- 
sito : « La città di Cork nell’ Irlanda è un em- 
« porio' dove annualmente, incominciando da 
« agosto fino a gennajo , s’ammazzano più di 
* cento mila capi di bestiame per U90 'delle 
« flotte inglesi: i macelli si trovano tutti nei 
« borghi che stanno al mezzodì ed al setten- 
« trione della città : ogni macello ha delle fosse 
« dove .si getta il sangue e tutte le altre parti 
« inutili*. Allorché v’hanno alcuni giorni di.con- 
« tinua pioggia , si vede il sangue putrefatto 
« sortire-dalla fossa e scorrere giù per le col- 
« line alla volta del fiume. Questo putridume 
« non avvelena unicamente 1’ aria della città , 
« ma ben anche i venti , per altro molto sa- 
« lubri , che spirano da tramontana. Rogers , 
« celebre medico di questa città ,• osservò negli 
« anni 1718, 1719, 1720 e 1721, che il va- 
« juolo riuscì molto più micidiale nelle case 
« situate presso i macelli. II furore delle ma- 
« lattie ( il più delle volte d’ indole putrida ) 
« che regnano in quella città, dura tanto che 


(>J La facoltà medica di Lipsia riconobbe il nocumento 
dei vapori animali che prestamente passano in putrefazione 
allorché nei' macelli si sparano bovi ccc. Ammani , Mcd, 
ctil.y cas. Sa. 
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« la stagione de* macelli, e cede comunemente 
« nel mese di geunajo- (i) ». L'odore alcalino 
putrido de* macelli rese , al dire di Rogers , 
cotanto insalubre 1* aria di que* contorni , che 
il vajuolo regnante nella città prese in quelli 
un carattere quasi pestilenziale (a). . 

• Da queste riflessioni impariamo che i ma- 
celli d’ufta grande città possono facilmente di- 
venir fonte di molti e gravissimi mali , il che 
osservasi particolarmente se vi si trascurino 
'quelle regole di nettezza di cui ebbi a far men- 
zione altre volte (3). E quindi è che la vici- 
nanza d* un’acqua corrente ed una situazione 
lontana dall' abitato ed esposta ai libero corso 
dell’aria si riguardano generalmente come con- 
dizioni necessarie della salubrità di questi luoghi. 
Ma poiché queste sole non basterebbero al- 
1 * uopo , vuoisi ordinare a’ macellai , che non 
gettino. ip acque staguanti o di poco corsole 
parti inutili degli animali , perchè o I’ acqua 
potrebbe lasciarle iq sulle rive , o i cani ed 
i majali potrebbero tirarvele; meglio fia quindi 
raccoglierle entro una fossa ben profonda e 
cuoprirle di terra ( 4 ). Le pelli del bestiame che 
ammazzasi ne’ macelli , e molto piò quelle che 
gli -scorticatori pubblici levano alle carogne , 
devono seccarsi bene in luogo discosto dal 
ceutro della città : molti macellai , non curando 
• tal precauzione , le lasciano seccare sul sohjb, 

■ . , — 

( 1 ) Voti der Erfahrung, Il theil , 4 buch, 5 k. , s. afa, 3. 

(a) P. 4 Hallbr , I. c. , t. VI, p. 211. 

(5) Vedi voi. V , $«;*. I , ari. I , SS 28 , 39'. 

(4) V. Waìsirburc , a. 0 . } s. 58. 

I. 
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dove mandano per tutto il vicinato un nau- 
6èo9Ì8simo e perniciosissimo fetore (i). Tanto 
vorrebbesi pur ricordare 6ul conto de’ minugiaj 
i quali depravano I’ atmosfera col pessimo odore 
delle corde e de’ cantini che seccano (a). Re- 
plicherò in fine ciò che già dissi altrove , non 
doverli permettere a’ macella] d’ esercitare il 
loro mestiere nelle proprie case : tutti hanno 
a stare in un luogo dove alcuni individui di 
ciò incumbenzati dal governo possano vegliare 
alla nettezza del locale, alla quantità della carne 
che vendesi , e al modo in cui 6Ì distribuisce 
a’ cittadini. 

Quanto ricordai intorno al nocumento delle 
cuoja che mettonsi a seccare, vuoisi a maggior 
diritto applicare a’ conciatori , uelle mani dei 
quali hanno a subire diverse preparazioni. Tutti 
sanno quanto indicibile puzzo queste fabbriche 
diffondano pella contrada ; quanto corrompano 
1’ aria con quegli effluvj putridi volatili , e 
1’ acqua coll’ immollarvi le pelli e cogli scoli 
di quelle putride concie. Questi riflessi sono 
tali che ci devono dimostrare che manifatture 
di tal sorte non sono in conto aldino compa- 
tibili colla nettezza necessaria ad una città di 
grande popolazione. 

La città di Francfort e tutte 1* altre che 
alcun poco riflettono alla salubrità, delibera- 
rono saggiamente di confinare in luogo appar- 
tato le botteghe de’ macellaj e le officine dei 


’ (i) Screta , Traci, defebre castrensi , sect. a , c. 5, p. 189 . 
. (a) Beni. Rau azzini, De morbis iirtijicum, Op. omn p. 55a. 
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conciatori (i). Questa precauzione è Decessa- i 
rissima anche per un' altra ragione non raeadc 
grave delle addotte. Se i conciatori non abitino 
nella parte più bassa della città, avviene che 
1' acqua in cui s* immollano pelli d' animali morti 
di varie malattie s’ impregna di certi principi 
contagiósi i quali si possono comunicare al he-* 
stiame che vi si abbevera ; qualche danno po- 
trebbe pur venirne agli uomini che sono co- , 
stretti a valersi d’ un' acqua carica di parti- 
celle putredinose. Nel mese d’ agosto dell’ anno 
1760 regnò in Beau vaia un* epidemia di cui le» 
"gazzette parlarono ne’ seguenti termini t * Sua. 
c Maestà il re , avendo fatte esaminare le oa- 
a gioni dell’ epidemia che ultimamente regnò 
« in Beàuvais, -intese come i conciatori ed i, 

« cordovanieri solevano preparar le. pelli im-» . 

« mollandole in olio di pesce , e poi le tor- 

< chiavano per guadagnarlo di bel nuovo; que- 
« st’ olio così ottenuto facevasi bollire , il che 
« riempiva la città d’ un insopportabile fetore. 

« Il re ordinò quindi con particolare decreto, 

« che quest’ operazione avesse da eseguirsi a 
* certa distanza della città , e che i contrav- 
« ventori. venissero per la prima volta con- 

< dannati ad una multa dì cinquecento lire , 

« e in caso di recidiva a castighi più severi » (a). 

1 Romani ci lasciarono anche qui un lodevole 



(1) J. Ad. Behrbns , Ber Einwohner in Frankfurt am. 
Mcyn , in Absicht auf teine Fruchtbarkeù , morlalìlàt , und 
Gcsiindheit. 


(a) AnU Piatì, Abhandl. von einigen Hindernisten dir 
ali^cmeincn Gesu/idheU } s. i(i. ■ • 
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esempio : essi rilegarono fuori della città ed 

oltre il Tevere i conciatori ed i gualchiera] i 
quali ripurgavano i panni con fumigazioni di 
solfo e con orina putrefatta (1). Essendosi os- 
servato che la città di Jena era sempre piena 
di fetentissimi vapori accagionati da’ macella]', 
che non solo ammazzavano il bestiame nelle 
proprie case , ma Gnanche sulle pubbliche con- 
trade , onde queste erano sempre imbrattate 
di sangue e d' acquacela impura , determiuossi 
Federico secondo duca di Sassonia di ordinare 
ueH'anno i55i, che i macelli venissero traslocati 
fuori delia città iu riva alla Saale (a). 

Per questa medesima ragione dovrebbesi al- 
tresì comandare che i maniscalchi e i chirur- 
ghi non debbano gettare in sulla contrada il 
sangue che vanno cavando agli uomini ed agli 
animali , come non meno l’ acqua calda che 
servì per applicar le coppette , essendo questa 
sempre carica di sangue e facilissima a cor- 
rompersi. Perciò quando caveranno sangue a 
più individui, dovranno raccoglierlo in vasi ben 
chiusi, e conservarvelo Guchè di notte possano 
Votarlo in luogo opportuno. 

Più dannose assai riescono le fabbriche di 
candele di sego , di colla di cuojo , le sapo- 
nerie e le tintorie , a cagione de’ tanti effluvj 
comunemente putridi , nauseosi ed acri che 


(1) Arteuidorus , De somp. interpret . , lib. I, cap. LI II. 
Marti ali s , lib. VI. Plimus , llb. XXVIII , C. vili j lib. 
XXXV, c. XV. 

(7) Adolphi , De aere a. et l. Lipsìens. , SS 9 » ia . 

Frank. Poi. Mcd. T. VII. < aa 
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sempre se ne diffondono. Tral!e9 facendo alcune 
ricerche intorno all' insalubrità di certe regioni 
presso Varsavia , l' attribuisce a buon diritto 
all' insopportàbil fetore dell’olio di pesce che 
bollesi da’ saponieri (i); e Van Swieten non 
dubitò punto di riguardare questa manifattura 
come una delle più perniciose ad una città 
molto popolata (a). E noi troviamo perciò es- 
sersi ordinato in Parigi, che nessuno avesse a 
struggere qualche grande partita di grasso se 
non fuori della città , ed in luogo tale dove 
il mal odore, inseparabile da quest’operazione, 
nou avesse a riuscir molesto ad alcuuo (3). 
Paolo Zachia raccomanda caldamente di allon- 
tanare le caldaje in cui liquefassi il sego , per- 
chè il loro fetore potrebbe trar seco delle fu- 
neste conseguenze (4). Qui , poiché cade in 
acconcio , ricorderò che in molti paesi suolesi 
combinare al sego certa porzione di verderame, 
affinchè le candele ardano siccome quelle di 
cera: questa pratica potrebbe recar qualche 
pregiudizio a chi adopera tali candele per molte 
ore di seguito, e perciò dovrebbeei assoluta- 
mente proibire. Meritano qualche riflesso 
anche i lavatoj in cui v’ ha sempre grande 
quantità di sapone disciolto nell’ acqua dove 
si lavano o immollano i pannolini ; il sudiciume 


(1) Vera palrern patria sanum et longcevum pratstandi me- 
thodus. . . . , ... 

(a) Commentar . , t. V, p. 174 j 5 . 

( 3 ) Ordonnance de polke da Chdlelet de Paris, du 1 0 jui/i 
1701. 

( 4 ) Quasi, med, le g. , 1 , 5 tit. 3 qu. 7. 
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di questi e ’I sapone si sollevano sotto forma 
di vapori mediante 1’ azione del fuoco o del 
ranno caldo , e unitamente depravano 1’ atmo- 
sfera , il che avviene singolarmente allorché 
dopo terminato il bucato si vota la rannata 
mezzo putrida sulle contrade , dove , rista- 
gnando, corrotnpesi intieramente nelle giornate 
più calde. E quindi leggiamo : a Molti, allor- 
« chè hanno finito il bucato,, conservano l’acqua 
« saponata e la rannata onde approfittarne 
« un’ altra volta ; e perciò sarebbe assai meglio 
« che il bucato si facesse sempre o ne’ cortili, 
« o in altri luoghi aperti , e che prontamente 
« si gettassero via quelle acquacce impure » (1). 
I tintori di pezza e quelli d’arte maggiore ado- 
perano diverse sostanze coloranti da cui si vo- 
latilizzano certi principj che recano pregiudizio 
non solo agli artefici , ma talor anche ai vi- 
cini (2) ; il che nasce più facilmente per ciò, 
che i panni cavati dalle caldaje si distendono 
sopra pertiche da cui pendono fin quasi al 
suolo della contrada. Evvi nella Frauda una 
legge tendente a riformar quest’ abuso : i tiri— 


(1) Der Stadi Frankfurt am Mayn Prophilaxis oder Schuli- 
torge vor Seuchen , s. 7. 

(1) a Pigmentarii , dum variis coloribus coquendis , miscen- 
1 1 dis, iadeque diversis suppellectilibus parandis operar» dant, 
<« praetereuutibus haud levem , vicinis vero quotidiana!» ma- 
ri xiraamque pariunt molestisi». Nunc enira sulphure arseni- 
ci cali praeprimis, impregnata: terra:, cujusmodi est auripig- 
<1 mentili» et cobaltum, ignis vi suut subigeudaa, nunc bo- 
li vino sanguine quaedam miscendas, nunc calcinandao, igne 
a aperto comburendae , oleo aut vernice coquendae , nunc 
« acidis spiritibus jungend* ». Ani. Flatz , De salutati* 
publicce obstaculìs , § 4 . 
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tori non possono seccare i panni , se le per- 
tiche a cui li raccomandano , si stendano ol- 
tre la metà della contrada : essi devono oltre 
ciò appendervi i panni in modo che sieno per 
lo meno tre tese sopra terra (i). — I cap- 
pella] riescono nella state molto molesti a’ loro 
vicini per P insoffribile puzzo che esalano gli 
scoli del color nero : io non so comprendere 
quale utilità s’ intendano conseguire i nostri 
cittadini portando cappelli di quel colore. 

Fra le molte cause che concorrono a depra- 
vare l’aria d’ una città si devono contare certi 
fetentissimi formaggi, gli effluvj de’ barili d’arin- 
ghe , d’ altri pesci e di molte sostanze alimen- 
tari : la polizia , desiderosa di togliere quest’in- 
conveniente , dovrebbe ordinare che coloro i 
quali fanno commercio di tali grasce , non le 
espongano avanti le proprie botteghe , affinchè 
non ammorbino la contrada. Meglio sarebbe 
appendere avanti la bottega un carrello od 
un’ insegna , sicché ognuno possa vedere quali 
mercanzie vi si vendano ; così rispetterebbesi 
]’ odorato di chi passa o abita in quella con- 
trada , e impedirebbesi la depravazione del- 
l’aria. N 

Le manifatture di varj generi di commercio, 
le case di lavoro e di correzione , gli orfano- 
trofii ecc. non istanno mai bene in una città 
molto popolata ; perchè molti individui devono 
ptar rinchiusi tutto il giorno in uno spazio 
molto angusto , e non possono a meno di non 


(?) Code de polke , 1. c, , t. VI, § HI, 

/ v 
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viziare l’ atmosfera colla continua traspirazionet 
oltre a questo riflesso sanitario ve n* ha anche 
degli economici i quali c’ insegnano lo stes- 
so (1). — I lavori che comunemente si ese- 
guiscono in questi luoghi , hanno per propria 
loro natura un influsso sinistro sull’ atmosfera 
delle città , come puossene agevolmente assi- 
curare chi le visita , argomentando dal mal 
odore che vi si sente. Tutti questi motivi ci 
devono indurre a traslocare nel contado questi 
stabilimenti, perchè i lavoratori vi resteranno 
piti sani e potranno attendere alle proprie in- 
combenze con maggiore alacrità (a). 

La coltura de’ filugelli , che apporta cotanto 
lucro a’ paesi in cui è stata introdotta , con- 
corre a guastare non poco I* atmosfera di molte 
città d' Italia. I bozzoli , allorché s’ immollano 
nell’ acqua bollente per trarne la seta , e le 
crisalidi che passano in putrefazione, mandano 
effluvj sì fetenti e sì nocevoli , che molti in- 
dividui cagionevoli occupati nella tiratura ne 
vengono affetti da diversi mali ( 3 ). — Tra le altre 
cause occasionali che in Villeneuve-les-Avignons 
produssero quella pericolosissima epidemia , si 
potevano contare anche le tante crisalidi dei 
bachi da seta , che gli abitanti andavano sen- 
za alcun riguardo gettando per le strade, op- 
pure in un pantano vicino , dove si putrefa- 


( 1 ) Von Sonneffels , Politische Abhandlungen. 

( 2 ) Come si possano rendere più salubri queste case , vedi 
1’ articolo Sistemazione degli affari medici. 

(3) Zusàlze zu den neuesten Reisebeschreibungen fon Italica , 
fon Job. Bebnoulu , I band, s. 68. 
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cevano ed appestavano l’aria (1). Da ciò im- 
pariamo quanta sia la necessità di trattare si- 
mili lavori con maggiore nettezza e nelle case 
de’ privati e più ancora negli edifizj di ragione 
pubblica. — L’ uso d’ abbruciare carbon fos- 
sile non puossi dire esente da ogni nocevolezza. 
Questo manda un fumo soffocante che a guisa 
di densa nebbia si raccoglie sopra la città , 
come vediamo avvenire in Londra , dove tutte 
le case e tutti gli utensili ne contraggono una 
tinta nera : le persone che hanno polmoni al- 
quanto dilicati possono risentirne qualche no- 
cumento. Questo fumo, che da alcuno si diceva 
nocevole non solo nelle stanze chiuse ma fin 
anche nell’ aria libera , si scopri ora essere in 
questa quasi innocente ; ma confermossi dal- 
l’ altro canto il pericolo se stia rinserrato , 
avendosene osservate delle soffocazioni ; per lo 
che dobbiamo desiderare che prima di adope- 
rarlo si purifichi cavandone tutto il solfo , sic- 
come vediamo praticarsi nell’Inghilterra, dove 
mediante questo processo si libera da ogni 
principio nocevole (a). Le provincic in cui le 
legne mancano assolutamente , devono per ne- 
cessità approfittare del carbon fossile e della 
torba , sebbene la salute venga a risentirsene 
alquanto ; ma queste hanno per sè il gran- 
dissimo soccorso dell’ abitudine , la quale può 

I ' 


(1) Histoirc de la Socièté royale de mède cine, a. 1776, p. a 18, 
aa4- 

(a) Priestley dimostrò che il vapore del carbou fossile non 
uccideva soffocando , ma sibbene per una particolar azione 
sul sistema nervoso. Di quest’ argomento dirò più a lungo 
uall’ articolo Siturcua pubblica. 
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impedire certi mali inevitabili a chi vi si espo- 
nesse per le prime volte. 

Altre arti vi sono le quali uon hanno a 
«tare nel cuore ri’ una grande città : tali sono 
quelle del calderajo, dello stagnajo , del fabbro, 
del bottajo , del carradore e cert’ altre le quali 
riempiono le contrade d’ un fumo acre e non 
esente da ogni sospetto : queste vanno perciò 
trasferite in luoghi più esposti all’aria, e dove 
non v’ abbiano tante persone dilicate che ne 
potrebbero ricever danno. Così sappiamo che 
nella città di Vienna venne ordinato a tutti 
gli orefici , gli ottonaj e gli spadaj di non in- 
traprendere più nelle loro case certe opera- 
zioni per cui si richiedono vapori mercuriali 
o saturnini : tutti questi lavori devono eseguirsi 
in luoghi dove l’aria è meno rinserrata. — I 
soli fabbri si 'tollerano nella città, perchè sa- 
rebbe impossibile di farne senza. 

§ 20 . 

Nettezza delle chiese. — Progetto delt autore. 

La situazione , la fabbrica e la nettezza in- 
terna delle chiese influiscono assaissimo sulla 
salute del popolo che vi si raccoglie , e talora 
vi passa molte ore di seguito. Gli antichi, al- 
lorché avevano ad erigere un tempio , o lo 
collocavano sur un colle, o presso un fiume, 
o in un giardino , o in mezzo ad un bosco.' 
Le cerimonie religiose più antiche, e nello 
stesso tempo fors’ anche le più ' auguste , si 
celebravamo tutte in campo aperto; e noi ab- 
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biamo memoria di certi antichi tempj senza 
tetto , che dicevansi tempia subdialia , alcuni 
de* quali guardavano a mattina ed altri a- sera. 
La parte anteriore dèi tempio di Gerusalemme 
guardava a mattina , e l’ingresso stava da oc- 
cidente :.i cristiani conservarono a lungo la pra- 
tica di piantare le porte dalla parte di sera (i). 
1 tempj consacrati a Venere erano circondati 
da un boschetto di mirti , quelli di Giove sta- 
vano in selve di quercia , e quelli di Pallate 
tra gli ulivi. La maestà del bosco , scrive Se- 
neca , il cupo silenzio che vi regnava , e l’ om- 
bra continua di piante antichissime ispiravano 
ed accrescevano il rispetto verso la diviniti (a). 
I nostri antichi facevano i loro sacrificj in mezzo 
alle selve , all’ ombra di quercie fronzute e 
sacre. Tutte queste costumanze erano state in- 
trodotte per lodevolissimi motivi, e produce- 
vano sempre degli ottimi effetti, sebbene i loro 
fondatori non gli avessero avuti sempre di mira. 
L’ aria si altera sempre e diviene sorgente di 
molti mali dove si raduna molto popolo in 
luogo chiuso. L’ aria delle chiese si vizia presto 
ne’ grandi calori della state o in giornate pio- 
vose , se la loro capacità ed altezza non ri- 
spondano al numero de’ fedeli , e se non aleno 
provvedute di finestre spaziose le quali man- 
tengano una contiuua comunicazione coll’aria 
esterna. — Molte cagioni si combinano a ren- 
dere le chiese poco nette: il pavimento è sempre 
coperto di fango ed impiastrato di escreati di 


(i) Seldenvs , Syntagma II de Diis Syriis } c. VUL 
(?) Epistola XLI. 


/ 
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tante persone cagionevoli, asmatiche, tisi- 
che ecc. ; ma qfieste non sono in sè tanto pe- 
ricolose quanto l’aria sepolcrale che nella mag- 
gior parte di esse si respira (1). Non fìa dun- 
que maraviglia se in occasione di. grandi 'so- 
lennità, dove nelle chiese de’ cattolici ardono 
moltissime candele , 1 ’ aria vi si corrompa a 
segno tale che molti individui ne cadono in 
deliquio , da cui si rianno sì tosto che vengono 
portati all' aria aperta (a). * 

Egli è quindi mio consiglio che tutt’ i paesi 
badino più attentamente alla nettezza di Questi 
edifizj pubblici , ed abbiano sempre 1 * attenzione 
di non costruirli in contrade ospito strette , nè 
tra fabbriche più alte, nè in luoghi dove l’aria 
suole seuipre essere viziata. Mi piace assai 
1 ’ usanza de* cattolici , i quali fuor per la state 
abbelliscono le chiese mettendovi dei rami di 
aliseli , i quali , conservati nell’ acqu?, si man- 
tengono freschi lungo tempo ; i vegetabili ci 
offroho il miglior mezzo con uni correggere 
1 ’ aria già depravata e putrida. Le finestre delle 
chiese devono essere spaziose e poste verso 
mattina ; alcune devono seuipre restare aperte 
tanto durante che dopo* il servizio divino', ma 

1 s ‘ » 


(1) Vedi Regolamenti intorno alle sepolture. 

(?) Qui vuoisi calcolare anche it sudiciume delle persone 
che frequentano la chiesa. I Greci e i Romani avevano su di 
ciò una legge particolare : u Si quis in fauo Apollinis ven- 
ti treni solverit, se ipsum accuset , et mortis reus esto ». 
Hesycbius Grammaticus. ~r Persio diceva : 

.... Heic, inquis, veto quisquam facit oletnm. 

Pinge duos angues'j pueri sacer est locus. Extra 
Mejite. ' Satyra I. 

T. Vii. ■ ' ‘ ‘ i f "• 
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qui vuoisi però attendere di ncm aprirle in guisa 
che il popolo venga a restare esposto ad uni 
gagliarda corrente d’ aria , chè troppo grave 
danno ne sentirebbero gli individui cagionevoli 
e soggetti a. raffreddori. Io lodo perciò , sic- 
come*ottinìa invenzione , lé antiporte , le quali 
allorché alcuno entra nella chiesa impediscono 
che non v’ entri 1* aria fredda. Molte persone 
di gracile complessione dovendo .starsene nel 
cuore dell’inverno sui pavimenti di pietra, che 
si costumano nelle ‘nostre chiese, ne sofFrono in- 
freddolitemi , dolorbcolici ed altri mali prodotti 
dalla soppressione della traspirazione: volendoli 
prevenire Barellile ben fatto che ne’ paesi dove il 
legname non è eccessivamente caro, la chiesa, per 
bene del popolo che vi' deve star immobile, ve- 
nisse pavimentata di buone tavole (i).*Egli èinol- 
tre di mestieri che le chiese si scopino più sovente, 
e chè nella state si vadano innaffiando spesso 
•onde togliere la molestia della polvere. Affin- 
chè gli escreati di persone malaticcie nor\ ab- 
biano ad offendere gli occhi e’I naso delle sane 
si dovrebbero disporre avanti ogni inginoc- 
chiatojo alcune sputacchiere piene di sabbia , 
con che resterebbe più netto il pavimento. 

Molte donne volendosi riparare dal freddo 
portano nelle chiese de’ caldani : questa pratica 
devesi assolutamente vietare ; e ciò perchè , 
se ve ue sieho molti , viziano grandemente 


(1) I Groenlandesi, allorché h'anno a sedere a lungo, tea* 
gono sempre Ira le gambe un cilindro di legno cui vanno 
inovendo variamente per non intirizzire. Càpel } Descript, 
septentr p. Il, c. IL 
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l’aria, e perchè quelle che la seguono , ne ri- 
portano ordinariamente qualche danno (i). Se 
nel cuore dell’ inverno non si voglia fendere 
alquanto più breve il servizio divino , con- 
verrebbe almeno che nelle città ( dove v’ hanno 
molti individui i quali passando da una stanza 
ben riscaldata in una chiesa freddissima , e 
trattenendovi*! talvolta delle ore s’attirano delle 
gravi malattie) le chiese avessero -delle stufe 
le quali temperassero alquanto 1’ orrido freddo, 
siccome vediamo praticarsi- comunemente* nei 
teatri; il che rende si necessario {foche per ciò, 
che trovandoci in chiesa uel cuore dell’ inverno 
non possiamo talvolta .volgere il .pensiero a 
Dio., — Io ebbi pure frequente occasione di 
osservare diverse malattie prodotte da infred- 
damene presi nella chiesa , e ritrovai che ciò 
avviene più spesso tra gli individui dèi sesso 
femminino (a). 

§ ai. • 

Nettezza della persona. — De bagni. — 
Regolamenti che* li concernono. 

La nettezza degli individui contribuisce as- 
saissimo a quella della città, e deve perciò 
promuoversi in ogni modo possibile. Tntt’. i 
popoli antichi ebbero de’ provvedimenti det- 
tati dalla religione, i quali gli obbligavano a 
lavarsi spesse fiate tutto il corpo , e gli Ebrei 


(1) db. Ilo he nt hai- , De polititi , § 3 « , p. 92, g 3 . 

(2) Come le chiese s ? abbiano a riparare dui fulmini elitassì 
nell’ articolo Sicurezza pubblica. 
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ed i Maomettani osservano tuttavia i precetti 
a tale proposito emanati da’ loro legislatori. 
Tutte le sette di popoli idolatri che s*- incon- 
trano nell’ Indie, convengono in ciò coi Mao- 
mettani : la maggior parte delle loro pratiche 
religiose si ristringono a replicate lavature del 
corpo; non v’ ha Indiano che lasci passar ur| 
giorno senza lavarsi ; e quasi tutti lo fanno di 
buon mattino, e prima che levi il sole, sicché 
questa può dirsi la loro prima occupazione. 
Essfr erftrano nell’ acqua infino a’ lombi , e vi 
stanno tenerfdo in mano una paglia, la quale 
viene loro distribuita da do bramino affinchè 
possano allontanare lo. spirito maligno ; il pò*» 
polo si bagna e ascolta il sermone d’ un sa- 
cerdote che va trinciando benedizioni (i). Gli 
antichi Romani avevano de’ bagni pubblici de- 
stinati ad uso del p.opolo, il quale vi si re- 
cava ad una data ora , , di cui i maestri del 
bagno 1’. avvertivano col suono d’ uua specie' 
di campana. 

Redde pilam, sonat ces thermarum: ludere pergis ? 
Virgine vis soia lotus abire domurn ? ( 2 ) 

Diversi» particolari facoltosi fondarono de’ ba- 
gni pubblici, siccome ricadiamo da molte an- 
tiche iscrizioni : , 

Balncum et lavadonem , 

Solo privato gratuitam 
In perpetuimi dedit (3)., 


(1) /ristarle àller Reiteri , XL b., s. 273. 

( 2 ) Màhtul., lib. 'XLV , epigr. i63. L/xur. Jouberti , .D« 
balncis antiqu. lib. , cap. VII. 

(3) Gruterus , Inscript., p. 1 8 f , d.* i. 
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Sur un’ altra pietra leggiamo : 

Ut ex reditu 

In perpetuimi viri et impuberes 
Utriusquc sexus gratis 

Lavar entur (i). 

Vero è che il maggior calore del clima pro- 
muove maggiormente il sudore e rilassa la fibra 
più assai, e che per conseguenza l’uso di fre- 
quenti bagni v’è più necessario che non nelle 
regioni più fredde. I nostri antichi però , seb- 
bene abitassero un paese molto rigido , non 
avevano tanto paura dell* acqua che i loro ef- 
femminati nipoti, i quali s’ immaginano d’aver 
fatto tutto ciò che richiede la nettezza *, facendo 
lavare i loro pannolini , e non s’ avvedono poi 
d’aver la cute tutta insudiciata d’ontume, da 
cui potrebbesi agevolmente desumere il numero 
degli anni di loro vita nel modo che si cono- 
sce 1* età degli alberi contando gli strati legnosi 
che si vanno annualmente formando. — Io di- 
mostrai altrove I’ utilità del bagno freddo ed 
i vantaggi del nuotare , per cui s’ assoderebbe 
grandemente la salute de’ popoli : in quell’ in- 
contro riferii anche le ragioni che i medici più 
illuminati adducono onde dimostrare come 
molte malattie , e tra queste singolarmente le 
cutanee , avvengono per aver noi trascurato 
1* uso de* bagni (a). 

E perciò sarebbe desiderabilissimo che ad 
oggetto di avvezzare la gioventù a maggiore 
nettezza , ogni città s’ avesse degli edifizj in 


(i) L. c. , p. 180, n.° 7. 

(■>) Polizia medica , voi. IV, art. Ili, sez. III. 
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cui prendere il bagno freddo : i nostri giovani 
prendendone a poco a poco qualche diletto , 
invigorirebbero siccome appunto i nostri avi, 
i quali non temevano 1 * acqua fredda. 

Ora , siccome i bagni freddi si prendono co- 
munemente ne’ fiumi dove nascono talvolta degli 
inconvenienti funesti , si rendono necessarj di- 
versi provvedimenti , di cui , come di materia 
spettante alla sicurezza pubblica , tu’ avveri à 
di far menzione nel seguente volume. Gli an- 
tichi Romani tollerarono che tutti e due i sessi 
si bagnassero indistintamente nel medesimo 
luogo ; e questo disordine cessò in parte ai 
tempi dell’ imperadore Adriano (i). Giustiniano 
ordinò poscia che i bagni per uso del sesso 
femminino fossero separati da quelli che ser- 
vivano agli uomini (a); e noi abbiamo da Vi- 
truvio , che tale separazione facevasi mediante 
una muraglia (3); ma ciò praticavasi solo nei 
bagni pubblici; chè ne’ privati non vedevasi 
distinzione alcuna ( 4 ). Gli altri imperatori cri- 
stiani che vennero in seguito , pensarono un 
poco più seriamente alla decenza. — Le leggi 
de’ Longobardi avevano assicurate da ogni in- 
giuria le donne che si volevano bagnare nei 
fiumi : chiunque avesse osato togliere o na- 
scondere le vestimenta d’ una donna che si 
bagnava , onde poterla vedere intieramente 


(1) Sparti anus in vita Adriani , c. 16. 

(2) Nov. 1 1 7 , c. 8 , § 4. 

( 3 ) De Architecl. j I. V, c.. io. 

(4) Radulph. Forner, Rer. quotidian, , t. II, I. VI, c. io. 
Presso Otton. , t. II, p. 291. Vedi Traci, de usu/ructu prie- 
dii voluptuarii , I. XIII, S IV, fi. De usu/ructu. 
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nuda , era obbligato a darle una convenevole 
soddisfazione (i). — Gli uomini e le donne 
continuarono molto tempo a bagnarsi in co- 
mune , e grandi difficoltà si dovettero sup rare 
per far cessare questa pratica. Il ia giugno 1743 
pubblicossi nella città di Parigi un ordine della 
polizia, in cui sotto pena di trecento lire co- 
mandavasi che nessun proprietario di case o 
di luoghi da bagno dovesse permettere che gli 
individui de’ due sessi vi entrassero promiscua- 
mente ; quelli che contravvenissero , oltreché 
sarebbero condannati a pagare renunziata multa, 
perderebbero anche le barche e gli altri uten- 
sili necessarj per uno stabilimento di bagni. 
Chiunque dimenticando le leggi della decenza 
si desse a passeggiare nudo sulle rive del fiume , 
o nudo restasse nelle barche , veniva condan- 
nato a tre mesi di prigionia. Diversi concili 
rilasciarono delle istruzioni acciò si conservasse 
il buon costume ne’ pubblici bagni. — In Pa- 
rigi ordinossi inoltre che nessuno dovesse ba- 
gnarsi in que’ luoghi della Senna , dove s’ at- 
tinge 1 * acqua per uso de’ cittadini. Ogni capo 
di famiglia doveva star garante pe’ suoi , e pa- 
gare la multa se alcuno ne venisse colto in 
contravvenzione: le persone che non erano in 
astato di pagare la penale venivano castigate 
colla frusta (2). Pia osserva qui giudiziosamente 
che non potendo gli abitanti in conseguenza di 
quest’ordine bagnarsi nel mezzo della città, 
molti si portavano in certi luoghi della Senna 
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(1) Journal encyclopdd. Janvier , 1766, p. 22. 
(a) Code de police cn Franco , toni. I , p. io 5 . 
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molto pericolosi , per lo che da quel terrtpo 
s’ accrebbe il numero degli annegati (i). 

E per ciò fia sempre miglior consiglio che 
la polizia d’ una grande città provveda ella 
medesima alia salute ed alla nettezza de* citta- 
dini erigendo in luoghi opportuni degli stabi- 
limenti per bagni freddi. Diversi paesi' impren- 
dono ora ad eseguire con grande vantaggio 
quest* importante insegnamento dell’ Igiene pub- 
blica ; e molte città , come per esempio Spira, 
Mannheim , Magonza ecc. , fondarono diversi 
bagni sul Reno, per cui quel fiume gode ora 
di vedersi rinnovare i costumi de<di antichi 
Germani che assiduamente vi si bagnavano. — 
"Voitevin eresse in Parigi un pubblico bagno , 
ed avendo il suo piano riportata 1* approva- 
zione del tribunale di polizia e della facoltà 
medica , ne ottenne il formale permesso del 
re , il quale venne anche sanzionato dal par- 
lamento il i 3 agosto 1761 : il dottor Kriinitz 
ci comunicò un’esattissima descrizione di questo 
stabilimento (a), a. Così sappiamo , scrive il 
« signor consigliere aulico Gruner , che il 
« dottor Ferro ottenue il permesso di erigere 
« io Vienna un bagno pubblico con cui im- 
* pedire 1* effemminatezza sempre crescente de- 
« gli abitanti, e prevenire l’ipocondria, l’iste— 
« rismo e tutta la grau turba delle malattie 
« nervose. Egli ha già costrutte otto stanze 
« le quali stanno su d’ una zattera di travi e 


( 1 ) Détail des succès ile Vélablissemenl que la ville de Paris 
a fait en faveur des personnes noyées , 4 pari, avant-prop. 

( 2 ) OEkononsiscke Encyklopàdie , III iheil , s. 4**- 
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« tavoloni ben commessi, raccomandata alle rivo 
« del Danubio col mezzo di buone catene di 
« ferro : le stanze suddette sono spaziose , ben 
« illuminate da buone fiueetre , e ben fornite 
« di sofà, di sedie, di tavolini e d'altri attrezzi che 
« possono occorrere a chi si bagna. Nel pa- 
« vimento trovasi un* apertura di forma qua- 
« drilnnga , la quale risponde ad una comoda 
« scala per cui scendesi in un cassone assicu- 
« rato al pavimento medesimo; questo im- 
« mergesi più o meno nell’ acqua secondo la 
c lunghezza dell' individuo che si bagna : il 
« fondo uon ha alcun’ apertura , ma le pareti 
« laterali sono traforate in guisa che i’ acqua 
<c vi entra e ue sorte continuamente senza mai 
« fermarsi » (1). < 

Ma qui conviene che la polizia prenda delle 
misure opportune , acciò , siccome avvenir po- 
trebbe di leggieri , il bagno pubblico non de- 
generi in un’ adunanza di persone dissolute e 
in fonte di snervamento o d’infezione. E v’hanno 
certamente degli individui i quali si lusingano 
che un certo contagio non possa attaccare chi 
si espone a contrarlo Dell’ acqua corrente. 
Converrebbe oltre a ciò attendere che i giovani 
riscaldati e tutti molli di sudore non si lan- 
ciassero nell’ acqua alla foggia de’ Russi , dal 
che potrebbero venire de’ gravissimi mali , sic- 
come un celebre medico di Mannheim , il si- 
gnor consigliere aulico May, ne avvertili pub- 
blico in un foglio volante, dove ne ragiona 


( 1 ) Almaiiach fiir Àerzle und Nichtàntt. 
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egregiamente. Togliendosi queste occasioni di 
frequenti e nocevolissimi disordini , egli è certo 
che incalcolabili vantaggi ci verranno da questi 
stabilimenti: lavando diligentemente il nostro 
corpo coll’ acqua fredda rinforziamo sempre i 
nostri uervi e la libra , e questo è il mezzo 
più naturale onde ridonarci quel maschio vi- 
gore de’ tempi andati , prerogativa caratteristica 
delle nazioni germaniche , di cui appena scor- 
giamo tra noi qualche leggera traccia. Tanta 
fu la funesta attività dell’ effemminatezza e di 
quell’ affettato ribrezzo dell’ acqua fredda, tanta 
la forza di mille costumanze straniere , per cui 
contraendo sì nel nostro fisico che nel morale 
una sensibilità e dilicatezza più che donnesca, 
anneghittimmo e ci suervammo ad indelebile 
scorno del noine tedesco. 


Fine del Volume VII. 
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